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Mei. 




Meliboeus , Tityruf* 

Ityre , tu patuU rccuhans fuh ' 
tegmine fagi , 

Silvejlrem temi mufam medìtarit 
avena. 


OS patria fines , & dulcia linquimus arva 


Vos 


(4) L’iaterprete di Teterit» (e) Meiltaris ayeaa ne! te- 
fpiegollo osi«f0 . fto .* <= vale te ne vai cantane 

<t) Vile enftede , gH4rdian0 do injHl pajitrale , efittnaH^ 
ai iitti . Z do la tu* eampogna . 
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LE BUCOLICHE 

DI P. VIRGILIO MARONE 

- E G L O G A I. 

I T I T I R O. 

, ^ ARGOMENTO. 

Ottayia»» Ctfére , afftg»ò inprtmio a' foliiati fuoi t^eteranl 
ìt campagne Mantoyane t e Cremo ntjì , perchè quei citta- 
àini ayeano fegHttato il partito di Brute , ediCaJJio. Vir- 
gilio Mantoyano fu anch' egli Spogliato della fua piccola-, 
^ r peffejfione ; ma raccomandato a Mecenate da Afinio Pollioney 
che fi troyaya dt tal tempo con alcune legioni in quel terri- 
torio , ed acquifiando cosi la grazia di Ottaviano ricuperò 
ancora il fuo terreno, In quefta Egloga adunque tocca Virgi- 
'lie le lodi di Ottayiano,e di Rema,la fua ftlicìtà,e lafyen- 
^ , tura de'Mantoyani. Titiro rapprefenta Virgilio , Melibeo i 
Mantovani . 

j Voi Seguitando i Padri la Rue, Àbramo , Catrou O'C- penfiatno 
I ejjere quefia Egloga fiata Scritta da Virgilio V anno deiS età 

Sua »B.dt Roma 7 tg. effendo ConSoli P. Servilio,e Lucio An- 
tonio, fir afelio di M. Antoni o^nel quaV anno jit fatta lafamo- 
^ Sa diyifione delle campagne, d’onde nacque la guerra Peru- 
gina, ricorrendo gli antichi poSejfori a Lucio Antonio , * co- 
spirando con lui contro i Triumviri. Avvenne quefia divi- 

I fione de' campi non dopala vittoria Azziaca di Ottaviano 

con M.Antonio,e Cleopatra, ma bensì dopo la vittoria di Ot- 
taviano , e M. Antonio riportata a Filippi di Macedonia 

• | contro Bruto, e Caffio ucciSori di G.Cefare. Virgilio adunque 
I nell’an. ap. di Sua età diede quefia prima Egloga, ed in tre 

* anni Sujfeguenti compiè le Bucoliche , in cui , /ebbene non 
^ uguagliò, pure imitè Teocrito Poeta Siracusano , 



^tiro (O » Melibeo (^) . 

U ripofando dello ftefo faggio 
Titiro all'ombra bofcliereccio carme 
Vai ricercando in full’umil zam- 
pogna (Os 


iPella patria i confini , e *1 dolce campo 

A 4 


Noi 
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8 LEBUCOLICHE I 

4 ** '*' ■ 

7^0f patriam fugtmus : Tu Tityre lentia in umbra ì 
Formofam re fonar e doces %AmariHtda fìlvas • ’ 

Tit. 0 Melibcee^ Deusnobìs h<sc otiafecit . . ' 

T^amque erit ille mihi femper Deus : ìllius ararti | 
Siepe tener noflris ab ovilibus imbuet agnus » i 

Ille meas errare boves , ut cernìs , & ìpfitm 
Ludere , qua •oellem , calamo permifit agreflì . vp , 
Mei, 1>lon equìdem invideo i mirar magis: undiqae ] 
totis I 

Vfque adeo turhatur agris . £n ipfe capellas' 

Trotinus ager ago : hanc etìant viXy Tityre^ duco : 
Hic inter denfas corylos modo namque gemellos, 

Spem gregìsy-ah , filice in nuda connixa reliquie • 

Sape malum hoc nobìs , fi mens non Uvafuijfet a 
De ccelo.tabìas memini pradicere quercus ; 

Sape jìniflra cava pradixit ab ilice corni x. f 

Sed tamen , i/le Deus qui fit y da y Tityre , nobis . 

Tit. Vrbem y quam dicunt l{pm am > Meliboee y'pu» 
tavi 20 j 

Stul- > 

( 4 ) Tu oiiofo y cioè ftdnJoli nel prcvidere. Semi duohio la i 

nell’ozio della tua quiete fai > forza ili quello laeya è foncla- 
ehe l'eco ripeta tl nome della ta negli auguri! > che Melibea 
tua Amarillii mentre canti di accenna dopo, cioè leqiierdc , 

tjfj O'C» tocche dal fulmine , e ilcan- ; 

(b) Aminta, a. >. E' detto to fcmpre flimato funcdo dei- 

di Ottaviano per adulazione ; la cornacchia . Ma qui nafce 
poiché circa fei anni dopo ij un’altra queftionej perchè ora 
tempo, in cui fu fcritta quell’ gU antichi prendeano per buo- / 
Egloga, gli furono attribuiti no l’augurioJa dr^r<i,ora quel» | 
Divini onori, cioè dopo la vit- lo della finijlra . Di quello fif- > 
toria riportata da Ottaviano feremo alcuna cofa più innan^ / 
di Sejlo Pompeo » Appian,Uqt ziall’Egl.p. ^ 

(c) taeva nel tello , e non (J) Nel telio da ; cosi Te- 
pare polTa interpretarli altri- rem. paucis dabo , dirò in po- 
mcnti , che cieca , incannata co * 
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E G L O G A I. 

Noi lafcJamo frattanto , e lungi in fuga 
Dalla patria n’andiamj tu lento all'ombra 
Della bella Amarilli infegni a’ bofchi 
A ripetere il nome. Tit. OMelibeo, 

A me quell* ozio ha fatto Dio Qh') , che Tempre 
Un Dio quegli farainmi, e del mio ovile jo 
Speffo il tenero agnello a lui full’ ara 
Il fangue verferk . Siccome il vedi 
Egli le vacche mie gir pafcolando , 

£ a me permife full* agrefle canna . 

Cantar per fcherzo quel, che più vogl'io* 
Mei. Non certo io te*l invidio, e meraviglia 
Mi forprende piuttodo, in cotal guifa 
Tutta è in tumulto la campagna intorno. 

Ecco , che anzi df me trillo , e dolente 
Spingo le capre mie , Titiro , e appena lO 

Quella poffo condur* , che due gemelli , 

Speme del gregge, qui fra 1* ombra ofcura 
Degli fpellì nocciuoli in luce ha dato , 

Poco fà partorendo , & (ahi dolore!^ 

Ha fopra un duro fallo abbandonati . 

Speffo di quello mal , fe cicca meno (r) 

L* alma lì foffe data , or mi rammenta > 
lulminate le querele a noi dier’fegiio i 
Spefso dall’ elee cava in rauco /nono ^ 

La lìnidra cornacchia a noi ’l prediffe , j© 
Ma pur, Titiro dimmi e chi è quel Dio (e'? 
Tif. Quella Città , che chiamàn Roma , io folle 
Mipenfai, Melibeo, che a queda nodra (/) 

A 5 Fof- 

(f) Da cui, ti* rieauofci tau- (/) A Mantova . Virgilio fi» 
ta tua ftlicitàìLeggiidramcn- veramente nativo pie» 

te cosi il Poeta aprefi la fteada colo borgo poco diitance et» 
alle iodi di Ottayiane • Mantova . 
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Stultus ego buie nojlra Jtmìlem, quo f£pe folemus 
Vaflores ovìum tener os depellere feetus . 

Sic canibus catulos fimìles , jic matribus hadot 
T^oram ; fieparvis componere magna folebam . 
Verum htiec tantum alias inter caput extulit urbes, 
Quantum lenta folent inter vìburna cuprefjt . 

Mei. Et qua tanta fuit I^omam tibi caufa videndi ? 
Tit. Libertas: qunefera, tamen refpexit inertem , 
Candidhr poflquam tondentì barba cadebat : 
I{efpexit tamen , & longo pofi tempore venie , 30 
Tofiquam nos ^Amaryllis babet , Galatea reliquie . 
T^amque Qfatebor enim') dum me Galatea teoebat, 
7{ec fpes libertatis erat , nec cura peculi . 
^uamvis multa meìs exiret vidima feptis , 
l^iuguis & ingrata premer eiur cafeus urbi ; 

7{on unquam gravìs are domum mibi dextra re* 
dibat . 

Mei. M:rabar , quid meeJU Deos %Amarylli vocares , 

Cui 

(4) Così eomnnemeiue gl’ia- Padre di Virgilio . Noi duDqo* 
rcrprcti contro Servio • intendendo pianamente il tc^ 

(fe) Specie di frutice, che po- Qo feguitiamo il parere diPro- 
co fi alza fop^a la terra . bo, che fcrilTe eddtm lietnti* 

(c) Alla domanda fatta da ftntmjt dixit , tumfu ju-ve- 
Melibeo , rifponde Titiro, che »ii , qita pajforemfc fech,citm. 
la forte cagione di andarfene a Jìt urhanus , ant Titirum ne- 
Roma fu per tentare di riave- minat , cumftt Vtr%iUus . 

re la libertà, cioè di riacqailla- (r) Anco fopra i nomi di qae- 
re il proprio terreno levato a Ile paftorelle fi fono, pare a noi, 
Virgilio nella divifione fatta a’ tormentati maravigliofi inge- 
foldati Veterani, come fi è det- gni , come fra gli altri Angelo 
to nell’argomento deU’Egloga» Poliziano volendo , che Ama- 

(d) Grand.lfimo da fare ha filli fia Roma, e G ilatea Man- 
dato a’ commentatori quello tova.Noi (afeiando quello, che 
candidier del tefio* Fra gli al- ci pare sforzatìflìmo enigma , 
tri il P. Catrou , vuole, che in lo fpieghiamo piuttoflo natu- 
Titiro Ha nafeofo U vecchio ralmcnte di un pallore , che hi 

■ • cam- 

\ 


C 


Il 


EGLOGA 


I. 


FolTe fi Olile , dove noi partorì 
Spinger (o) fogliamo fpeflb i tenerelll 
Figli dell'agne: I cagnolini al cane 
Avea io così virto , ed alla capra 
Il capretto fìmll j sì alle minute 
Cofe le grandi io comparar folca . > 

Ma tanto querta l'alto capo eftolle 
Infra 1* altre Citta , quanto *1 ciprertb 
^ Sopra *1 viburno umil levar fi fuole. 

Me/, E qual fu mai per te tanto grand’uopo, 
Onde Roma veder , T*//. La libertadefr) : 

Che, benciic tardi, neghittofo^ e laflb 
Me pur mirò , poich* a cader pili bianco 
Di fotto al ferro incorainciommi il pelo ; 

Pure mirommi , e dopo il lungo giro 
Di molto tempo a ritrovar mi venne . 
Da«ch’io fon d’Amarilli, abbandonata ye 
Ho Galatea (r)* Perchè (dirotti il vero) 
Mentre nell’ amor fuo che Galatea 
Mi tenne avvinto , ne fpcranza ebb* Io 
Di libertade , ne penfier mi prefe 
‘ Del mio paterno avere (/)i e benché molte 
GifTcf da* branchi mici vittime all* ara , 

E all’ ingrata Città fpeflb premuto 
FoiTe pingue formaggio , a cafa io mai 
Non per querto la man d’oro (^) , o d'argento 
Elconduin gravata. Mei, Era ben' io So 

Meravigliato, perchè afflitta i Numi 
Invocarti o Amarilli (i&), e a cui lafciavi 

A 6 Pen- 

cambiato d’affetti 5cc. Vedi qui mtnrta, perché fui principio la 
il P. la Rue . moneta de’Romani fu fempli* 

(/) Così il P. la Rue . Vedi ce bronzo non ancora coniato, 
la fua nota . (//) Qtteflo tal vcrfo è impof- 

(g) Atre nel tcllo , e vale Ubile a fplegarli da quegli, che 

di- 
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Cui pendere fua patererh in arbore poma : 

Tityrus bine aberat : ìpfte te , Tìtyre , pìnus 
Ipfì te frjntes , ipfa heee arbujia vocabant . 40 

Tit. Quid faceren^} Tacque fer^vitio me exire licebatt 
t^m pratfentes alibi cognofeere Divos . 

Hic illum vidi juvenem , Meliboee , quotannìs 
Bisfenos cui noflra dies aitarla fumant . 

Hic mihi refponfum primus dedit ilio petenti : 
Tafcite , ut ante, boves , pueri , fubmittite tauros, 
Mei. Fortunate fenex , ergo tua rura manebunt , 

Et libi magna fatis , quamvis lapis omnia nudtts , 
Limofoque palus obdttcat pafetta junco, 

T^on infneta graves tentabunt pabula feetas , jo 
7 <iec mala vicini pecoris contagia ladent • 
Fortunate fenex , hic inter flumina nota , 

Etfontes facros frigus captabis opacum . 

Hinc tibi qua femper vicino ab limite fepes 
Hyblais apibus fiorem depafla faliSiì : 

Sape levi Jomnum fuadebit inire fu/hrro . 

Hinc 


tlicemmo prendere allegorica- 
mente i nomi di Amarilli , e 
Galacea • Nel nofiro lìliema > 
Titiro lafcia Galatea > e /e- 
guita Amarilli ; quejta afflit- 
ta per la fua partenza ytrfa 
di Roma 

(tf) Vuole notarli , che ar- 
hufla del teflo vale in queQo 
luogo albero grande . albero 
fruttifero ; e quello valore è 
conforme agli ottimi Scrittori 
de re ruflica Come notarono il 
Valla , ed il Ramo , 

(h) Ottaviano , che allora 
aveva z», anni* 


(r) Servio l’cfpone delle Ca* 
lende , in cui offerì vali facriS- 
zio per il giovane Ottaviano • 
Certo non pud intenderli degl» 
onori Divini rendati a lui » 
giacché quelli gli furono decre- 
tati quando egli ebbe a 8. ar.n» 
di età . 

(rf) E’ detto per lode di Otta- 
viano , quaff egli prevenire le 
fuppliche . 

(f) Abbiamo tenuta quella , 
che ci è comparfa la piu natir» 
rale interpretazione . 

(/) Seguitiamo il parere di 
quelli , che penlano ciò d.rfi 

dal 
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Pender dall’arbor fuo le dolci poma. 

I Titiro quindi era lontan : le fonti 
Stefle te, richiamavano , te i pini , 

Titiro, iileilì , e quelli iUtlTi arbulli 
2*//. E che far’ io dovea ? Ne a me permclfo 
Era 1’ ufcir di fervitù , ne altrove 
Di sì propizi! Numi aver contezza . 

Là quel giovine io vidi , o Melibeo , yo 
Per cui dodici dì fumano ogni anno 
Gli altari nollri là primiero ci diede 
A me, che nel chiede], quella rifpolla , 
Pafeete o fervi miei , fìccome dianzi 
Le vacche , c al giogo fopponnete i tori , 
A/r/, Avventurato vecchio , i campi tuoi 
Dunque a te rimarranno, ed abballanza 
Saran’ elfi per te ; di nude pietre 
Bendi* abbia ricoperto', e trilli giunchi 
La fangofa palude ogni altro prato (/) . So 
Ne alle gravide agnelle i non ufati 
Pafehi apporteran danno, e *1 mal contagio 
Del vicin gregge lor non fìa d* olFefa 
Avventurato vecchio , in fulla fponda 
De’ fiumi conofeiuti C^) , ed alle Ninfe 
De’ confacrati fonti alla frefe* ombra 
Qijì ti ripoferai . Quindi la fiepe 
Del vicino confin, sii cui del falcio 
Vola fuggendo il fior l’ape ingegnofa. 

Col dolce fufiirrare a prender fonno po 

Spe fi- 
dai poeta della guerra ,* cioè i *. poeta armis , ed altre voi- ‘ 
tu a-vrai » campi tuoi i» buon te vale > die ^ià partorì , co- 
tffert, mentre la guerra ha di- me En. 8 . fottam lupam . 
fertato tutte ^li altri terreni. (1?) 11 \Lncio fiuine , che 
^’cl teflv* jff ji-ff foetas , palla vici no a M ’nt^v.i , e poi 
l'er altro anco foetas affoluti- imbocca nel l o , che c il lio* 
mente vale gravido>come l:u. me più grande dcE’luUa •* 
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Hìnc alta fub rupe canet frondator ad auras i " 1 

7{ec tamen interea rauca » tua cura , palumbes i 
T^ec gemere aeria ceffabit turtur ab almo , | 

Tit. ,/inte leves ergo pafcentur in athere cervi 
Et f reta deflìtuent nudos in littore pifcest 6o 
tAnte i pererratis amborum fiaibus , exul | 

•Aut xArarim Tarthus bibèttaut Germania Tigrìnt, 
S^tam noflro illius lubatur pecore vultus • 

Mei. wf/ nos bine ahi fitientes ihimus ^fros : 

Tars Seythiami^rapidun Cretp veniemus Oaxenti 
Et penitus tota dìvifos orbe Brìtannos . * 

En unquam patrìos longo poft tempore finet , 

Tauperis tuguri congeflum lefpite culwen , 

Tofl aliquot mea regna videns mirabor ariflas ? 

Ir»r ! 


(«) Cosi ìBterpret» il tetto il 
I*. la Rue I ed i ToIgarUzatori 
Franzefi . 

(i) GcHtilnieate da paflore 
raccoglie aicani impoflìbili per 
efprimercj che non farà polO- 
kile,che egli fi feordi giammai 
di Ottaviano . 

(c) I Parti orìancti dalla Sci- 
zia occuparono quella parte 
dell’Afia che ha da Ponente la 
Mediai da Settentrione il Mar 
Cafpio I da Levante la Battria- 
na I e da mezzo dì la Carama- 
ria, e i fuoi deferti . L’Arari , 
oggi la Saona , è fiume della 
Francia , che preffo Lione im- 
bocca nel Rodano . , 

(J) La Germania, evale a 
dire i popoli della Germania 
be-reranno V acque del fiame 
Tigri &t, che nafee da’ mon- 


ti d’Armenia , e feorrendo per 
l’Alfiria,e la Mefopoiamia im- 
bocca neirEufratc , e va a fea- 
ricarfi con quello nel feno Per- 
fico . 

(r) Deir Affrica foitopofla 
alla Zona torrida per gian par- 
te della fua eQenlìone . Effa è 
ifola , fe non quanto con un* 
Iftmo di poche miglia , frap- 
pollo fra il mediterraueo , ed 
il Mar Roffo , fi uaifee coll’ 
Afia . 

(^f) Gli antichi folto 11 nome 
di Sciti imefero quei popoli 
dell’Afia I che vivendo fenza 
leggi , e fenza città, andavano 
errando e fece portand<3 og*** 
fuo avere. Oggi quafl tutto 
quell’ immenfo paefe è occu- 
pato da’ Tartari . 

(g) SoficnBcte alcuni l’Oaxf 
. effe- 



I 


I 


1 
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C Speffb t* inviterà . Sull’ alta rupe (^a') 

Tu delle frondi il coglitore all*^aura 
Udrai quindi cantar ; mentre frattanto 
- E (ìlveflri colombi in rauco fuono , 

Tua delizia i colombi , e tortorei le 
Gemer non cefleran dall’olmo altero, 

77/. Nell’ aer dunque pafceranfi in prima 
Gli agili cervi , e diffeccato il mare 
Scoperti i pefci lafcerà fui lido ; 

Pria cangiando terreno efule il Parto (c) io© 
- L’ Arari beverk , Germania il Tigri (ri) 

Che di quelgiovin la memoria, e *1 volto 
Mi fi tolgan dal cor . Mei, Ma noi difperfi 
c Quindi n’andremo aU’afletate arene 
Altri dell’arfa Libia (e), altri nel freddo 
Suolo de’ Sciti C/^, e pafleremo in Creta 
^ La fui rapido Oaxe , o fra’ divifi 
. Totalmente da noi Britanni eflremi . 

Il paterno ferreo mai non fia dunque , 

Che dopo lungo tempo io piìì riveda? nc 
Ne dopo alquante ertati io con piacere 
A mirar tornerò fatta di creta 
La povera capanna , il regno mio ? 


effere fiume della Mefopota- 
mia. e qui il pafiore avere fat- 
to uno sbaglio condonabile al 
fao carattere dipafiore. Noi 
feguenJo Apollonio , che Af- 
gan. I. 4 chiama 1’ (fola Creta 
Oaxida , e Erodoto , che nel 
1.4. nomina Oaxi città di Cre- 
ta penfiamo quedo Oaxt, beh- 
chè non faputo prefentemen- 
te I effere dato allora un fiume 
di Creta, oggi Candia Ifola co- 


Q^;c- 

nofeiutiflìma dell’ Arcipelago . 

{]>) V Ifolc 8 rlttanniche to- 
talmente feparate dall’Europ.i, 
e di quei tempi (limate le ult - 
me terre abitate in quella c- 
ftrem.tà del mondo . 

(») Vedi il la Rue perchè 
cosi interp'cta il telo.Specia’- 
mente vuole norarfi, rhe q irl- 
lo pe/f aliquot arìffas , fpiegt- 
10 per alcune ejfati , per qual- 
che anno non piace al Germa- 
no , 
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Jmp'ms hicc tam culta mvilia miles habehit ? 70 
Barbar u$ bas fegetes ? £n , quo difeardìa cìves 
Terduxìt miferos ; en queis confeviwus agros • 
infere nunc , Meliboee » pjr'os , pone ordine vìtis. 
Ite me<e , quondam felix pecus , ite eapelLe . 

J^on ego vos pofihac vìridi projeSìits in antra 
Dumo fa pendere procul de rupe videbo . 

Carmina nulla canam : nm , me pafcente , 
pelU 

Florentem cjtìfum , falicet carpetis amara» • 
Tit. Wc tamen hac mecutn poteris requiefcere no^s 
fronde fuper vìridi : funi nobis micia poma , 
Caflancit molle-5 i & prcffì copia laUis i 
Et jum fumma procul vUlarum culmina fumani t 
Majorefque cadmi altU de montibus umbrA • 


Ro> al P> la Ceróa 5 cc. No! ab> 
bìAmo tenuta quella interpre- 
tatione come la più naturale 
in un palio certamente dilKci<^ 
]e , e ofctuo . 

1^4) Specie di frutice » o d'ar- 
ba , che ella 6aii > della quale 
cliverfìfllmameoce parlano iBo> 
tinti# . 

(i) Altri interpretane malUs» 


tette, facili apttnìttt latti» 
titra , Noi feguitando la Hl- 
Oinzione, che f.inno’ i monta* 
gnoli di caQagne gentili, e fai* 
vatiche abbiamo intefo ^ e»t 
quel mollis, si perché fono più 
groffe , c migliori » sì perchè 
appunto tuocoirlì piùfacilmen^ 
te , e fono più dolci al fape^ 
re * 
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EGLOGA I. ; .1 

Queftl sì lieti campi empio foldato 
Dunque poflcderk ? Quefle raccolte 
D* un barbaro faranno ? Eccoti dove 
Ha gl* infelici cittadini addotto 
La difcordia fra loro : eccoti a cui 
Sementammo le terre ! Innefla , innerta 

I peri or Melibeo, vk in ordinanza 129 

Or le viti a piantare. Itene, o mie. 

Greggia felice un tempo , itene o capre ; 

Da qui innanzi non piiì nell'antro erbofo 
Io gittato a pofar dalla fpinofa 
Rupe vedrovvi pafcolar pendenti : 

Non canterò più verfi : e, me paftore,' 

Non più mie capre pafcolando andrete 

II citifo fiorito, e i falci amari , 

T:t. Per querta notte fopra verdi foglie 

Pur ti potrai qui ripofar con meco. jjo 

Ho gentili (^)caftagne, ho delle frutta 
Dolci, cimature, e di quagliato latte 
In abondanza, e già del tetto in cima 
.Puman lungi i calali, e verfo il piano 
Cadon dagli alti monti (c) ombre maggiori , 


Cioè , abbaflando/ì il fo» monti gittino più lunga 1’ ern- 
ie per tramontare , fa che i bra loro dalla parte oppoSa • 
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EGLOGA II. 


A L E S S I S . 


Coridon • 



« • 

OrmofHtn paflor Corydon ardebat 

xìn t 

Delicias domini j nec » ^uid fperaret 

habebat » 

Tantum ìnter denfas f umhrofa cacumina , fagos 
^JJìdue *venìehat : ibi hac incondita folus 
Montibusy ^ filvis Jìudio jabiabat inani • 

O crudelis ^lexi , nihil fnea carmina curas , 

7Vf7 noflri miferere , mori me denìque coges . 
^unc etiam pecudes umbras , ^ frigor a captant t 

T^unc 

(tf) Bramava Coridone » clie laiìngarela faa fperanza > e il 
fotrcgli dato in dono il fervo fuodcfidcrio. 

AJefli; ma eflTcndo gaeOi alTai (6) Cosi fenz’ordine , roflir , 
ben veduto dal foo padrone » diremmo volgarmente , vtni- 
nou reliava a Coridone come ytigli in bocca . IJ P. la Rue - 
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EGLOGA II. 

A L E S S I. 

argomento. 

Avca lunxo tempo defiderato Firgilio di ayere per fi un gloyi- 
netto feryo di Mecenate per nome Aleffandro , ed erajì ìufin- 
fato di averlo in dono da Metenate medefimo ; giacchi Spe- 
rava Virgilio y che il giovinetto di ottima indole facilmen- 
te potrebbe riufcire neglifudti delle lettere , e Specialmente 
della poetica. Alejfandro nondimeno mofrava di non gra- 
dire quefio tal cambiamento y e volentieri rtftavafì preffb dì 

V- Mecenate . Virgilio adunque per fargli mutar penfiero Scrif- 
fe quefta Egloga nella quale nafcofe Alejfandro fotta il nome 
diAleJJiy fé fatto il nome dt Coridone , Del tempo y in cui 
V Bgloza fu Scritta y non pare y che pojfa dirji alcuna cof a 
di certo . Il P. Catrou . 

Sappiamo y thè altri hanno altrimenti penfato circa il Sogget- 
to di quejìa Egloga • ma a noi per ora bajìa di avere avuto 
innanzi un degno commentatore y che penfi coti » Vedi il 
P, Cairou nelle note critiche all’ £gl. a. 


Gridone il pallor d* amore ardea 
Pel vago Alefli , che del fuo Signore 
La gioja eflendo , da fperare a lui 
Nulla reftava CO* l’ ombre 

folte 

De* fpeffi alteri faggi ei ritornare 
Di continuo era ufato ; ivi loletto 
Inutilmente alle campagne, e a’ bofchi 
Così fenz* arte C^) il fuo dolor sfogava . 

Oh Alefli crudele J I verfi miei 
Tu nulla curi, ne pietà ti prende io 

Di me veruna. Ahi eh’ a morire al fine 
Tu mi coftringerai . Gli armenti ancora 
Stanfi adeffo godendo , e 1’ ombrai, e ’l fr^^feo 

Ed 
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' - < 

J^uac •DÌrìdes etiam occultant /pineta lacertos : i 

The/ìylis rapido feffis we/forihus aflu lO 
t4llia , ferpHiumque , herbas contundit olentes • ■ 

%4t mecum rauds , tna dum ve/ìigia luflro , / 

Sole fub ardenti re/onant arbujìa cicadis, ' 

Tranne fuit fatius trijlcs Umaryllidìs iras , 

%Atque fuperba pati fajìidia ? Isonne Menalcam ? 
^)uam>uis ilio niger , quamvis tu candìdus e/fes • 

O fbrmofe puer , nimium ne crede colori : 

•Alba ligu/ìra cadunt , vaccinìa nìgra leguntur • * 

Defpe^us tìbi fum , ore , qui Jìm , quicris Ulexi , ' 

dives pecorìs nivei^quam ladis abmdans. 20 
Mille Pica Siculis errant in monti bus agntt i 
Lac miht non aflate novum ^ non /rigore de/ìt • 

Canto y qua fohtus , Jt quando armenta vocabat , 
•Amphion £>ircaus in *A^ao *Aracyntho . 

^ec ^ 

(d) Nome di una ferva • Ap- feorfo di Coridone è quefìa * - 
preffo Teocrito IdiJ. a.TeJìili AÌ»J}inon ti affidare tanto al 
cuna maga. coìore; i ^rgli candidi, perché > 

(fc} nel teflo , che è nonfttyono,Ji jtanno abban- i 

parola equivoca a 6gniScaree donati fnì /nolo , i giacinti 
il grato odore , e l’ingratoj co- fofchi > perchè fon’ utili a co-^ 
me avviene in quello palTo ; lorire ,Jì fcelgono , e Ji raccol- 
giacchè l’odore ilei Serpoll» è gono da molti . 
fir* j,,queIlo dell’^^/ro e acu- (e) TralTero alcuni da que- 
to , e difguQevolc . fìo palTo , che Virgilio era f.it- I 

(r) Aminta i. i. to ricco , avendo tante pecore 

(d) Comunemente fl tiene y nella Sicilia . A noi piace più, { 
ed il P. la Kue provalo molto perchè ci fembra naturale > il 
bene» che yaccintum ila ligia- dire , che Virgilio ha qui qua- 
cinto . Nomlinieno perche al- fi tradotto i’idill . 1 1> di Teo- 
Ki vollero il yaccinio eiTere i crito, il quale mette in bocca a 
ftmt del gighe , altri le more Polifemo quali le fleiTe efpref- 
Jalyatiche noi abbiamo fatto fioni . 

ufo del nome yaccinio anco (f) Figliuolo di Giove > e di ' 
neiritaiiano , La forza dei di- Antiopa ripudiata jla Lieo Ke ! 

/ Ui \ 

< 

I 

. Di, ' 1 


B G L O G A I I. il 

Ed or fra gli fpineti anco nafcofe ' 

Son le verdi lacerte j e dal gran caldo _ 

A’ lafli mietitor* Tellili (a) pcfta 
Agli, c ferpollo l’odorate erbette. 

Ma , mentre io feguo i paffi tuoij pel canto 
Delle rauche cicade infiem* con meco 
Sutto l’ardente Sol ftionan gli arbufti. 2 » 

Meglio forfè non fìì 1* acerbo fdegno 
Tollerar d’ Amarilti , ed i fuperbi 
Difpettofi faftidii (c) ? Ahi che Menalca 
Meglio era tollerar , bench’ egli fofeo, 

£ tu candido fìa ! Deh non ti fida 
Troppo o vago fanciullo al color tuo; 

Sparii cadon fui Aiolo i bianchi gigli , 

E dc’fofchi vaccini! (d) il fiore è colto. 
Difpregiabil ti fono , e tu non cerchi , 

O Alefli j eh* io mi lia, quanta ricchezza " go 
Abb* io di bianche pecorelle , e quanto 
Da loro il latte in abondanza io prema . 

^ille agnellette mie pafeono errando 
Di Sicilia pe’ monti , e a me non manca 
He d* citate j o d’ inverno il frefeo latte , 

Qiie* veri! io canto , che cantar folea 
■ !1 Tebano Anfion , fe mai gli armenti 
Seco richiamava in fulle piaggle apriche 
Del bagnato dal mare alto Aracinto Q) • 

Ne 

<Ji Tebe . Nacque egli gemello accifa • o per un fonte di Tc- 
a Zeto t e crefeiuti eifi in età be > che avea tal nome . 
vendicarono la madre ucciden* (j) Monte non dell’Attica, 
do Dirce fucceduta ad Antiopa come vuole Vibio , ma della 
nel regno di Tebe . Anfìone Beozia, e proHìmo aTebe.Ser- 
colla cetra , che ebbe In dono v«o dice effergli dato l’aggiun- 
da Mercurio fabbricò le mura to Aélaea da etKTii Itda , onde 
di Tebe . Vedi Ovid- Metani, debba interpretarli I/tteralc . 
Fu detto DircéHS o per Dirce 
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fum adeo tnformìs : ijuper me in littore i>ìii , i 

Cum placidum ventis Jlaret mare.T^onegOyDaphnin 
Sudice te metuam , fìnumcjuam fuUìt imago . 

Oh tantum Ubeat mec^m libi fordida rura , I 

^tque bumiles habitare cafaSy& figere cervos , 
Hcsdorumque gregem viridi compellere hibijco, jo 
Mecum una infilvis ìmitabere Tana.canenào . 

Tan primus calamos cera conjungere plures 
Inflituit : Tan curai oves , oviumque magiflros . j 
te paniteat calamo triviffe lahcltum : 1 

Hteceadem ut fciret , quid non faciebat ^myih 
tal ? 

Ifl mihi difparibus feptem compaia cicutis \ 

Fijìula , Vamcctas dono mihi quam dedit olìm : i 

rt dixit moriens , Te nunc habet ifia fecundum • ' 

Dixit Damatas * invidit flultus ^myntas , \ 

Prxterea duo , nec tuta mihi valle reperti , 40 ! 

Capreoli , fparfisetiam nuncpellibus albo ; ! 

hìna die ficcant ovis ubera , quos tibi fervo . 


( 4 ) Amìata, 2.1. Io par mi formò la Zampogna che in la- 
yidi n<l liquido del mar , tino dicefl t e 

quando V altr' jeri Tactano i da’ Greci • Vedi Ovid. l^ctam, 
ytnùì td ti giactafcm’onda, ^d) Il P. Catrou penfa, che 
( 6 ) Così il P. la Rue inter- fotro il nome di Amìnta Ila ce- 
preta il tcllo J e dice eflTere la Iato Cebes un' altro fervo do- 
flelTa flntafll » che it damar nato a Virgilio da PoUione. Le ' 
teda . cioè ad todum . Hibi- rifleiTioni di queSo commenta-- 
Jco è una fpccie di malfa ma^’' (ore fono ingegnofe,e mcrite- 
giort» e medicinale per gli ar* voli di vederli alla nota critica 
nienti . 3 * 9< e io> a quella Egl. 

(c) Dio della campagna > e Continuando il P.Catroti 

de’l’aflori.Anundo egli laNin- le l^ue congetture intende per' 
fa Siringa» fu ella trasformata Damcta Lucrezio» da cui Vir- 1 

in canna : di quella il Dio pan gUio ebbe come in eredità Io , 

Rile ' 

i 

I 

p- ) 
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Ne fon tanto deforme : io pur dal lido 
Poch’- ■ ‘ ‘ 


40 


è mi vidi, mentre queto in calma 
Pofava il mare , e fi taceano i venti : 

E fe la mia fembianza ognor fedele 
Non mi tradifee , al paragon del volto , 

Ancor giudice te, Dafni non temo. 

Sol folTe in grado a te quelli , che vili 
Sembrano agli occhi tuoi, femplici campi, 

E le rozze capanne abitar meco , 

E i cervi ì’aettare , e al verde ibifeo 
Ir conducendo de’ capretti il gregge . jO 

Del pari a me tu imiterai cantando 
Pan Co felve. Colla cera il primo 
Pan inventò come legar più canne; 

Pan de* pallori , e delie agnelle ha cura. 

Sù quelle canne confumare il labro 
A fdegiio non aver ; quello medefmo 
Per imparar , che non faceva Aminta (d) ? 

Di fette canni dJfuguaJi ho io 
Una zampogna, che Dameta CO giorno 
Diedemi in dono , e nel morir mi dilTe ; 60 

Or quella ha te fuo polTclTor fecondo . 

Così difle Dameta , e il folle Aminta 
Invidia ne provò . Due Caprioli 
Inoltre ho io, non fenza mio periglio 
Da me trovati in un vallone, e fparfa 
Hanno la pelle ancor di bianche macchie . 
Della fua pecorella ambo ogni giorno 
Suggono il latte, e quelli a te ferb*io. 

Un tempo è già , che per averli in dono 

Tc- 


Bile , e ’J verfo eroico; e dice a Virgilio la glori* di gnefto 
che Cebes velato fono il nome verfo. 
di AiQinta audioili di togliere 
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^amprìicm a me illos abducere Theflylh orat : ' 
£tfaciet : quoniam fordent tìbì munera noflra» 

Htic ades oformofe puer : libi Ulia plertis 
Ecce ferunt nyntpbx calatbis : libi candida T^ait | 
Talientes violai , & fumma papavera carpens , 
T^arciJlfum , &' florem jungit bene olentis anethi ; ' 
Tum cajta , atque aliis intexcns fuavìbus ber bis , 
Mollia iuteola pingit vaccinia caltha . j o ! 

Jpfe ego cana legam tenera lanugine mala , ' , 

Caflaneafque nuces , mea quas ^maryllis amabat »■ \ 
%Addam cerea pruna , ^ honos erit buie quoque po- ' 
wo . I 

Et voi 0 lauri carpam , ^ te proxima myrte ; j 
Sic pofitx quoniam fuaves mifeetis odora . j 

I{ujìicus efl Corydon , nec munera curat Ulexìs : j 

, fi muneribus certa ; concedat ^olas , \ 

Ebeti y quid volui mifero mihi ? Floribia aufirum 1 
Terditus j Hquidis immifi floribus apros . j 

S^uem ^ 

I 

» 

(j) Vedi fopra al v. itf. rafia > col Dalechamps noi Ili» < 
(6) Delie Ninfe fìnfero iGen- miamo offere il noftro roftna« j 
tiìi effere tante Semidee , non . rino . De’ Vaccinii parlammo | 
immortali , ma di lunghilTima fopra al ver. a 8. La calta con ! 
vita. Erano divife in claflTi per altro nome è detta anco i 

dir così , e le Najadi prefede- . 

vano a’ fiumi » ed a’ fonti > le (d) Mele cotogne . 

Nereid* al Mare , a’ monti l’ (#) Abbiamo tenuta la fpie- ] 
Oreadii a’bofcfci le Driadi , a gazione de] P. la Rue » il qua- » 
ciafehedun albcro> con cui an- le infieme avverteiche owar in j 
cora finivanojle Amadriadii le latina fignifiea qualunque frut- ' 
Napee agli orti , le Limoniadi to coperto di dura feorza , co- 
a’pratl , le Limniadi a’ ftagni ; ine le nocive nocciuole> le ca- ' 
i quali nomi ficcome vedelì fa- flagne Scc. 
cilmente fono tratti dal Greco. (f) Orca neltello; e varrà 
(e) Bono conofeiuti i fiori, giallette fìccomc è lacera, e 
che qui nomina Virgilio • La pereiò mature . | 

C » » • 1 

lOC i 


\ 
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TefHiiC'») m’importuna; e avvagli in fine, 70 
Poiché vili a te fono i doni miei . 

Vago fanciul qua vienf^ ecco di gigli 
OfFron pieni i caneftri a le le Ninfe , 

Le fofche violette, e’I fior cogliendo 
Del papaver per te , narcifi unifce 
La Najade leggiadra , e 1 ’ odorofo 
Fior dell’aneto ; indi la cafia (f) ad altre 
Erbe foavi infiem tefiendo , i molli 
Vaccinii pinge colla bionda calta . 

Sceglierò io Itefib di lanugin molle 99 

Le biancheggianti mele , e le caftagne (f). 
Che ad Amarilli mia ‘tanto eran care. 

Mature (/) prugne aggiungerovvi , e fia , 
Ch’abbia ’l fuo pregio quefto frutto ancora (g) , 
Voi pure allori io coglierò » te mirto , 

Che lor proflìmo (/&) fei , poiché trafpira 
Da voi commifti un delicato odore . 

Ma tu fei rozzo o Coridone , e AlelH 
I regali non cura , c fe co* doni 
Vuoi contraftar , non cederatti Jola 
Ahi mifero di me , che volli io mai ? 

Infelice! Che i fiori all’auftro in cura, 

E i puri fonti ad i cinghiali ho dato , 

B Paz- 


(f) Cioè: acquifterk presto 
quejlo frutto , Je tu lo grudi^ 
rat, come fono jHmabtU le ca- 
Jìagne , perche piaceyano ad 
• Amarilli . 

(h) turfe accennò il Poeta , 
che ficcome nel trionfo li co-, 
renavano di alloro , coti nell’ 
ovazione erano coronati di 
mirto . ’ 


(/) Rende qui Coridone a fe 
medefimo ragione della non 
cura'nza di AlelTi . 

.(fe) il P.Catroti, andando eoe» 
reme a fe QeiToinel pallore Jo- 
Jariconofee Mecenate . 

(l) Sono come due modi pro- 
verbiali , ufati per cfprimere 
guanto altri eflì ingannato nel- 
la fua perfuafione . 
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ftigis ah demeus ? Habìtarunt Dii quoque ' 

Jìlvas , ^6o 

t>ardaniufque Varis alias ^ quas condidit arces, 
Ip/a colai : nobis placeant ante omnia fiha . ' 

Tor*oa letena lupum fcquitur , lupus ipje tapellam ; *1 
florentem cythifum fequitur lajciva capella : 

Te Corydon , o ^lexi • Trabit fua quimqne * 00 - 
luptas . 

t/tfpice , aratrajugo referunt fufpetifa juvenci , 

Ut fol crefcentes decedens duplicai umbras ; 
l^e tamen urti amor . jQ«/j enim modus adfit > 
amori ? | 

Corydon , Corydon , qua te dementìa cepìt ? | 

Semiputata tibi frondofu vitis in ulmo e/l » 7° ' 

j^uin tu aliquid faltem potins , quorum ìndìget ) 
ufus , ' ' 

Vìminibus , molltque paras dctexere junco ? I 

^ Invenies alium , fi te hìc faflidit ^lexis , ' 


(а) Anco Apollo ahitò nelle 
felvc guardando gU armenti di 
Admeto . Ovid. Mctam. Anco 
Paride figliuolo di Priamo Re 
di Troja fu allevato fra’ pallo- 
ri nel M. Ida « 

(б) Dea inventrice delle ar- 
ti , e della maniera di fabbri- 
care , e (limata dagli AtenicR 
fabbricatrice della rocca della 
Joro città • 

(0 Coridone rientra in fe 
BeiTo e dal vedere il non gra- 


dimento di AlelTI , e ! danni ; | 
che portavagli la fua frenefla fi , 
rifolve ad un’altro partito , 

E’ pigliato dall’ Idill. I r. r 
di Teocr.it/pf/fff/j ’yxKÙraoCf 
*acà<r 3 xai auwlor d.\Kxy , ( 
Inytmtns Galateam forte, &• 
p»lehrtorem aUam . Ed il Stg, ^ 
Ab. Mctjftafio leggiadramente f 
nella fua Nice finì \ 

U»’ altra ingannatrice 
E’ fatili a trtvar • 


I 

I 

ECLO- ' 
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Pazzarello chi fuggi ? I Numi ancora 
Abitaron le felve, e ’l Frigio Pari • 

Ella, che fabbricolle, entro !e mura 
^ Pallade ftia delle Cittadi j e a noi 
Sovra quanto elTer può piaccian le f'elve , 

Le feroce leonza il lupo fegue , 

La capra il lupo ifteflb, ed il fiorito lo© 

Citifo fegue la capretta errante; 

Te Coridon feguita o Aleffi ; ognuno 
, Dal proprio foo piacer ft ritefi attratto . 

Mira dal giogo riportar pendente 
L* aratro i buoi , c tramontando il Sole 
Gittar 1* ombre pili grandi . E pur Io fleflb 
Amor m* infiamma ; imperciocché qual puote 
Eflervi nell* amor fegno , e confine? 

Coridon, Coridone , e qual follìa (r) 

T* ha prefo mai? Là full* olmo frondofo n» 

I Mezzo potata ti riman la vite ; ^ 

I E perchè non piuttofto ora tu penlì , 

I Ciò, che (1* uopo ti fìa, di lento giunco,' 

; £ di falci intrecciar ? Ritroverai , 

Se te quelli difprezza , un’ altro (d) AlelH • 


I 


£ t £6L0- 
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Menalcas , Daraoeta* , Paiamoti,’ 


1 le nlhij Bamata cujum pecus ? 
Melihcei ? ^ 

7^or>ì •verurn a/^gonis ; ttHper w/- 
adidìt <s/£gon . 

Men. Infelix o fentper ovis peeus : ipfe T^earam 
Dum fovet ^ac ttie me ftbì praferat ilU , •veretur i 
Hic alienus oves cuflos bis mulget in bora ; 

Et 


(4) nel te (lo d*!!’ au- 

tico eujiés , cuja , cuji*m . E’ 
conofeiuta la critica fatta da 
un emulo a Virgilio , mentre 
ripiglio , 

Vie mibi Damceta ; eujum 
ftèus , Anne Latiutnnì 


Dam.Noi», yerum Atgenis : i 
mfirifie rurt Joqitntur , 

(fc) Mentre Egone padrone 
del gregge , c di Dameta me- 
defimo ila Tempre intorno>non 
Il allontana da Neera Sic, . 

f 

I 
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egloga III. ' 1, 

EGLOGA III. 

PALEMONE. 

< 

argomento. 

^«^«•00 feambieyolt eontrajfot tyarit accufe datejì J’«0# 
contro dell’ nitro , finnlmente Dameta . » Meualcajt sfida- 
no alla proya del canto . Depojìtato adunque si pegno yen- 
gono ambedue al c smento t fattone giudice Paltmone , fi 
canto fra s due pajfori è Ameheo , del quale quejìe fono le 
leggi ; cioè , che ambedue dicano lo ftejfo numero di yerjì . 
chefia la medeftma la matersa , ed il f oggetto sì della prò- 
pojta , ihe della rifpofta , per ultimo , che chi rsfptude di- 
ca un fentimento o uguale , o fuperiore , o contrario al det- 
to dall' ayyerfarso . Con quejfe leggi contrajìano s due pa- 
Jìori in modo > che ntuno di ejfi è dichsarato yincitore . 

Il P. la Raejlima effere fiata fcrista quefia Egloga V anno di 
Romajì^. dopo il ritorno ds Politone dalla Dalmazia y 
ed il trionfo defiinatogli . Forfè non è quefia altre , che una 
femplice congeetura , nondimeno fempre più fiimabsle del 
fentimento di Lud, Vives che penfa Dameta tffere Virgilio» 
t Menalca alcune de' fuoi emeli nella Poefia • 

' Menalca , Dameta , Palemone . 

Imini Dameta ; e di dii è (ay 
quella greggia ? 

Forfè di Melibeo ? 

Nò^ ma d’Egone. 

Podi’ è , eh’ a me fidolla Ego-i 
ne ifteflb . 

Greggia fempre infelice o pecorelle! 

Mentr’ ei cova Neera , e nel cor fuo ^ 

Ch’ a lui non m’anteponga, egli fi teme. 
Straniero pafior coflui 1* agnello 
Munge due volte all’ora, ed è fottratto 

B 3 U 
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Et fuc CHS fu cori , fubducitur agnìs , 

Dam. Tarcìus ifta nìitU tamen objìcìenda wf- 
mento . 

"hlpvìmus &• qui te * tranfverfa tuentibus hircis » ‘ 

Et quo , fed facìles nympha rifere , facello . i 

Men. Tum credo » cunt me arhujìum videro MycO” i 
nis , ‘ I 

n^tque mola vites incidere falce novellai * 

Dam. ^ut hic ad veteres fagos , cum Daphnidis ar* 
cum < 

Fregìfii f & calamos '. qua tu , perverfe Menai* 
ca , 

Et cum vìdìfli puero donata , dolebasi 
Et Ji non aliqua nocuijfes t mortuus effes . 

Men, Slyid domini facient , audent cum talìa fura ? | 

'hlpn ego te vidi Damonis , pejjime , caprum i 
Excipere iu/idiis » multum latrante Lycifca ? | 

Et , cum clamarem ^ quo nunc fe proripit ille ? ' 

Tityre i coge pecus ; tu po/l carecìa latebas , to 
Dam. ./in mihi cantando villus non redderet ille , ■' 

j^em mea carminibus merui/fet /ìjlula caprum ? 

Si nefcis , meus ille caper fuit , & mihi Damon 
Ipfe fatebatur , fed reddere pojfe negabat , 

Men, / 


(«) Dameta «jutafi a rinfac* 
•lare qualche fallo a Meaalca 
per rifarfi dell' lasìuria detta- 
lU . 

(0 C'xi i volgarizzatorlFraa- 
zefi . 

(c) Così n P. la Kue iater- 
^reta quel del te do . 

eìoè gli alberi, che foSenevaao 
le viti tagliate - Vuole inoltre 
«utat# » iht 44«t;ialci ùoi^icg- 


mente dice di fe quella colpa 9 1 

che egli applica a Damone . \ 

(d) Nome di rane nato da I 
una cagna , ed un lupo . Nel | 
Greco xJxor lupe , e xu'up 1 

C4»( . 

(e) P0J} eareda nel teflo , I 

che vale dà C4rice, er- I 

ba, o piuttoào frutice fptaofo^ 

• ifpidn . . I 
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II fucco al gregge , ed agli agnelli il latte . 
Daw. fovvienti almen , eh* ad uom par mio meri 
franco io 

Panfi quelli rimproveri . Con teeo 
Tanto piò , che *1 fepp* io , chi , e in qual tem- 
pietto.. . 

BaCa ; miravan di traverfo allora 

I lanuti montoni, e nel vederti 

Troppo indulgenti fen ridean le Ninfe, 

Se la rifer , cred*Ìo, quando maligno 
Vider me colla falce le novelle 
Viti tagliare , e di Micone i pioppi ((") , 

Data, O allor, che a Dafni le faette , e 1* arco 
Spezzarli là, preflb que* faggi antichi; a© 
Le quali tu poich*al fanciullo in dono 
Date vederti , ti rodea 1* invìdia , 

O perverfo Menalca , e Ìii qualche modo 
Se non sfogavi la tua rabbia , forfè 
Ne farerti anco morto . Me/r, E che potrammi 
Dir lo fteffo padron , fe meco un ladro 
Tanto ha d'ardir? Non ti vid'io, ribaldo. 
Con inganno a Damon rubare un capro 
Licifea CO latrando ? Ed io la voce 
Menare in alto levava: ove colui 
nafconderjì or và ? Titiro aduno 
La fparfa greggia tua : dietro *1 riparo 
Tu d* una fiepe ti tenevi afeofo . 

Dam» Da me vinto cantando ei non dovea 
Forfè il capro pagar , che meritato 
S* avea co* verfi fuoi la mia zampogna ? 

Se noi fapevi , egli era mio quel capro ^ 

E Damone medefmo il confelTava 
D* eflerne debitor, ma di poterlo 

A me lafciare ei mi negavi infieme . 4® 

^ Men, 
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Mcn. Cantando tu tllum ? ,Aut unquam tibi 0ul(t 
cera 

Ranfia fuit ? T^on tu in trìviis t indoSle y folebas ‘ 
Strìdenti miferum flipula difperdere carmen ? ^ 

Dam. yis erpo inter nos, quid pojjìt uterque •vUi^m » 
Experìitmur ? fgo hanc vitulam C ne forte recufes , I 
Bis •vetiit ad muUlram , bìnos alit ubere fae~ 1 
tus) jo ! 

"Deponoi tu die , tuecum quo pignore certes , | 

Men. De grege non aufìm quicquam deponere tecum i | 

Efl fnibi namque domi pater y ejl injufla noverca : | 

Bifque die numerant ambopecus , alter & hados» | 
Veriitn id , quod multo tute ìpfe fatebere majus . , , 

• ( Infanire Ubet quoniam tibi ) poetila ponam ( 

Fagina , calatum divini opus u/Ilcimedontis ; | 

Lenta quìbus torno facili fuperaddita vitis j 

Diffiifos hedera veflit pallente coryrnbos . j 

In medio duo ftgna , Conon : cr quis fuit al- 
ter , 40 

I 


(a) Dicemmo EgK a.^a.che 
Pan inventò la Zampogna u- 
nendoinilemc colla cera fette 
canne. Men alca rinfaccia a Da- 
mone il non avere effo avuto 
mai una Zampogna , ma fo- 
lamente fopra una mifera can» 
na avere goffamente cantato 
iridi , e nojofi veri] . 

(.%) Di ytnire wee* a con- 
trago nel cantare . 

(f) Nel redo ewi di più lar» 
no facili , che a prima vida 
pare debba fpiegarfl tarza la- 
yorata all' agile torno . Ma 
liccome fuori dì ogni dubbio e 


le figure umane , e i rami di 
ellera debbono effere opera 
dello fcarpello, e non del tor- 
no, perciò non accettando noi 
il parere delSalmalio,e deiP.la 
Cerda , con i Padri Catrou , e 
la Rue dimianiOt che quel tor< 
no facili non altro dir voglia , 
che leggiadramente intaglia- 
to, dolcemente /colpito ; e ciò 
perchè gli ottimi fcrittori han» 
no promifeuamente detto ope- 
ra torno rafa lefculture; e 
perchè Fidia, e Policleto i qu'a- 
ii diconll inventatori artis te- 
rtnticae dell’ arte di tornite 

furo- 


I 


i 


( 


I 

I 


f 
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TAen» Tu cantando I* hai vinto? E quando mai 
Giunta con cera una zampogna averti ? 

Non folevi tu, golfo, ir per le vie 
Sul'a rtridula canna in rauco Tuono 
Spargendo all'aura miferabil carme? 

T>am, Dunque vuoi , che *1 veggfam così fra noi 
. Ciò , che cantando alternamente a prova 
L'uno, e l'altro fi può? Quefta giovenca 
Io fccmmetto con te ( guarda per cafo 
Di non la rifiutar ; due volte il giorno 
Ella fi munge, e due vitelli allatta). 

Or dì Menalca, per pugnar con meco, 

E che fcomraetti tu ? Mcn» Nulla del gregge 
Teco fcommctter per mia parte ardifco; 

Che una ingiurta matrigna ho a cafa , e un padre , 
Ch'a contare ogni dì tornan due volte 
Ambo le capre , ed un di loro i figli . 

Bensì, dapoi che nella tua follìa 
Ortinarti ti piace, un'altra cofa , 

Che tu medrfrao confeflar migliore 
Mi dovrai , metterò ; nel bianco faggio 
Con ingegnofa man fcolte due tazze , 

Del bravo Alcimedonte opra, e lavoro; 

Cui rilevato dolcemente intorno (c) 

Corre d'ellera un ramo, e intreccia, e legai 
I pendenti corimbi ^rf) in un col facro 
Fofco pallor dell'ederacea fronde. 

Doppia figura è in mezzo ; una è Conone , 

B j E quaf 

furono fcaltori > e non torni- chimedic • Qiiefti in grazia di 
tori . Tolomeo Evergete finte Ja 

(d) Sono i grappoletti iTeir efiioma di Berenice tua foref» 
«llera . la elTere trafporiata nel C e- 

(<) Nativo di Samo , illuftre lo, onde Callimaco fcrilFc if 
Mattematico , amico , e al di- Ibo bel componimento traf- 
tc di Pomponio maeflro diAf- poetato nel Latino da Cata/l». 
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Defcrìpfìt radio totum qui gentibui orhem% 
Tempora qune mejfor , qua curvus arator habe- 
ret : 

7{ecdum illis labra admovi ; fed condita fervo , 
Dam. Et nobis idem sAlcimedon duo pocula fecit j 
Et molli circum efi anfas amplexus acanto ; 
Orpbeaque in medio pofuit , Jilvafque fequentes : 
dum illis labra admovi > fed condito fervo , 

Si ad vitulam fpefìes , nthil eji quod pocula laudes • 
Men, 7{unquam badie ejfugies ; veniam quocumque 
vocaris , - 

^udiat hac tandem vel qui venit , ecce , TaU^ 
mon , ' , yo 

Efficiam y poflhac ne quemquam voce lacejfas . 
Dam, Quin age y fi quid babes , in me mora non erit 

ullay 

7{ec quemquam fugio . Tantum vicine TaUmon , 
Senfibus bac imis C ^es efi non parva ) reponas. 

Pai. DicitCt qaandoquidem in molli confeàimus herbai 
Et nunc omnis ager , nunc omnis parturit arbos ; 
T^unc frondent filva , nunc formofìjfimus annus , 
Incipe Oamceta ; tu deinde fequere , Menalca ; 
»4lternis dicetis : amant alterna Camoena • 

Barn. 


C^) QpcQI è o Arato , c&e fn 
Greco fcriffe i moti delle flel- 
Ie,o £iìodo,che fcriffe le Geor^» 
giche , o piu probabiime.nce al 
penfare del P. la Rae io ileffo 
Archimede . il di cui nome 
naturaliiiìmamente non foir« 
viene ad un pallore . 

(6) Con altro nom: branca 
arjiaa • 


(f) E*' nota la favola di Or- 
feo > che colla dolcezza delia 
fua lira traffe i befchi» e le fie- 
re a feguitarlo , Di lui Ovid. 
nieram. e Virg. Georg. <f. 

(d) Cioè r verrà « qualun- 
que patte, accetterò ogni con- 
dirtone, che tu proponga , 

(e) In pronto , d' onde co- 
minciar 9 la nojìra disfida , 

Che 


. - AKJgl 


Di. 
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E qual l'altro fi fu CO > colla verga 
Alle genti difiinfe il mondo intero; 

Qual di mietere il tempo, e dell' arare 
Quali foflero i giorni : e ancor le labbra ' 
Polle non v'ho, ma le riferbo afcofe , 

Dam. Due belle tazze Alcimedonte ifiefib 
Pure a me fece, e di frondofo acanto C^) 

Loro I manichi avvolfe , e le feguaci 

Sei ve , ed Orfeo (r) loro ha fcolpito in mezzo • 

Le labbra ancor pode non v' ho , ma afcofe 
Le ferbo ; c , fe della giovenca al pregio 
Guardi , le tazze onde lodar non hai . So 

Oggi non fia , che tu lo fcanfi ; ovunque 
Tu m'inviti CO» • Solo, qual fia 
Quegli, che viene, il cantar noftro afcolti» 
Ecco, egli è Palemon; farò, che poi 
Altri al canto sfidar tu non ardifca. 

Data, Comincia pur, s'hai qualche cofa C<)> 
duglo 

Veruno in me non fia, ni alcun ricufo Cf)m 
Sol , che nel cor profondamente imprefio 
Ciò , che direm , tu Terbi , o a me vicino 
Palemon ti pregh’ io, che non è leve 
Di qual fia vincitor la ricompenfa » 

JPu/* Su cantate, giacchi full'crba molle 
Ci fedemmo o padori, ed or più lieto 
Ogni campo germoglia, ed ogni piante; 

Or rioverdon le felve, & h dell'anno,’’ 

Queda che riede, la dagion più vaga. 
Incomincia Dameta ; il feguirai. 

Tu poi Mcnalca , e alternerete il canto. 

Che l'alterno cantare aman le Mufe . 

B 6 T>ùm, 

(/) fht Ji4 {iitiiite /r4 di Boi t c dteida dtll*-ytt- 
tori* » 

» 
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Dam. ’^ove principÌHT» Mafcs , ^ovis omnia 
piena : • 6o 

We colit terrai , Hlì me a carmina cura . i 

Men. Et me Thoebus amat’.Vhebo ftta femper apud me I 
Adunerà flint * lauri , & fuave rubens hyacinthus : k 

Ditti. Malo me Galatea petit lafciva puella , 

Et fugit ad falices , & fe cupìt ante videri . 

Men. .At mìhi fefe offert ultroy meui ignisy -Amyntasi 
^ T^otìor ut jam fit canibus non Delia noflrìs . 

Dam. Tarta mea Veneri funt munera: namque notavi 
Ipfe tocum , aeria quo congenere palumbes . 

Men, Quodpotui » puero filveflri ex arbore leHa' jo 
%4urea mala decem mtfì ,cras altera mrttam . 

Dam, oh quotici , cb* q^^ nobii Galatea locuta efi ! 

Tartem aliquam venti Divnm referatii ad aurei . 

Men. ^jttd prode/l , quod me ipfe animo non [pernii » 
.Amynta ; 

Si y dunt tu feSlarii aproiy egoretia fervo} 

Dam. PbylUda rnitte mihi ; meui efi natalii , '^ala • 

Cum faciam vitula prò frugibui , ipfe venito , 

Men. 


(4) pigliato dall’ fcfilj. 17, 
di Teocrito , ’£x tp^'o-. 

Hi Aia. KiiyiTf 

da Giove -eomiuciatf , e in 
Giove finite • Mufe . 

(il) Vedi a. Georg. ^4(f. ' 

(f) Figliuolo di Giove, c La- 
tona , nato in Oelo gemello a 
Diana,' egli e M Dio' de’ poeti . 

(d) (I Laaro è facro ad A- 
pollo, onde cH elTo coronanll i 
poeti . il giacinto è a lui gra- 
dito per la memoria di Giacin - 
to fanciullo , che amato da fui 
fu da lui (leffo uccifo per di- 
favvcntura giocando iuiieme 


al difco , onde Apollo Io traf- 
formò in fiore , Difputano i 
commentatori qual fra quello ' 

fiore . VediOvid-, mctam. io* 
Salmaf. in Solin. Columelia 
].j>. 'Scc, , 

(e) Alcuni flfimarono , che \ 

qui Delia fia la Luna cosi dc(^ ^ 

ta perchè Diana nacque in> De- 
lo . I PP. Catrou , la Rue &c« 
penCano più naturalmente qiie- 
Oa elTere una pafiorella da lui 
conofeiuta Scc. 

( f) Meae Veneri nel tefto ; 
dke dagli amichi fi adoperava 
per vezzo • , 
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tkim. Da Giove o Mufe incominciamo (a) : il 
tutto 

Del fuo Nume è ripieno ; egli feconda 
■Le terre , ed egli de* miei vrrfi lia cura. 
Ama Febo ^0 ancor me » nell’ orto mio 
Sempre fono i fuoi doni ; e *1 dolcemente 
Rubicondo giacinto , e *1 cafto alloro (d") , 
Data, Da lungi Galatea mi lancia un pomo , 
Quella frafchetta , e fugge a* falci, e feco 
Defidera in cor fuo , ch’io pria la veda. 

Mea. Ma , *1 foco mio , da fe medefmo Aminta - 
Sen viene incontro a me; fìcchè di quello 1 
Non è più nota Delia Qe") a’ cani miei « 

Da//j. E’ pel mio ben pronto un regalo ; io 
fteffo 

' Poiché ’! vidi colà tra fronda , e fronda 
Le filveftri colombe ov* hanno il nido. 

'Men, Colte dall’arbor dieci elette arancie 
AI fanciullo mandai ; queft* io potca : 

Tante domani manderonne ancora 
Haw. Oh quante volte, e qual m’ha Galatea 
Dolce parlato ! Oh venti alcuna parie 
• Portatene ali* orecchie degli Dei (^g). Ito 
Mcn, Che tu nel cor non mi difprezzi Aminta, 
Che giova a me? Se mentre il cinghiai fcgui , 
La rete a cuftodir mi reflo io folo, 

JDtfM. Jola mandami Fille , é *1 natal mio (j5). 

Pe’ frutti della terra allorché all’ara 
La vitella ofi'rirò (/), vienne tu ftcflb. 

"Man, 

(f) Il Sannazaro ei^I. nel* Nel raerifizio cfeito Anf 

la quale ha moltiflìmo pigliato hér-taU di cui lì parli l. Geor. 
da quella di Virgilio . I8a.e da Tibullo i, i. In quc- 

(jh) Nel qua) dì gli amichi flo facrifizio tutto era fodcxza, 
fi abbandonavano all» aile^ cterlctà, 
ria. 
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Men, Thyllìda amo ante aVunxnam me dtfcedere 
Et longum fvrmofe vale , vale » inquit > 'Jola • 

Dam. Trifie lupHS ftabulis, maturis frugibus im- 

brest . 8o j 

s/irboribus venti , nobìs^Àmaryllìdìs ha , > 

Men. Dulce fitìs humor y depulfìs arbutas bcedh * 

Lenta fal'tx feeto pecari « mìlji folus sAmyntat • 

Darti. Volilo amai nojìram y quamvìs fitntjìica» \ 
mtijam t 

Tterides vitulam leliorì pafcite vejìro • 

Men, Tollio & ipfe facit nova carmina t pafdte 
tauTum ; 

^am corna petat y &• pedibus equi fpargat arenato » 
Dam. j^i te Tollio amai , veniat , quo te quoque 
gaudet X j 

MdU fiuanjt illiyferat & rubus a/per amomum • | 

Men. Qtii Bavtum no» odit , amet tua carmina '» S 
Mceviy Sl^ : 

yAtque Ùemjuagat vutpes , mulgeat hheos • ] 

Dam. ^^i legìtisflores y ^ burnì nafeentìa fraga t ! 

frigidus , 0 pueri , fughe bine » latet/anguis io 1 
berba . I 

Men, Tarcite oves nimium procedere t non bene ripo | 
ereditar : ipfe aries ettam nane veliera ficcai » 

Dam, 

I 

5^4) Qaefti fono ì verfi . clie, aìV »ec*Jt«mt itt f»o trionfi» | 
Come notammo nell'^arg'imen- ( 6 ) i*r« te altre Iodi di l'ol- 
to dcll’/ gloga , dicrono moti- lio'ne una fi e quella di eiTer* 
vo al P. la Rue di filTare il fiato ottimo poeta , 
tempojin cui fa fcritta ^ e fan- (r) Cioè*, giunga ancor egli 
no quello fenfo. Giacchi Fol-^ al CoafoJato , al Trionfo , al- 
lione degnali lettere i la Poefla ice. ed abbia ogni fc- 

mttt » yoi 0 M»fc pafeete per liciti. efpreiTa in queUo.che le 
Ju* una ^ipyj nca t che Citi of~ fpine producano Tamomo » • . 
ferirà ne’ facrtjìzi* da farfi il mele Ìcom « riTt. 

Fr«* 


E G L Ò G A III. ' 

Man, Sovra ogni altra amo Fllle , at partir mio 
Poich' ella ’ pianfe , Jola, e cento vòlte. 

Addio , mi ripetè , mio bene addio . 

Si77/;. Funefto è al gregge il lupo , alle matti* 
re Ijo 

Biade la pioggia , ed alle piante il vento } 

D* Amarrili per me funeda è l’ ira • 

Men, Gradita accampi è 1 * acqua , agli fpoppati 
Capretti il fon le frafche, ed alle agnelle 
Gravide il falcio; ed a me il folo Aminta. 
Barn, Ancorché rozzo egli iì fìa , gradito 
A Pollione è *1 canto mio. Pa/cete 
Al lettor voftro, o Mufe , una giovenca , 
Men, Fa nuovi verfi Pollione anch*eg!i; 
Pafcete un toro, eh' a cozzar la fronte 149 
Già pieghi, c che col piè fparga l'arena. 

Data, Chi t'ama, Pollione, egli, ove gode 
ECfer te giunto , arrivi Qc'); e l'afpro rogo 
Amomo a lui produca, e feorra il mele. 

Men. Chi Bavio può non odiare, i tuoi 
Verfi quegli ami , o Mevio , ed ei medefmò 
Leghi al giogo le volpi , e gPirchi munga (rf), 
Danu Quindi fuggite o fanciullin , che i fiori 
E le nafeenti fragole cogliete : 

Fra l'eba ftaffi il freddo ferpe afeofo. I50 
Men- Troppo innanzi non gite o pecorelle; 

Mal ficura è la ripa, & il medef^o 
• Ariete s'afciuga il vello ancora C^) • 


(J) Pretentlefi.cBe qui il poe» (r) Perché «vairrairJofì rrap- 
ta accenni due fuoi emoli r m* po, e non reggendo il tetreoo 
forfè è un vera Indovinelto il cadde neli’^ acqua « 
penCire in quella forma * 
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Dam. Ttyre pafcentes a fiumìne reice capellaS : 

Ipfc , ubi tempus erit , omnes in fonte lavabo • 

Men. Cogite oves pueri : fi lac praceperit aflus ^ 

Vt nuper ; frufira prejfahirnus ubera palmis 
Dam. Ebeti , quam pìngui macer efi mihi tawrus in 
arval lo^ 

Idem amor exitìim efi pecori , pecorifque magiflro . 
Men. Bii certe neque amor caufa efi , vix ojjìbus ' 

rent : | 

*Elefcio qui tenerci oculos mihi fafcinai agnos . ( 

Dam.- Oic quibus in terris Q & erit mihi magnuf 
apollo ) 

Tres pateat cesti fpatìuM non ampttus utnat* j 

Die quibus in terris infcripti nomina regum , | 

T^afeantur fiores , &• Vhyllida folus habeto . -- | 

Pai. T^on nofirum inter vos tantas camponere lites • 

£t vitula tu. dignus , & hic , cb* quifquis amores • 

^4t metuet dulces , otti experietur amarai .fio | 

€laud.tte jam rivai t pueri \ fat prata biberunt » ^ 

Specie di- malìa- > d’ iir- te qttal ffa più intrigatOr e con» ^ 

caniefimo, per cui crédefi con» fufo . L’ofcurità di queUi ver- ' 

fumarli . e diftruggerfi la per» fi pare^he fl raccolga con evi.» j 

fona I o M vivente affafei nato . deoza dalla moltiplicità delle I 

(6) V uno , c r altro patto» fpiegaziooi date loro da’ com- j 

re conofeendo di non potere mentatori, fegno manifetto . | 

riportaee- la vittoria ricorrono che il vero fenfo di quelle pa- I 

linalmentea proporfi un indo- role n-oi non lo Tappiamo per y 

vinello « de’ quali due di fatto- verun modo . Ve4i qui i «om- j 

proposi non è facile a decide- fienuioci . j 


ECtO- 
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Daw, Lungi dal fiume le pafcenti capre - 
Scofla^ o Titiroj allor che '1 tempo fìay 
Tutte io mcdefmo laverolle al fonte. 

^ Men* Ritirate la greggia o paftorelli , 

Che invano il latte fpreinerem , fe *1 caldo,’ 
Qual ci avvenne poc’ha, le mamme afciuga . 
Davt, Fra sì fertili pafchi aimè , eh* io vedo i 6 g 
■ Quanto magri i miei tori! ahi che danneggia 
L’armento, e *1 guardian l*amor medefmo ! 
Men, Colpa non è certo d’amore, e appena 
Han full* offa la pelle; ahi non sò quale 
M* alfafeina gli agnelli occhio maligno ! 
Dam, Dimmi , e farai per me qual grande 
Apollo ; 

Non più ftenderfi il del , che per tre fpanne 
In qual parte del mondo altrui fi moftra ? 
Men. Dimmi, in quale terren fopra le foglie 
» Scritti il nome de* Re nafeono i fiori, 170 

E gli affetti di Fille abbiti folo, 

> Pai* Non è imprefa per me lite sì grande 
Il decider fra voi : della giovenca 
E quefti , e tu fei degno , e quale (r) o temr 
Un dolce amore , o difguftofo il prova . 

Chiudete o paftorelli i rivoletti , 

Che abbaftanza d’ umor bevver le prata CO • 

(r) Il P. la Rae cosi fpiega : z4 , quA? ^ Démttd T 

e qitaV altro 0 ttme di ptrde^ (i) Colla quale leggiadria al* 
re »n’ amore a lui gradito, legoria dice Paletnone > avete 
teme i Mtnalca , » U proya ambedue abba&anza cantato . 
difiupefo , 9 piti» d' amartz* 
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EGLOGA IV. 

P O L L I O. 


Poeta • 

le elìde s Muft » pauh majoré 
wus» 

T(on otnnes arbafia jnvant » bumìlef- 
^aemyrica . 

Si canimus filvas , filv^ fini tonfult 
digna . 

t^ltima Cuneei venit jam carminis atas 

Ma* 



(4) Invoca il poeta le Mafe 
Siciliane , perchè Teocrito da 
lui imitato in quelli componi* 
menti nacque in Siracufa città 
della Sicilia . 

(fe) E dee valere : fe canti*» 
me inJUl pajtoralt , e bojchc- 
recito c?*f» 

(f) Politone che fu amicifli* 
ano di G.Cefarcj dopo la mor- 
te di quello feguito M.Antonio 
dandogli due legioni > che ei 
comandava. Col favore dun- 
que di M. Antonio ottenne A- 
ilnio PoIIione il ConfoJato,co- 
xne li è detto , l’anno di Roma 
7 14, Fu bravo foldato , e non 
men bravo fcrittore si in pro- 
fa , che in verfrt i Mori in età 
aliai inoltrata circa il 6ne 
deirimpcio l’Auguflo nell’an- 
no di Roma 7<74;ome ricavali 
da Eufebio Croiit 


(d) Che vi Reno Rate le Si- 
bille è certo per la tellimo- 
nianza di tanti fcrittori > e noi 
ne accenneremo alcuna cofa 
En. d. 4 Che in Roma pure fi 
cuRodilTero i libri della Sibilla 
Cumea > 0 Cumana » 6no da* 
tempi di Tarquinio fnperbo > 
ne parleremo nuovamente En. 
d. 114. In quelli libri adun- 
que parla vali dalla Sibilla del- 
la venuta al mondo diG. Cri- 
fio , e de’prodigii , che avver- 
rebbero nella fua naftita 
le quali cofe il Poeta per fua 
fventnra Gemile malamente 
applica al bambino > di cni fi 
parla . Prende pertanto Virgi- 
lio a dire , che è venuta l’ulti- 
raa eJ) cioè T ultimo compi- 
mento I l’ avveramento deljé 
prcdl/ioai fatte dalla Sibilla * 
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EGLOGA IV. 

POLLIONE, 

ARGOMENTO. 

jHcertijJimo i jtttlh , che f»ò Jirji per argomento di qntfia 
^ ègloga quarta . Pare . che tutti convengano nel d$re , che 
ejfa fu fcritta nell’ incontratura d’ejfer nato un figliuolo a 
Politone , Confole di quel tempo , e vale a dtre l’ an. di Ro~ 
ma 7 14. // P, Catrou nondimeno ha meffo fuori un fijtema 
tuttofino , e pretende , che qnejto bambino t di cui qnlfii 
parla ,fia quel Marcello figliuolo d’Ottayia , del quale Vir- 
gilio fa menzione nel fine del 6 . della Eneide « Il P. la Rue 
non dà nome a quefiìo bambinai > ma nega potere tffére filato 
quel Salonitto , »/ quale , dice il Padre , fu nipote non fi- 
gliuolo di PolUene , 1 Padri la Corda , e Abramo , e Panta- 
no Jiimano quefito fanciullo effere Salonino nato a Politone 
Confole quando vinta Salena in Dalma/ia egli ne trionfava 
I Campidoglio . // P. la Rue fefif iene t figliuolo di Politone 

^ effere filato C>Afinio Galle quegli, che du Tiberio fu fatto mo- 
rire con crudeli Supplii j l’an.di Roma 7 8p. Il Sig.Rolli nel- 
\ ìafaa verfiene delle Bucoliche tiene per Salonino . Il Sig, 
Giufeppe Bar foli nella fua bella edizione fatta in Roma di 
quefila Egloga da lui volgarieata , e commentata , e della 
quale parlafi ne'giernali di Trevoux con lode all’an. tjSo, 
fila perCt Afinio Galtog onde fra tanta incertezza di fentì- 
' menti non pare , che fila altro da dirfii , fé non « tbt non >’ 
ha come afijicurarjt a ehi fu diretta . 

fcule (^a') Mufe folleviamo al- 
quanto 

Il paftorale ftil , che non a tutti 
Piaccion gli arbufU * e *1 tama- 
rifco umile . 

Se le felve Qk') cantlara* , che degne fieno 
D’un Confole (f) le felve. Ecco venuta Qd') 

Già del carme Cumcp 1’ ultima etad.’ , 

£ nuo- 
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M^gnus ab integro fieclorum nafcitur ardo « 

^am redit & virgo « redeunt Saturnia regna 6 j 

^am nova progenies cplo demìttitur alto . 

Tu modo nafcenti puero , ^uo ferrea primum | 

De/tnet , ae foto furget gens aurea mundo i < 

Cafiafave Lucina : tuusjam regnat apollo • io 
Teque adeo decus hot avi ♦ te confale inìbìt , i 

Tctlio , ^ incipìcnt magni procedere menfes. 

Te duce , fi qua manent fceleris vefligìa noflris 
Irrita perpetua folvent formidìne terras . 
lUe Deum vitam accipìet , divifque videhit 
Termijìos beroas , & ipfe vìdebttur^illis j 
Tacatumque rcget patri is vircutibus orbem • 

i 


(<) Conviene premettere > 
come 1 PJatonici fognarono t 
«he tutte le cofe dipendeffero 
quaggiù fra noi dal corfo degli 
AQri , il ^uale corfo ha un fuo 
determinato periodo ; cioè chi 
diGfe di 4j>ooo. an. , chi di 
a37<fo. chi altrimenti ,c fcrif- 
fero , che compiuto quefto pe- 
riodo ricomincierebbe nel 
mondo a vederli , e ad elTervi 
quei inedelìmo , che già un’al- 
tra volta vi fu*, e che li vide 
nel mondo . Pare , che di ciò 
qui parli Virgilio , sì perchè 
egli frguitava i Platonici , si 
perchè era pieno delle favole 
fue del Be^no di Saturno t 
deir età dtll' oro &c. 

(h) Aftrca figliuola di Giove 
e di Temi , che partì dal mon- 
do col finire l’età dell’ oro » 


(r) Quella Dea > o folTe Giù» 
none , o qualunque altra, pre- 
fedeva a’ parti . Non pochi lo 
fpiegano di Ottavia forella di 
Ottaviano Aug. , data da lui 
per moglie ad Antonio , e non 
poca forza quindi piglia il P« 
Catroa per appoggiare il fuo 
fillenia, dì cui fu detto nell’ar- 
gomento dell’Egloga In fegui- 
to Apollo è fpiegato da queili 
di Ottaviano . Noi feguitiamo 
il P. la Rue , che lo intende 
veramente de’ Numi Lucina * 
ed Apollo , il quale può dirli 
regnava > cioè trionfava nella 
nafclta di queflo bambino, av- 
verandoli quanto egli aveajf- 
pirato già alla Sibilla , che lo 
prediffe . 

(d) Non pare , che poffa in- 
tenderli altro, che i grandi mt* 

fi 
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E ntiovamente a ritornar comincia 
Il grand* ordin de* ftcoli , e già ricde 
La vergin , riede di Saturno il regno ; 

' E già dall* alto Cid d* uomin* difcende io 
Una fpecìe novella. A quel , che nafcc , 
Tenero fanciullin , con cui finita 
Sarà in prima la ferrea , c in tutto il mondo 
Sorgerà l'aurea gente, or fii propizia 
Carta Lucina (c)j il tuo verace Apollo 
Ke^na oramai . Pollion per certo , 

Sendo Confole tu , fotto i tuoi tafci 
Q^eft'onor delle etadi avrà principio , 

E a paffar prenderanno i grandi • meli frf) , 

Sotto ’l governo tuo, de* falli nortri CO» 

Se ven, rimanga, cancellato, e tolto 

Ogni veftigio poferà ficura 

Dal perpetuo terror fciolta la terra. 

Ei , q-ual trafler gli Dei , vita fimile 
Farà vivendo , & agl* Iddìi commifti 
Vedrà gli Eroi , & egli pur da loro 
Sarà veduto , e reggerà del Padre 
Per le virtù pacificato il mondo (/) , 

Ma 


^ del grande ann» Vlatonìet , 
rt Sig. Bartoli voltò • 

T« Unte alcnmi 
Se yejttgli, rtmangùno ài 
nejìre 

SctleritiìdaUa perpetui» 

'Tank 

Scioglieranno formiiine ' 
le tetre • 

Reda tempre difllcile il paffo a 
capirli , poiché non li vede il 
T« Dnce del tedo , a chi rife« 
ritta , te ad Augudo , o a Poi» 


lione . Forte appella il poeta 
alle guerre civili finite da Ot- 
taviano . 

(f) 11 Sig. Bartoli • 

E il tranquillato 
Colle pntrte virtù reggerl 
mondo . I are , che deb- 
ba tutto intenderli del nodro 
bambino ; ma in tal cafo ri- 
mane dilRcile a interpretarli 
come il mondo da pacificatt 
per le virtù di Poilioae . 
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tìbi prima , puer , nullo manufcula cultu , | 

Errantes hederas pajfìni cum baccare tellus , 

Miflaque rìdenti colocafia fundet acantho 20 | 

Ipfa laSie domum referent diflenta capelli 
Vbera : nec magnos metuent armenta leones . 

Jpfa tibi blandos fundent cunabula flores t 
Occìdet & ferpens y&fallax herbavenenl 
Cccidet : ^Jfyrium vulgo nafcetur amomum . ' 

fimul heroum Uudes , & faSìa parentis j 

^am legete , & qua fit poteris cognofcere virtus i ^ 
Molli paulatim fiavefcet campus arìfia , i 

Jncultifque rubens pendebit fentìbus uva ^ , 

Et dura quercus fudabunt rofcida nella • JO j 
Tanca tamen fuberunt prìfca vefligia fraudìs ; i 
(^a tentare Tbetìn ratibus , qua cingere muris [ 
OppidUi qua jubeant telluri infindere fulcos , . \ 


(4) Stimano effere quefta er» 
ba il nardo ftlytftrt » che ba le 
radiche odorofe , Promette il 
poeta elitra al bambino , per- 
chè farà anch’egli poeta, e B*e- 
care contro 1’ invidia degli e- 
moli . 

(b) Fave di Egitto . 

(f) Branca orfina , 

(d) Frutice odorofifltnio di 
tal nome,rbe fpecialmentcìro. 
vali neli’Aflìria . 

(f) Peàchc t» , 9 bambÌBo , 


farai Arrivato ad aytri il 
lame della raftene in moda 
da dtjfengaere thè toja JicL. 

t da intender leggend» 
Je imprtfe de] padre imo &e, 
(f) Il Sig. Rolli dall’ epiteto 
molli vuole , che fe ne arguì- 
fca I che queile fpighe nafce- 
ranno da fe ftelTe , fenza che 
altri le femini « c dice bene , 
che i coramcntateri hanno lae- 
plttto quello verfo, perchè ve- 
ramente a noilra notizia niu- 

n» 


, ' 

I 

t 


I 

I 


\ 
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Na a te la terra , o fanciullin per primo 
Piccolo dono, fenza altrui coltura, jo 

Produrrà d’ ogn* intorno edere erranti , 

E baccare odoroCb , c mefcolate 
* Le colocafie Qh') col ridente acanto (c) , 

Al loro albergo torneran di latte 
Piene le capre iftefle , e de* feroci 
Lion* non fentirk timor 1* armento , 

Leggiadri fiori a te la cuna IftefiTa 
Producendo verrà : gli angui morranno ^ 

L* erba morrà , che velenofa inganna 
L’incauto coglitore, e in ogni parte 40 

' Dal fuolo fpunterà 1* Aflìrio Amomo (d) . 

Wa come prima degli Eroi le lodi , 

E dell’invitto genitor l’imprefe 
Scorrer potrai leggendo , e fatta accorta 
Mofireratti ragion , che fia virtude (e) , 
j Biondeggierà di molli ( /) fpigbe il campo 
V A poco a poco , e rofieggiante 1* uva 

^ Penderà da* fpineti , e fuderanno 

Il rugiadofo mel le querele (jf) Irfute • 

Keflcrà pur della malizia antica fo 

' Qiialche tenue vefligio , e colle navi 
Egli feorrere il mare, ed egli intorno 
‘ Di mura chiuder le cittadi , e aprire 

£i ne comanderà co’ folchi in campo (A), 

Un* 

1)0 di elTì lo ha rilevato . Ttii e$n Zdtte , » » 

(jr) In una parola : tor»*rà che le cdfttìla 

ìé età deU’erù O-c. Si ci»iame di m»rs , » 

^h) Della prijca però fra»^ quai , che falchi 

de yejtigit St cayin dentre del tef 

Pache fotta faranno , à tea' , cemandenot il Sig, 

q»ai , che ttttti/[ fiartoli , 
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^Ittr erìt tum Tipbys , & altera qua vehat Argo 
VeleSfos heroas : erunt etìam altera bella : 

^tque iterum ad Trojam magnus mittetur Acbìl- , 

ies- , . ! 

Hìnc ubi jam firmata virum te fecerit atas. 

Cedei & ìpfe mari veRor * nec nautica pìnus 
Mutabit merces*. omnis feret omnia tellus . 
iqon rajìros patìetur humus ^non •vinca falcem : 40 
Hpbufius quoque jam tauris jugafolvet arator : 

T^ec varios difeet mentivi lana colores : ^ 
jpfe fed in pratis aries jam fuave rubenti 
Murice , jam croceo mutabit niellerà luto : 

Sponte fua fandyx pafeentes veftiet agnos . 

Tali a facla , fuis dixerunt , turrite fujts , 

Conce r de s Jiabi li fatar um num ine Varca . 

Mp.^redere 0 ma^nosQaderit jam tempus") honores, , 
Cal-a deumfoboles , magnum ^ovis incrementum . 
Mfpice convexo nut antem pendere mundum , 
Terrafque , tra 6 iufque maris , cplumque profun- 

duvi ; , i 

(a) O qui ritorna 11 poeta al bronzo > dove fono incili gli , 
grande anno Platonico , o pu- Argonauti . Di Achille > e di 
re , cpme notò Scrviò , vuole Troia parlerani nella Eneide . . 

accennare , che faranno altre (fc) Altri vogliono effcrc una 

guerre e in terra , ed in ma- fpcde d’ erba , col fiore di co- 
re . Tifi fu piloto deila nave lore di porpora; altri un color 
Ar*go , di cni è la favola , che corapofto di terre , e aninerali 
folTe la prima ad effere fabbai- xoffi . | 

cata col raagillero di Minerva. (c) F vale : tfendo quego^ i 
Su quella nave palTarono gli V ordine, U difpofteione de [ 
Afgonami in Coleo per toglie- Fati : a’quali non poteano gli' j 
re il vello d’ oro cullodito da* Dei opporli in modo da fra- ^ 
tori j che refpiravano fuoco, e flornarli . Di quefto punto del- 
da un Drago . Di quetta fpedi- la Pagana Teologia ne abbia- 

zione evvi nrlMdfeo delCol. ino varie conferme nella E- ^ 

legio Romano un belliflimo ncide . ! 

monumento in una urna di (d) Cleto, Lachefi , Atropo } 

, fono I 
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Un’ altro Tifi allor faravvi , e un* altra 
Argo che porti in fen gli fcelti Eroi; 

E faranno^ altre guerre, e un’altra volta 
VerraaTroja mandato il grande Achille ^< 7 ), 

. In più matura età , dapoi che fatto 
Uomo quindi tu fia , n’andrà dal mare 60 
Lungi il nocchiero fteffo , e non più *1 pina 
Le merci a commutar 1* audaci vele 
Spiegherà navigando : ogni terreno 
11 tutto produrrà . Non più la falce 
Soffrir dovrà la vite , e non il fuolo 
D’etfer rotto da* raftri , e torrà ancora 
'Il robuflo aratore a bubi il giogo» 

Non le lane a mentir vario il colore 
Imparar più dovran ; ma per le prata 
L’ ariete medcfmo or di fiammante yo 

Dolce porpora accefo , ora di biondo 
Color macchiato cangeraffi il vello ; 

E tingerà la fandice (fi) pingendo 
Da per fe fiejpTa i pafcolanti agnelli , 

Fermo l’ordjn de’ fati (r), infiem le Parche (rf) 
Diifer concordi al fufo lor ; correte 
Secoli di tal fatta . Oh degli Iddii 
Tu diletta progenie; Oh del gran Giove 
Illufire accrefcimento (e) ornai t’ accoda 
A più fublimi onor, che già vicino go 

D* ottenerli fia ’l tempo. Or tu rimira 
L’orbe immenfo del mondo, e 1’ ampie terre 
E’I mare fpaziofo , e l’alto Cielo 

C Chia- 

foRO ]e tre Parche figlinole dente da Giove . E* detto coti 
dell’Èrebo , e delle Notte. Fin- ad imitazirne di Omero , che 
fero , che quelle filaffcro i de- chiamò i faoL Ero! 

«ini delle cofe terrene . fitti ubjtyt . 

(e) Cioè ; figliuolo , difeen- 
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^fpice , venturo Utentur ut omnia fedo 50 
Oh mibi tam longce maneat pars ultima vita , 

Spiritus , & quantum fat erit tua dicere fada . j 
Tq^on me carminibus vincet nec Tbracius Orpheus , * 

Linus : buie raater quamvis , atque buie pater 

adjtt y 

Orpheo Calliopea y Lino f ormo fu s .Apollo . 

Tan De*is , .Arcadia mecum fi judice certet , 

Tan etiam Arcadia dicet fe judice vidum . 
ineipe , parve puer , rifu cugnofeere matrem ; 

' Mairi longa decem tulerunt fufiidia menfes . / i 

Jncipe y parve puer : cui non rifere parentes , ! 

7 ^c deus hunc menja , dea nec dignata cubili efi . | 

1 

(4) Noi abbiamo fcgultata la co’verfi di fopta> perciò ivi ab« » 
fpiegazione del P. la Rue , te- biamo feguitato il P. la Rue . \ 

nata anco dalSig, Rolli • AI- (c) Figliuolo di Apollo > e j 
tri troppo in altro modo haii- lerficore Mufa,peritiflìmo rtel I 
no intefo quello paffo, fpecial- cantare, e pallore di profeflìo- / 
mente il P« Curou • Anco il ne • I 

Sig. Battoli voltò , C ) Otfeo Tracio figliuolo ! 

Guarda * della Mufa Calliope. Nepar— 

Per lo eonytffe ptfo il ya» lammo Egl. 77. Vuole no— 
trllaute , tarli , che Otphri nel teQo è 1 

Mondo , t la terra , ed i dativo . j 

tratti del mare , (r) Di Fan dicemmo Egl. a, I 

Ed il profondo del.' ?l. L’Arcadia è una regione I 
(fe) Quella feconda parte del Peloponnefo fpccialraente 
fembra a noi , che faccia uno confacrato a Pan . ' 


i 

I 
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Chiari fegni altrui dar della lor gioji 
Con infoliti moti , e vedi come 
Tutto s’ allegra allo fperar vicino 
Il fecol , che verrà a* fanti Numi 

Piaccia del Ciel , che al lungo viver mio 
Quella ancora s’aggiunga eftrema parte , 

E mi duri Io fpirto , e le tue imprefe ‘ 
Qu^int’ altro a celebrar badante fia ; 

Che non me Lino (t) , non il Tracio Orfeo 
Vinceranno ne’verfi, ancorché aita 
A quel porga 4a madre , il padre a quello ; 
Callio'pe ad Orfeo , e Apollo a Lino, 

E giudice l’Arcadia ancor fe meco 

Pan (e) venga a contraliar , giudice Arcadia 

Lo lleflb Pan mi fi darà per vinto . 

Comincia o fanciullio con dolce rifo 
A conofcer |a madre . Ahi , eh’ alla madre io® 
Recar lungo fallidio i dieci meli ! 

Comincia o fanciullin j poiché colui, t 

Che fulle labbra a’ genitori il, tifo 
Ridendo non chiamò, ne di fua menfa 
. 11 gran Giove degnollo , e delle Dee 

Niuna P ammife del fuo letto a parte C/) • 


(/) 11 S'g- Sartolì voltò 
PanciuìUn comincia % 
fion deenn quei , eh' , o 
Gtnitor , non tiferò 
Ke 7 Diodi mtttfa , ne 
la Dea di Ietto . 

Non può negarli , che non fie- 
no clifiìcUifilnii a interpretaifi 


quel! verfi . Tutti 1 Comnien- 
tatoriicd anco il RiminefeAnt- 
Cerrio nelle var. Lez. ne han- 
no parlato : noi abbiamo fe- 
guiruo il P. la Rue , e non in-< 
tendiamo aver detto fe non 
una di quelle cofe, che fi può 
dire , 
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E C L O G A V. : 

■ I 

D A P H N I S. I 

Menalcas , Mopfus • ! 

Vr non , Mopfe Chont quonìam cm^ ( 
•venìmus ambo 

Tu calamos ìnflare ieves f ego di* 
cere ver fut ') 

■ aie coryllr mìxtas inter confedimits ulmos ? { 

Mop. Tu major i libi me efl aquum parere % Me* j 
nalca : | 

Sìve fub incertas zephyris motantìbus umbras , 1 

$ivt 

(a) Peraltro ambedue fi fup- innanzi Mopfo diee a Menai* 
pongono giovanetti>poichè più a dejinc piar* pinr » | 

• _ ì 
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DAFNI. 

( 

argomento. 

ÀltnAÌca i e Mopfp faftorì piangono la morte dell’ amico T)a^ 
fnt , eMopfo ne canta l' epitaffio , Menalca i'ApoteoJì • Tu” 
certo rimane ehi fia qntjìi Dafni ; altri pensò ejfere flato 
un pajlore Siciliano figlinolo di Mercurio , e <it cuijcrilfe 
le lodi Teocrito nel l. Idillio . Altri -ruote , che fia quel 
bambino medefimo, del quale il poeta fece il genetliaco nell' 
Egloga precedente . Altrs credè ejfere o Varo Cremonefe , o 
Quinti Ho Varo amiciffimo di Virgilio » e d' Orazio i ma il 
primo mori alcuni anni dopo, che quejla Egloga fu ferita 
ta g ed il fecondo fu uecifo nella Germania dopo la morte di 
Virgilio medelimo . GiuL Scaligero nella Poetica tiene , 
che il poeta parli dì un certo Marco fao fratello , non pare 
per altro connaturi alla modeftia di Virgilio il parlari > 
come egli fa , di un fuo fratello uomo appena conoff iuta , 
Giulio Scaligero ijleffofopra da Cronica dt Eufehio fcriye , 
che qui il poeta parla e della morte , e della Apoteofi di 
G.Cefare: la qaale cofa pure a noi fembra più yinftmi- 
It, teme anco apparirà dall» note . 

Menalca , Mopfo . 

Oichè qui Mopfo ci trovammo 
infieme. 

Ambedue fperti in paftoral con- 
cento 

Tu in dar fiato all’avcne, io 
nel dir* verfi , 

Perché qui non fediamo alla quel’ ombra 
- De’ cerili commifti all’olmo opaco? 

Mop. Maggior d*anni fei tu (o); eh’ io t* iibbidifc4 
£’ dovere , o Menalca , o fe ti piace , 

Ch* andiam* colà , dov* all’incerto fofiio 
Del vento agitator mobil* è l’ ombra > 

« ^ ® nel* 
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Sive antro potìus ft 4 ccedimus : afpìce ut antrunt 
Silveflris raris fparfit labrufca racentis . 

Men. Montibus in no/ìris folus libi certat ^myntas • 
Mop* Qmd , fi idem certet Thcebum fuperare ca-. 

nendo > ^ 

Men. Incipe , Mopfe , prìor % fi quos aut Thyllidis 
ignes , IO 

»Aut xAlconìs habes laudes , aut jurgia Codrì . 
Incipe , pafcentes fervabit Tityrus Ijcedos . 

Mop. Immo hae , in ^jiridi nuper qua corticc fagi 
Carmina defcripfi , & modulane alterna notavi » 
Experiar : tu deinde jubeto , certet %Amyntae . 
Men. Lenta falix quantum pallenti cedit oliva, 
Tuniceis humilis quantum fuliunca rofetis : 

Sudicio noflro tantum tibi cedit ^myntas , 

Mop . Sed tu drfine plura puer : fiiccefjimus antro . 
Extin^um T^ympha crudeli funere ùaphnin 20 

rie- 

te j e iruefa la fventura di Fil- 
li abbracciò quella pianta, che 
quali fentiflTe la prefenza della 
fpofo raclTe allora le foglie , le 
quali da li in poi furono dette 
, mentre innanzi dice- 
vanfi <wirxKa. . 

(d) Codro Re degli Atenie- 
li > che per far vincere i fiioi , 
fecondo il detto dell’ oracolo , 
li travedi da contadino, e paf- 
fando fra’ nemici attaccò rilTa 
con loro , e rimafe uccifo . 

(e) Famofo arciere di Cre- 
ta. che viQo il figliuolo avvol- 
ta da un ferpe.fcagliò una face- 
ta con tanta deltrezza. che hc- 
cife il ferpe non toccando il 
bambino.Se pure non vogliam 
dire, che quelle cognizioni fu- 


.(«) La vite fai valica , che fa 
miferi grappoletti d’uva , che 
mai non li addolci fee , e fem- 
pre ha dell' ollico . 

(ò) II P. la Rue vuole , che 
filetto Ha la ItelTo Ammta di 
cui parlali nell’ Egl. a. A noi 
(embra più naturale . fe dicali 
ellere qui mcITo Aininta come 
un qualunque pudore bravo 
nel canto . 

(c) Figliuola del Re di Tra- 
cia Licurgo , che amò Demo- 
fon’nie figliuolo di Tefeo , e di 
Fedra • Andato quelli ad Ate- 
ne, e trattenendoli più del tem- 
po conccrtito , Filli iiimandoli 
tradita li appiccò, e venne traf- 
formatajicl mandorlo ma fen- 
za fiondi. Tornato Demofoon- 
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O nella grotta fa piuttoflo entriamo. 

Mira come di radi grappoletti 
La filvcftre lambrufca ha fparfo l'antro. 
"Mtn, Aminta fol nelle montagne noftre 
P«ò contender con te . Mop. Qual meraviglia ? 

Se Lebo ifteflb fuperar cantando 
Egli forfè anco può . Men» Comincia o Mopfo , 
Comincia il primo , s'alla mente bai pronta 
,0 degli amor di Filli (t) alcuna parte , 

O le riffe di Cedro (d), o le rendute 
Lodi al colpo d'Alcon (r)j comincia;!! gregge 20 
Titiro guarderà pafetr T erbetta . 

Mop^ Anzi di quelli verfi , onde d*un verde 
Faggio la feorza in quelli di fegnai , 

E cantatili in prima, indi nel tronco. 
Alternando il lavor , la man gl’impreffe. 
Prova fare vogl'io: tu poi comanda. 

Che venga Aminta a contrallar con meco , 

Men, Alla pallida uliva il lento falcio 
Qiianto cede in onore, ed a* vermigli 
' Rofeti quanto la lave.nda (/) umile , jo 

Tant’ al mio giudicar cedeti Aminta. 

T^lop. Ma tu di più parlar ceffa o fanciullo , 
Poiché nell'antro già ponemmo il piede, 

^ D’ una morte crudel piangeano eHinto 
Dafni le Ninfe ; teflimonio o fiumi 

C '4 Folle, 


perioo il fapere di Menalca , e 
che quelli piuttoQo foiTero tan* 
ti pallori , licconte lo era an- 
cor’ egli. 

( f ) In latino anco detta L4- 
'vtttdula . Altri (limano , che 
Salittata ita il nardo Silyt- 
firo • 


(f) In Dafni riconefee il ?. 
la Kue G. Cefarc uccifo in Se- 
nato da’congiiuati ^ c dice be- 
ne appropriaglifi il nome Daf- 
ni per la corona di alloro, «.he 
egli tifava portare di continuo 
per nafcoiidere, che era calvo. 


Digitized by Google 


LE BUGOLI C'H E 


Flebant : vos coryli tefles , ^ flumtnanym^btii 
Cum complexa fui corpus miferahile nati , 

^tque Deos , aique afra vocat crudeltà water • 
T^on ullt paflos illis egere diebus 
Frigida , Daphni , boves ad flumina ; nulla ncque 
amnem 

Zibavit quadrupes , nee graminis attigìt ber barn • 
Daphni , tuum Voenos etiam ingemuijfe leones 
Interitum , montefque feri ^ ftlvxque loquuntur . 
Daphnìs & %Armenias curru fubj ungere tigres 
Inflituit y Daphnìs thyafos inducere Bacho , 30 

Et foliis lentas int exere mollibut haflas . 

Vitis ut arboribus decori efty ut vitibus uva , 

^t gregibus tauri , fegetes ut pinguìbus arvìs ; 
Tu decus orane tuis ; poflquam te fata tulerunt y 
Jpfa Tales agros , atque ipfe reliquit x/ipollo . 
Crandia fepe quìbus mandavimus hordea fulcify 
Infelix lolium , eJ* fieriles dominantur avena , <■ 
"Pro molli viola , prò purpureo narcijfo 
Carduus , & fpinis furgit palìurus acutis » 
Spargile humum foliisyinducite fontibus umbraSy^o 

T>4- 

tencferfi i Cartagine/! , e Car- 
tagine nell’ Affrica • In quefls 
G. Ccfare avea vinto Catone % 
Scipione , e Glaba . 

( /) Servio fcriffe aver G, 
Ccfare il primo introdotto in 
Roma le fette di Bacco , e t 
fuoi facrifiz; ; ma ciò chiara- 
mente non fumile . Al più po- 
trà dirfi avere G. Cefare fatte 
celebrare con più folennità 
quelle fette , giacché egli vin- 
fe Pompeo ipfo liheraliitfn die 
come fcriffe Plutarco » Le ti- 
gri y il danzare | il tirfo > cb» 


( 4 ) Nel tetto eorjli; ma vHo- 
1« pigliarli in genere . 

(i) Il P. la Corda vuole> che 
quella lìa Calpurnia la moglie 
di G. Cefare ; noi feguiciamo 
il P. la Rue> e tenghiamo que- 
fla effer Roma > che raottrò 
tanto fentimenco della morte 
di quel fuo illufire figliuolo , 
(r) Pajono qui accennaci I 
prodigii, che Svetonio raccon- 
ta c.&i.aver precedutala mor- 
te di G. Ccfare . 

(d) Così il P. la Rue . 

(r) Sembrayche debbano in- 
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lofte, e voi piante delle Ninfe al dnolo ; 
Allorché del fuo figlio infra le braccia 
La madre Cl>) avendo il miferabii corpo 
£ le delle, e gli Dii chiamò crudeli, 

^ Dafni, a* gelidi fiumi alcun pafto-re 

Non eondufie in quc* di dal bofcO' i buoi. 

Ne delle bedie alcuna o d^erba un filo 
Gudò pafcendo , o a* fiumi il labro defe 
Dafni, gl’incolti monti, e le forede 
Il ridicono a noi (rf), che di tua morte. 

Anco gli Afri leon modraro il duo'lo ^r). 

Pure al giogo attaccar 1’ Armenie tigri 
Dafni introdurre , & in onor di Bacco 
Dafni il fallar danzando, e !*■ intrecciare 
Di pieghevoli frondi il molle tirfo (/) , jo 
Com* è la vite d^ornamento al pioppo, 

Cora’ è P uva alle viti, c i tori al gregge > 

A’ fertili terrcn com*^ è la meffe , 

Tal tu de* tuoi fedi ogni gloria o Dafni, 
Poiché *1 fato tr tolfe, abbandonati 
I Pur da Pale (g) » e da ApolFo i campi ide(C^ 
Spedo cola pe’ folcili, ove fur fparte 
• Scelte femenze, dominar veggiamo 
Sterile gioglio , ed infelici avene . 

Del purpureo naveifo , c della molle 
Viola in cambio forge il cardo , e fpunta 
D’acute fpine il paliuro armato. 

Spargete U fuol di foglie , e d’’ombra i fonti 

C f Ri- 

é.an aOa involM di fronJi d* te di CXtfni fi partirono Scc. 
ellera &c.apparteagono a Bac> (A) I Narcill fono comune» 
co > , mciueconolciuti per fiori bian»- 

(^) Dea de' Pa fiori fella , chi , che fi. hanno de’primi all’ 
ficcarne Apollo detto Nomio , accoflarfi Ja primavera. Dio- 
perchè guardò li gregge del Eie fcon'dc aflerma ertervene an- 
Admeto, pel dolore della moi> cora de’po-i'OiLnl. 
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Tajlores : mandai fieri fibi talia Daphntsy, 

Et tumulum f^cite , & tumulo fuperaddìte car» 
men . ~ i 

Daphnis ego in filvis , bine ufque ad fiderà notus» \ 
I Formofi pecoris cujlos , formofior ìpfe • 

Wen. Tale tutm carmen nobis , divine poeta , 
j^uale fopor feffis tngramine , quale per a(ìum 
Dtilcìs aqua /aliente fitim reflinguere rivo . 

7^ec calamis folum aquìparas,/ed voce magijirnm* ' 
Fortunate puer^ tu nunc erìs alter ab Uh . 
l^los tamen hac quocumque modo tibi nofira vh 
ciffìm ^ 50 1 

Dicemus ; Daphninque tuum tollemus ad afira : 
Daphnin ad afira feremus : amavìt nos quoque 
Daphnis , 

' Mop. %yin quicquam nobis tali fit munere majus ? 

Et puer ipfe fuit cantari dignus : ìfia 

^ampridem Stimichon laudavit carmina nobis ,, 

Men. Candidus in/uetum miratur lìmen Olympi , 

Sub pedibufque videi nuhes , & fiderà Daphnis . 
Ejgo alacres filvas , & c ater a tura voluptas , 

Tanaque , pafiorefque tenet , Dryadafque puelìas. 

T^ec 


' (d) Alter ab ilio , e fa- 
tai un altro lui come fuol dir» 
il nel comune parlare • 

(6) Oppongono qui alcuni 
ciò non potere convenire a 
Virgilio in riguardo di G. Ce- 
farc , perchè quelli non co- 
nobbe per verun conto il poe- 
ta , che noi fappiarao . Il P. la 
Rue rifponde , che Virgilio 
come nuo nella Gallia Cifal- 
t>ina veramente potea dire d’ 
e.Tere (lato amato da G. Cefa- 


re> che timi amò i Galli, men- 
tre rclFe quelle Provincie Scc. 

(c) Quella pure è obiezione 
contro il liflema adottato da 
noi; poiché G. Cefaremorì di 
^(^.anni. Rifponde il P,la Rue, 
che può fpicgarlt della giovine 
etade , che Tempre fi attribui- 
va agli Dei , onde ficcome qui 
parlali orami! della Apoteoff 
di G.Cefare , perciò potè chia- 
marli 
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-Ricoprite o pallori ; a fe comanda 
Parfi Dafni tai cofe , ed il fepolcro , 
Alzate, e fieno quelli verfi incifi . 

Dafni qui giace , che fù in quelli bofchi 
Fino alle (ielle conofciuto un giorno, 
Guardian di bella greggia , ed ei più bello* 

O Poeta Divin , tali i tuoi carmi 70 

' Furon per me, qual full* erbetta è il fonno 
Al viandante lalTo , e qual d* ellate 
Di (Irepitofo rivo alla frefch* acqua 
E* r ellinguer la fete : e tu non folo 
La zampogna a animar, ma il tuo maellro 
Nel canto ancora uguagli ; or dopo a lui , 
Fortunato fanciul , farai tu il primo C<r), 

Pure all* incontro , quai fi fieno, anch* io 

I miei verfi dirotti , ed alle llelle 

II tuo Dafni alzerò; Dafni alle llelle go 
Inalzerò, me ancora' ha Dafni amato 

Forfè di tale dono a me più dolce 
Altra cofa efler puote ? Ed ei medcfmo 
D*elTer lodato quel fanciul* fù degno; 

E già da un tempo Stimicon lodommi 
- De*vetfi tuoi eia grandezza, e’ifuoao, 
l^len» Cinto di rai (rf) la non più villa foglia 
-Dafni del Cielo ammira, e fotto a* piedi 
Mira le nubi, e fiammeggiar le llelle. 

Qiiindi è perciò, che un’ilare contento 5>o 
Empie le felve , ed ogni campo , e Pane (r) , 

E le vergini Driadì (/), ed i pallori . 

C 6 II 

(J) CanJlJus nel teflo * e to qui dal poet.t . 

,Hoi non abt'ianio faputo fpie- (e) Di lui vedi Egl. *. <1. 
gare altrimenci » che ciato (f) Delle Driadì Eg'. 2.73- 
, l»m;»eiyò l’aggiunto da- 
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T^ec lupus ìnjidias pecari , nec retta cervie Co * 
Vlla datura meditantttr : amat bonus otta , 

Dopbnis . 

Jpjt Utitia VQCes ad fiderà jaSìant 

Intonfi montes : ipfa jam carmina rupee j 

Ipfa fanant arbufia , Deus , neus ille , MenaUà • 

Sis bonus Oifelixque tuìs : en quattuar aras , 

Ecce duas tìbi , Oaphni , duoque aitarla Vhoebo', 

Tocula bina novo fpumantia tu6ìe quotannìs , 
Craterafque duos flatuam tibt pinguis olivi i 
Et multo in primis hilarans convìvìa baccho t 
^nte forum , jifrigus erit\ fi mefjts , in umbra . jo 
Fina novum fundam calai hi s ^rvìfta ne^ar . j 

Cantabunt mihi Damcetas , ^ LySlius t^Egon r 
Saltantesfatyros irnitabìtur ^Iphefthoeua, '' 

lUc tibifemper erum , & cum folemnia vota | 

l{eddemus njmpbis , (jr cum tuflrabimus agros , 

Dum fuga montis aper y fluvios dum pifcis amabit, 
Dumque thymo pafcentur apeSy dum rare cicada r 

Semper honos, nomenque tuum, laudefque mane* 
bunt . ^ • 

^t Baccho , Cererique , tibi ftc vota quotannle » ) 

%4gricoU facient : damnabìs tu quoque votis ^ 8o 

Mop^ 

(a) Aryifo pronrontoriorfldl’ vile foliti i farff ogni anno. ; 
Ifota Scio nel Mare Egeo, 11' facrilìzio Ambarvalc'y 

C^) Di LiAn città delJ’jbfola di cui vedi Egl. J. |id. 

Creta ncH’ Egeo . Cosi t coRiinentatori > 

(f) Solemaia nel cello , e 
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li lupo prcdator non all* armento 
Medita infidie , ne più rete alcuna 

* Al fuggitivo cervo inganni apprefla ; 

Tutto in pace vedere ama il buon Dafni , 

Le felvofe montagne, effe di gio;a 

, Mandan voci alle ftelle, e le medefme 
Rupi dicono verfi , ed ogni pianta 
Ahi ripete , Menalca, un Nume , un Nume loo 
Divenuto è quel Dafni . Ah tu cortefe , 

Ah tu propizio verfo i tuoi ti moftra . 

* Ecco erette quattr* are j a te ne fono 
Due confacrate o Dafni , e 1’ altre, a Febo 
E ogni anno t’ offrirò di frefco latte 
Due ridondanti tazze, e di pingu' olio 
Verferotti due vafi , e in copia il vino 
Rallegrerà il convito , al foco innanzi , 

Se^fìa nel verno, e, fe d* cdate , all’ombra. 
Dolce vin verferò , nettar novello, lio. 

Che l' Arvifio cultor ne* monti accolfe. 
Dameta , e il Liczio Qè") Egone in fulla cetra 
Verlì a me canteranno , e imiterà 

I Satiri falcanti Alfefìbeo • 

Ciò in onor tuo fcmpre faraifi , e quando 
L'agrefte pompa , e -i facrifizii nfati (r) 
Offriremo alle Ninfe, c quando viva 
L’ oftia fia tratta alle campagne intorno , 
Finche i monti felvofì il fer cinghiale. 

L’onda il pefce amera, finché di tinK> lao 
Pafcerannofi 1* api , e di rugiada 
Le cicale viyran , fempre ’l tuo nome, 
L’onor , le lodi dureranno eterne, 

QuaT a Cerere , e a Bacco , anco a te i voti 
Prefenteran gli agricoltori ogni anno ; 

Tu pur , qual gli altri Numi, il compimento 
Di lor promeffe cfigerai da loro 
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Mop. tìbì , quée tali reddam prò carmìne doni^ ' 
7^am aeque me tantum venientis fibilut aujìri , ' i 

7^ec percujfa juvant fliiCitt tam littora , nec qute I 
Saxofas inter decurrunt fiumina valles . 

Men. Hac te nos fragili donabintus ante cicuta» \ 

Hac noi , formofum Corydon ardebat »4lexin s ^ 
Hac eadent docuit , Cujum pecus ? »4n Mclibceì ? 

Mop. »At tu [urne pedum , quod , me cum fepe ro- 
garet , 

7^on tulit »yintigenes ; & erat tum dignus amari , 
Formofum paribus nodis , atque are , Menalca» 

(a) P'enientis nel ttRo. Co- c la j. , che cominciano per i | 

6Ì En. -peniens in eorpor* verli qui ripetuti . i 

">irtusi cioè oafctns i ere- (r) Ptdnm ballone paftora- ] 
freni, le titorto in cima, e o armato 

(t) La qual cofa fa chiara* di puma di ferro , o ne’ nodi j 

mente vedere effere quella E- medefimi guarnito di bullette j 

'fioga Hata fcritta dopo la a. , di bronzo per abbellirlo. ■ 
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7 ^op. Qiial degno don per queftì carmi tuoi 
Rendere ti pofs’ io ? Poiché non tanto 
Ne d’ Auftro il fibiIare,,alIorcli^ ei nafce^a), ig9 
E di diletto a me, nc fulla riva 
Il romperli de* flutti, e nella valle ' 

Fra’ falli il rauco mormorio dell’onda . 

Mef 7 . (Quella fragil zampogna, o Mopfo , in dono 
A te in prima darò . Cantai con quella , 

• Corìdone il paflor à’ amore ardea 
, Pel 7 >apo Alefft j e m’ infegnò ptir ella , 

T>tnmì Dameta ; e di chi è quefìa greggia ? 
Forfè di Melìheo Ma tu Menalca 

Prendi quello ballon (r) per gli ugual nodi 140 
' Vago,e pel bronzo, ond*egli in punta è armato j 
Che fpeffb domandommì , e pure in dono, 

; Etera degno allor d’ eflVre amato. 

Antigene da me mai non l’ottenne. 
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E G L O G A VI. 

• I 

S I L E N U S . i 

Poeta ► I 

I 

^ìma ^yraeofio digitata- efì lud'ere verfia 
goffra , n€€ eriéòuìt fiivas haOit'are 
Thalia . 

Cuw cane rem regesti praHa ^ Cyn^ 

thius aurem 

f^elUt , ^ admonuit ; pajlarem j Titjre , pingnes^ ì 
Ta(cere opartttoves f dedu^um dicere carmen * i 

T^unc ego ( namqne fitper tibi eruat qui dietro 
laudes,. . 

Fare , tuas cupiant , & trijlia eondere Bella ) * 

KAgreJhem tenei meditabor arundine mufant . ' 

injujfa cano : /ìquis (amen bac quoque > /ìquis^ 

Captus 

^( 4 ) Virgilio fa il priin(>fTa* (J) Non • facile a rfeternii— 
poeti Latini, che imitaiTe teo- nare di qual Varo qui parli il 
crito > Talìa è una delle nuove Poeta . Vedi il P> la Rue . 

Mufe. 5< è detto ne! te> (f) N^n certamente le ban- 

fio per avere la terza breve ; taglie' Germaniche , coma vo> 
che è lunga in Sipacujt 0 . gliono alcuni , poiché queQe 

(b) Cjothiut nel tello, e va* avvennero moki anni dopo la \ 
le Apollo perché nato in Deio- morte dì Virgilio.Adunque do* j 
nv’ è il monte Cinto. Uvei- vrà intenderft delle battaglio 
licare 1’ orecchia è un detto del Triumvirato Sec. ' 

proverbiale . (/) Il Sig. la Landelle , di» 

(f) Così Apollo diflealpoe- ce comandato da Apollo: il P, 
ta avvertendolo. Nel tcRo car- Catrou , vuole comandato da. 
men dtdmdum è fp'iegaro in AuguQo fkc. 
quella forma dagl’ inierprati . 
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SILENO. 

^ '• 

ARGOMENTO^ 


sileno ijlritifce i due gioyinetti Cromi > e Mnafth della prima 
erigine delle cefe fecondo iljtjìema di Epicuro . Gl' inter- 
preti riconofccno in Sileno Sirone Filofofo Epicureo , in 
Cromi y e in Mnajilo Virgilio . e Vare y che furono già fco- 
lari di quejìo Sirone . Certamente la fetta di Epicuro fiori- 
la affai di quel tempo in Rema y e Virgilio, benché poi 
feguitaffe Platone y come yedeft nel lib.6. della Eneide, 
r- pur nondimeno fempre mejirò di ricordarft d'cfferejlato an~ 
co Epicuree . 

il prime yerfo di quefta Bgloga fece dire a qualcheduna y che 
effa fu la primdtche Virgiho faceffe^il P.de la Kue r altro 
JHma effere quefto un fogno di Servio « e vuol che quel Pri- 
ma Siracoiio ÒCc. debbaft intendere , cbe Virgilio fu il primo 
dt’Latini ad imitare Teocrito Siracufano • 

N Bucolico carme anzi d’ ogni, altra 
Non fdegnolH cantar la Mufa mia (/?) , 
Ne le felve abitare ebbe a vergo- 
gna* 

Poiché mentre a cantar prefo avcv’ io 
E Regi , e guerre , vellicorami Apollo 
L’ orecchia , e m* avvertì ; Titiro a* pofcbi 
Guidar la greggia ad ufi faflor conviene , 

E dir femplici verfi in tenue fuono (c) . 

Or’ io , perch* altri vi faranno o Varo^d) , 

Che le tue lodi celebrare, e 1* afpre ìo 

Battaglie (e) fcriver brameranno in verfo , 
Sovra tenue zampogna agrefti carmi 
Ripetendo n* andrò . Quello cani’ io , 

^ Ch’a me fu comandato (/) j e fe pur fk , 

DI 



Dtgilized by Google 



66 


LEBUCOLICHE / 

CaptNS amore leget , te noflrx , Vare , myrìca , I 
Te nemiis omne canet :/tec "Phcebo gratìor ullaejl f 
Oìiamftbi qua Vari prafcripfit pagina nomen . 
Tergile Tierides , Chromis , & Mnafylus in antro l 
Sìlenum pueri fomno ridere jacentem ; 

Infiatum befierno venas , ut femper ^accho j 
Serta procul tantum capiti delapfa jacebant , ! 

Et gravi s attrita pendebat cantharus anfa . 

fenex fpe carminìs ambos ; 

Luferat ) injiciunt ip/ìs ex vìncula fertis . 

^ddit fefociam, ttmidìfque fiipervenit la j 

fi^gle T^ajadum pulcherrima • jamque videnti ' 
S augnine is front em moris, &• tempora pingit , \ 

llle dolum rìdens , quo , vincula neiiitis ? inquit : 1 

Solvite me pueri : fatis ejì potuijfe videri. 

Carmina t qua vultis , cognofcite : carmina vobis 
Huic aliud mercedìs erit . Simul incipit ipfe . 

Tum vere in numerum Faunofque , ferafque vi- 
deres 

Lu- 


(o) Sileno il balio di Bacco> 
vecchio di anni > colla faccia 
di Satiro, coflumato di Tempre 
andare fopra di un’aiìnello , è 
Tempre briaco; ma nondimeno 
pieno di perfpicacia > e di co- 
gnizioni . 

(6) Cosi il Turnebo, la Ccr- 
da , la Rue 3 cc. 

(c) Dal cominao ofarlo per 
bevere . 


Delle Najadi Ech 2. 7;. 
(fj A Sileno legato &c. 

(/) I frutti dell’ albero det- 


to Moro , o Gelfo . La favola 
è, che quelli frutti erano bian- 
chi, ma ucciit alle radici di un 



moro 1 iramo,e Tisbc dal fan- 


gue di quelli le more divenne- 
ro roffc . 

(f) Numi bofcherecci ,qua*i 


il una ipecie di Satiri • 
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EGLOGA V I.' - ‘ 6^ 

Di quefti verfi miei dall’ amor prcfo 
Chi legga quelli ancor: la felva tutta 
Di te canterà Varo , e te gli umili 
Noftri femplici arbufti, e più gradita 
Ad Apollo non v* è carta di quella. 

Cui fcritto in fronte Ila di Varo il nome , xo 
Voi dunque o Mufe profeguite il canto. 

Cromi, e Mnafiio i paftorelli oppreflb 
Vider dal fonno il vecchiarei Sileno (a) 

In un* antro giacer , gonfio le "^’ene , 

Siccome Tempre , dall' umor di Bacco , 

Che *1 dì innanzi fi bevve ; e fol dì fronte 
Si giaceva fui fuolo a lui caduta 
La corona di fronte, c pel cònfunto (f) 
Manico era fofpefa immenfa tazza . 

Avventaronfi a lui poiché ingannati 
Ambi fpeflb egli avea colla fperanza 
Di lor dire de* verfi , e delle flelTe 
Verdi corone a lui ferono un laccio • 

A quei, che pur temevano, compagna 
Egle s* aggiunfe , fra le belle Naiadi 
Egle di tutte la più bella , e loro , , . 
Sopravvenendo, al prigioncr’^<f) , che aperte 
Ornai le luci avea , colle fanguigne 
More (e) gli colorì la fronte, e *1 vifo . 

Dell* inganno ci ridendo , e perchè, difle , 40 

Mi legafle così ? Da quelli lacci 
Mi fdogliete o fanciulli, e, che pntefle 
Sorprendermi , vi balli : i carmi adefib , 

Che bramafle , udirete ; i carmi a voi 
Voflro premio faranno , altra mercede 
A lei riferboj e inficine a dir comincia. 

Allora sì che i Fauni , e le fere 
Vedute avrefli carolar danzando , 

'e tre 
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Iutiere: tuntrlgìdas molare cacumma qnercus '» 
T^ec tantum Thatbo gaudet VarnaJJìa rupes ; 

7^ec tantum I\hodope miratur j ò" Ifmarus-Or- 
pbea f j o 

T^am^uecanehat , uti magnum per inane coa&a 
Semina terrarumque , animaque > marifque fnif- 
fent , 

r.t lìquidi fimul ignis : ut hu exordia prima 
Omnia » & ìpfe tener mundi concreverit orbis t 
Tum durare [ohm , & dìfcludere T^erea ponto 
Cpperit , rerum paulatim fumere formai . 
^amqtie nomm terra (ìupeant lucefeere fo- 
lem , 

^Itiui atque cadant fammotis niibìbus imbres : 
Incipìant ftlva cum prìmum /urgere , cumque 
]{ara per ignotos errent ammalia monta , 

H'tnc lapìdei Tyrrba jalìoi , Saturnia regna, 40 
Caucafeafque refert volucres ,-J‘urtumque Trome^ 
tbei» 

Hif 


(a) Cosi grinfCfpreti. 

(b) Monte nella Focìde con 
dae vette una detta Nifa con> 
facrata a Bacco > 1 ’ altra Par- 
nalTo confacrata ad Apollo. 

(c) Monti della Tracia fa- 
rnofi per il canto d’ Orfeo , di 
cui vedi Georg. 4. jpo. 

(d) Batti a parlare del lì Hc- 
ma Epicureo, circa la fbrma> 
zione del mondo , e delle co- 
fesche fono in eOTo . Epicuro 
Ateniefe nacque circa 3^l>»a, 
prima di G. Crifìo La fua fìlo- 
fofia fpecialmente trattò La« 


crezlo ireTuoi ìibrl de rar»n» 
natura . 

(e) Perchè mai non veduta 
d.igli animaU , che allora la 
prima volta erano forma- 
ti &c. 

(/) Sileno inoltre diffe » co- . 
me faivatil? dal diluvio foli ' 
Pirra > e Deucalione yi queAi | 
fu detto dall’ Oracolo.che gii- ! 
taiTero pietre dietro le fpalle > 
le quali li convertirono in uo- 
mini. Ovid. metam.l.i. 

(f) La favolofa età delToro , 
cht avvenne quando Saturno 

cac** 
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EGLOGA VL. 

£ tremole agitare a IP armoni^ 

L* ifpide querele l*orgogliofa vetta . fo 

Ne tanto gode la Parnaflla rupe 

Del fuo Febo al cantar , ne tanto ammira 

L’Ifmaro , e *1 Rodope il cantar d’ Orfeo, 

Poiché cantava per l’ ixnmenfo vuoto 

Come foffer dell* aure i primi femi , 

Della terra, del mar, dell’ agii fuoco 
Tutti raccolti in (lem ; come da quefti 
Primi corpi a forniarfì indi prendeffe 
Qualunque altro principio, e la medefma 
Tenera mole a tondeggiar del mondo . 

Quindi come a indurariì , ed in che guifa 
PrincipiaflTe la terra , e da fe l’acqua 
A /premer dentro il mare, e a poco a poco 
L* altre cofe a pigliar le forme loro . 

Quindi in qual modo da fìupor forprefo 
II nuovo Sole gomparir fplendendo 
WiralTero le terre, ed in che guifa 
.Dalle in alto lavate aeree nubi 
Ne cadeffe la pioggia i allorché in prima ‘ - 
Cominciaro a fpuntar le verdi fclve, 

£ allor che per l’incognita (r) montagna 
Rari fen givan gli animali errando . 

Oltre a ciò dllTe il vecchio e le gittate 
Pietre da Pirra (/) , e di Saturno il Regno 
E di Prometeo i furti , ed il crudele 
Rapace augello , e la Caucafea rupe , 

A qtie- 

cacciaio dai Ciclo (I nafeofe certe fiatile di'cretà fatte dt 
nel Lazio , e vi regnò . Jul, In pena fu egli legato nel 
(b) Prometeo ardi accende- M. Caucafo ad un maffo , ed 
re una (àce al carro del Sole , un avvoltoio gli divora le vi- 
C£on Quel fuoco diè vita a feete. 
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J1ÌS ad j ungi t , Hyhm nauta quo fonte relicìum 
Clanrcjftnt ; ut littus , llyla , Hyluy omne fonaret » 
Et fortunatam , fi numquam armeni a f nifi ent , 
Tafiphaen nivei folatur amore juvenci . 

- *Ah Virgo infdìx , qua te dementia cepit ? 

Tratides implerunt falfis mugttibus agros ; 

%At non tam turpes pecudum tamen ulU fecutaefl . 
Concuhitm , quamvis collo tìmuijfet aratrum ; 

Et [ape in levi quafijjet cornua fronte , 5 o 

Virgo infdìx , tu nunc in montìbus erras ; 

llle latiti nìveum molli fultui hyacintho 

Ilice fui nigra pallentes ruminai hcrbas : 

aliquam in magno fcquitur grege \ Claudite 
nymphat 

Dìdia a nympba nemorum jam claudìte faltus : • 

Sì qua forte ferant oculis fefe obvianofiris 
Errabunda bovisveflìgia : forfitan illum 
jìut berba captum viridi , aut armenta fecntum 
Terdiicant aliqita flabula ad Gortyniavacca , 
Tumcanit Hefperiium miratam mala puellam : 60 
Tarn Vhaetontiadasmufco cìrcumdat amara 

Cor* 

(J) Le figliuole di PretoRe 
degli Argivi, perchè il vollero 
paragonare in bellezza a Giu- 
none furono punite coirimma- 
ginarii d’ effere cambiate in 
vacche , 

(e) Ninfe di Creta , chiama- 
te Dittèe, dal M. Ditte di quell’ 
ifola , 

(/) Cortina Città mediterra- 
nea deli’ ifola Créta . " 

(^) Atalanta figliuola di Schc- 
nèo Re di Sciro ifola deJ 'Egco 
fu vinta da Ippometie nel cor- 
fo, perchè gittando egli alcuni 


(d) Ercole nella fpedizione 
degli Argonauti condulTe U 
fanciullo Ila a lui carifiimo . 
Quelli fcendendo a terra per 
prendere acqua il perde forfè 
affogato in un fonte , che ff 
contraila qual foffe . La favola 
è, chele Ninfe fe lo rapirono, 
(6) Così il P, la Ruc fpiega 
il tello . 

(f) Figliuola del Sole, e mo- 
glie di Minos Re di Creta . I 
quali furori , e ié fue iniquità 
fono abbaflanza conoftiute i 
Vedi En, d'. jd. 
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A quefti aggiunfe di qual font^ all* onda 
Ila , perduto con afflitte voci (fl) 

Alto chiamaffero i nocchieri , e come 
Ila , ripettfle Ila il bofco tutto , 

£ con Fafifae del fuo bianco toro 

Per 1’ amor fi conduole . Ah che fe mai 

Tori non fofler fiati , fventurata 

Men Pafifae farebbe ! E qual follìa 

Infelice Regina allor ti prefe ? 

Di non veri mugìti i campi empierò 
Le figliuole di Prcto (rf)j a sì brutale 
Vergognofo furor ma non per quefio 
Veruna abbandonoflì , ancorché avvinta 
Al duro aratro di dovere il collo ~ 

Sottopor paventane , e colla defira 
SpelTo tentando in falla terfa fronte 
RicercalTe le corna. Ah tu pe* monti 
Infelice or ten vai Regina errando ! 

Ma d’ un'elce frondofa all’ombra ofeura 
Q^uegli fiefo a pofar rumina 1* erbe ; 

Od intruppato al numerofo armento 
Segue qualche giovenca. Ah voi chiudete 
Ninfe Ninfe Dittèe Cf) del bofco i pafll . 

Veggiani* fe mai per cafo in qualche parte loo 
Del toro vagabondo agli occhi noftri 
Si prefentino 1’ orme , Ah forfè lui. 

De* verdi prati o dalla brama accefo , 

O feguendo gli armenti alle Gortinie cn . 
Stalle paflfar farà qualche giovenca . 

Indi egli canta dagli aurati pomi 
L’ingannata donzella (f) ; indi nel mufeo 
Dell’amara corteccia il corpo avvolte 

Di 

pomi d’oro degli orti delle Ef- dofi Atalanta per raccoglierli , 
peridi full’ arena > e trattenen- perde tempo , e fu vinta . 
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Cortuh , at^ue fola proceras erigit alnos . i 

Tur» canit errantem Termeffì ad filmina Gallutn « ! 

»Aoncis in monta ut duxerit una forar um ^ 

Otque fviro Vhasbi cborus ajfurrexerit omnìs ì • ^ 

tft Linus hac illi , divino carmine paflor , , 

Florikus , afijue apio crina ornatus amaro 
Dixerit ; hos tìbi dant calamos ( tn accipe') Mtif(C > 
%/ifcriEO quos ante fieni , quìbur Uh fiohbat } 

Cantando rigìdas deducere montìbm ornot , 70 I 

Hìs tibi Crynnei nemoris dicatur origo : 

*lie quis fitt Incus , qnofie plus jaSìet ^Apollo . 

F^uid loquar ? %Aut Styllam aut quam fiàma 
fiecuta efi 

Candida fiuccinStam latrantìhus inguìna monfirìs > 
DuUchias vexajfie rates i & gurgite in alto j 

Ah ! timidos naufas canìbus lacerajfie marinis ? t 
Aut ut mutatos Terei narraverit artus ? 

Quas illi Thilomela dapes; qu^e donapararit » 

Quo 

>(4) Le forelle di Fetonte pio famofo dedicata a Apollo . ' 
fulminato piangendo Culla ri- (/>) Quella per amore di Mi- 
ve del Pò ia fua morte furono nos recife un capello porpori- ^ 
cambiate in alberi . nocete aveva il Re Nifo fao 

(6) Vtrmtffo « fiume della padre . Nifo fu perciò cambia- 
Beozia , e forge dalfEiicona , to in falco , Scilla in lodola . 

(c) Di lui dirafli all’ argo- Ovld. met. 

mento dell’ Egl. 10. (j) L’ altra Scilla fu Figliuo- 

(d) Le Mufp fpnp il coro di la di Forco nume marino , c 

Febo. ama^a d^ Ql.iuco pure Dio ma- 

(e) Di Lino vedi Egl^ 4, pi. rino . La maga Circe per ìn- 
(/) Elìodo nativo di Afcra vidia trafrautolla per la metà 

nella Beozia . Altri lo fanno in mollro, ond’effa precipitoflì 
contemporaneo d’Omero j al- nel mar dì Sicilia dove fu mu- 
iri pofleriore di ],ul . tata in fcoglio non lungi dalla 

(1;) Strabono fcrivc Grtnio famofa Cariddi . Vedi En. j* 
elTerc un caflcJlo delia Eolide, tfpo. UiifTc ne’ fuoi viaggi do- 
dove era una fcivajad jinTem- po la prefa diTroja corfe gran- 
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n • 

Di Fetonte le fuore ^<7), e come all’aura 
Sorfero alte dal fuolo in dritti ontani. 110 
Indi egli aggiunfe di Permeilo a* fiumi 
L’errante Gallo (t) in fugli Aonii monti 
Obliai del'e Miife una il conduflTe , c come 
Al giungervi di lui per onorarlo 
Tutto levoffi in piè di Febo il coro . 

Come Lino il paftor (e} le bionde chiome 
Coronato di fiori, e d’apio amaro 
Con divino cantare a lui sì difle , 

Ecco, la -prendi, eh’ a te dan le Mufe 
Qi)efta zampogna,che già ai vecchio Afcreo(/^ lio 
Donata avean ; con quella egli cantando 
Trar da’ monti folea le quercie dure. 

Della felva Grinea fa che con quella 
Tij 1’ origin racconti , onde non altro 
Bofeo vi lìa , di cui piti lieto Apollo 
Per fua gloria fi vatiti . Ed in che guifa 
Ridir potrò, com’ei cantafiTe o Scilla 
La figliuola di Nifo o qual fi dice 
L’ altra efier Hata , che fuccinta intorno 
Di mollri latratori il bianco lato igo 

D’UIifle travagliò l’Itache navi, 

£ co’ cani marini ahil nel profondo 
Gorgo sbranoflì i timidi nocchieri ? 

Come di Tereo le mutate membra 
Egli narrafle , e quai vivande, e quale 
Preparò un dono Filomela a lui ? \ 

D Co« 

de pericolo , al palTo di Scilla * ne ebbe Iti ; dipoi violò Filo* 
Omer, Odiff. mela . Le forelle per vendi* 

(k) Progne , e Filomela fo» carfl uecifero Iti , e lo pofero 
rrlle furono figliuole di Pan* cotto in tavola al padre . Fgli 
dione Re degli Ateniefi. Tereo conofeiuto il figliuolo uccifo 
Re di Tracia fposò Progne , e volle punire Progne , ma eiTa 

fu 
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jQtfo curfu deferta petiverit ? Et quìbus ante 
Infelix fua te^a fupervolitaverit alis ? 8o 

Omnia qua , Thabo quondam meditante ^ beatus 
%Audiìt Eurotas , juffìtque edifcere lauros , 
lite canili pulfa referunt ad fiderà valles . 

Cogere donec ove$ fiabulis , numerumque referre 
^ujfit , s2r invito poceffit vefper Olympo • 


fu mutata in rondine» Tereo (h) Quali aJ.CicIo dlfplacef- 
ìn upupa , Filomela in roii» fe , che tornava ia notte > per- 
gnuolo , e Iti in fagiano>Ovid» chè cosi finirebbe il canto di 
Metam. Sileno » 

(<t) Fiume conofciuto dellaLa* 
conia ora detto Bajilipotdmf» 



ECLO- 


l 

) 


EGLOGA VI. 

Come fuggendo in folifario bofco 
Ella andaffe a celarfì , c con quai penne 
Sovra la Regia fua quell* infelice 
I In prima il voi fpiegò? Così cantando j 

) Giva Sileno tutto quel , che un giorno 
' Sulla cetra cantar Febo fu udito 

Dall’ E.u rota beato (o) , e che imparare 
Egli «npofe a* fuo* allori; alP auree (Ielle 
Wandan le valli ripercoffe il fuono. 

Finche nel Cielo , mal fuo grado (F), apparve 
i Efpero rinafcendo , ed a’ pallori 

Alle dalle avvertì ritrar la greggia, 

E dell’agnelle ripalTare il conto. 



D • EGLO- 
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EGLOGA VII. 

M E L I B OE U S. 


Corydon , Thyrfis, Meliboeus. i 

Otte fub arguta confederai ilice Da-~ 
phuis , 

Compulerantque greges Cotydon , & 
Tbyrjts in unum , 

Thyrjts oves , Corydon diflentas la.Ue . 
capellas ; 

^mbo florentes atatìhus , %Ar cada ambo ^ 

Et cantare para , ^ refpondere parati . 

Huc mihi i dum tonerai di fendo a frigore myrtos , / 
Vìr gregìs ipfe caper deerraverat ; atque ego i 
Daphnin 

^dfpicio : ìlle ubi me contra ‘videt , ocyus , inquit , 
Huc ades , o Melibcee ; caper tibi falvus & hoedi ; 


(4) O nativi d’ Arcadia » o tefio . Cosi fpiega il P. la Rue, ^ 
fimili a’p-iiiori Arcadi nel can- e va bene 1 poiché tutta la pa- 
lare . Il luogo della feena di gna loro confilleva nel rifpon» 
quella Egloga è non nell’ Ar- derfi alternamente . • 

cadia , ma alle rive del Min- (c) Virgilio roedefimoGeorg. { 
CIO non lungi da Mantova . 3.ó,Kc Quem lecere dueem , 

(fi) Jlefpondere parati ^ O' pecari dixeri maritnm , ^ 

Digitized by Googic 




EGLOGA VII. 

M E L I B E O. 

i 

ARGOMENTO. 

Cof^ttndeyauo fra di fe Tirfi > t Coridonr circa la Uro mae^ 
Jlria nel canto , e già Dafni eletto giudice di quejia litt 
fi federa full’ erba per afcoltarli • Sepraryiene per cafo 
Melibeo , ed a lui è rimejfa la decifiene di tale contrajto . 

' Egli fintiti ambedue i pajleri dà la riltoria u Cofidone , 
Del tempo , in cui fu feritta quefi' Egloga , non pare , che 
pofa dirfi alcuna cofa di certo , L'Egloga è ajfai fimile 
all’ Idtll, 8. di Teocrito . 

ideila perfona di Melibeo gl’ interpreti riconofeono Virgilio ; 
negli altri difeonvengono yolendo chi ejfere un perfanag- 
fio y e (hi un’ altro , 

Meìiheo y Coridone t Tirjì » 

*Era per forte fotto un* elee ombrofa 
Affifo Dafni , & ivi avean la greggia 
Tirfi condotta , e Coridone infiemej 
Gli agnelli Tirfi , e Coridon di frefeo 
Latte piene le capre , ambo d* Arca- 
dia Co') i 

Ambo d’età nel piu bel fiore, ed ambo 
Pronti alla pugna C.^) y e nel cantare uguali^ 
Quivi , contra *1 rigor del freddo inverno 
Mentre a* teneri mirti alzo un riparo, 

1.0 fleflb capro il condottier (c) del gregge io 
Lungi errando era andato; e- di lui in traccia 
Poiché mofib ebbi il piè, Dafnide io vidi. 

* Torto eh’ ei mi diflinfe , ah prefto vienne, 

Qi)à , difle, o Melibeo, vien’, che in ficuro 
E’ la tua greggia » c co’ capretti è il capro , 

D j E fe 
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£t , y? ^uid ceffate potesy reqrùefce fub umbra . IO 
Huc ipjì potum veaìent per prata juvenci . 

Hic vìrides tenera pratexìt arundine ripas 
Mtncxui , eque [aera refonant examìna quercu » 
Quid facerem ? Tacque ego ^Icippen , nec Vhyl-' 
lìda habebam , 

Depulfos a latte domi qu£ clauderet agnos i 
Et certamen erat Corydon cum Thyrfide magnum • 
7*ofibabui,tamen illorum wea feria ludo . 

^Iternis igìtur contendere verffbus amba 
Ccepere : alternos Mufe metninìjfe <\}olebant • 

Hot Corydon i illos referebat in ordine Thyrjli, 20 
Cor. Tqjmphx i nojler amor , libetbrtdes , aut mibi 
carnten $ 

Quale meo Codro , concedite Qproxtma Tboebi 
Verfibus ille facìt ) aut fi nonpojfumus omnes , 
Hic arguta [aera pendebit fiflula pinu . 

Thyr. Vafiores hedera crefeentem. ornate poetant 
^rcadeSy invìdia rumpantur ut ìlia Codro, 

%4ut fi ultra placitum laudarit , baccare frontem 
' Xingite , ne vati noceat mala lingua futuro < 

, Cor, 


(d) Cosi il P. la Rue . (J) J^mphae Lìbethrides , 

(6) Fiume che forge dal I.i- Le Ninfe, a cui è facro i] fon- 
go Benaco , oggi lago di Gar- te Libetro delia Beozia altro 
da , bagna le mura di Manto- non fono , che Je Mufe . 
va , e imbocca pel Pò , (e) Il canto di Codro è II- 

(f) FiJIe , e Alcippe nomi di ìhile, è prolìimo al canto di 
paQoreile ferve di iVIelibeo • Apollo . 
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. £ fé un momei]to trattener ti puoi , 

A queft* ombra ti pofa j a ber* verranno 

per le prata i tuoi giovenchi iftefli r 
Qui di tenere canne il Mincio (^]) adombra 
> Le verdeggianti ripe , e fulla facra %o 

Quercia dell’ api il mormorio fi fentc , 

E che far potev* io ? Pii le non v’ era , 

Non Alcippe (r) con me , che rHichiudefle 
Divifi a cafa gli fpoppati agnelli} i 
Ed infieme io vedea grande *I contrafio 
Pra Tirfi , c CoriJone: e pur pofpofi 
Il mio più ferio affare al canto loro . 
Alternamente a contraflar cantando 
Ambo prefero adunque , ambo a vicenda 
^ Che rifpondeffero , il volean le Mufe , jo 

’t Sì diffe Coridone , e in ordinanza 

Tirfi cantando sì rifpofe a lui, 

Ci?r, Mufe (rf) ^^ontento mio, Mufe mio amore, 

* O concedete , a me quale al mio Cedro , 
L’arte del verfeggiar ( da Pebo appena 
Nel cantare ei fi feofta (f) ) , o fe *I medtfmo 
Non poflìam* tutti, quella mia zampogna 
Qi)ivi (larallì a un facro pino appefa , 

T/r. D*edra (g") al vate crefeente il crin cingete 
O Pallori d* Arcadia , onde ne feoppt 40 

A Cedro invidiofo in petto il core ; 

' * O fe di quel, ch'io bramo , ei più mi Iodi, 

Cingetemi di baccare , al nafeente 
. Vate il finto parlar perchè non nuoca . 

D 4 Cor» 

, ( f) E vale : /e »o non potrò o di alloro , e di ellera . 

.quellot cjtt Cadrò può , apptn^ (h) Saper Qiziofa mente flima* 

^ derù la mia Zampogna, ne vano che il baccare folTe un 
.pìft canterò . il pino è facro a prefervati vo contro i’ invidia » 
Cibele . Deibaccare. vedi Bell 4 * 

,(^) Da vali a* poeti la corona 

) 
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Cor. Seto/i caput hoc aprì tibì ^ Delia , parvtts t 
Et ramofa T^iycon vivacis cornua cernì • JO 

Sì proprium hoc fuerit , lenì de marmare tota ,i 
Tuniceo flabìs furar evinfla cothurno , i 

Tyr. Sìnum laSlis y & bxc te liba y Frìape y quot» 
annìs 

ExpeHare fat efl : cuflos es pauperU hortì . 

T^twc te Marmoreum prò tempore fecìmus : at tu , 

Sì fcetura gregem fuppleverit , aureus cjìo . 

- Ccr. T^erine Galathea , thymo mìhi dulcior HybliC , 
Candidior cycnìs , hederafortnojìor alba : 

Cum primum pajli repetent prafepia tauri t 
Sì qua tuì Coryionis habet te cura , nenìto . 40 

Tyr. Immo ego Sardoìs vìdear tibì amarìor herbis, 
Horridior rufco , projeSla riìlìoT alga , 

Sì mìhi non hac lux totojam longìor anno efl . 

Ite domum pafli , fi quìs pudor j ite juvenci • 

Cor. Mufcofi fontes , & fomno mollìor herba , 

Et qua vos rara niridis tegit arbutus umbra 
‘ SoU 

( 4 ) Che vive lunghi anni. (»i) Figlio di Venere . e Bac- 
(ìj) Si proprium hoc futrit co, fpecialmente onorato in 
nel tetto. Evale: Je farà, in Lampfaco: egli è il Dio cullo* 
mt durtyolt quejìa felicità de degli Orti . 

‘nella caccia &e- io ti farò Cosi il P»la Rue . 

f colpire nel marmo &• e. (,/) Se V agnellatura andrà 

• (f) Ornamento della gamba, felicemente , ti farò unajtam 
con cui legavano quel fuolo , tua d' oro . 

• che portavan gli Antichi per (f) 7Ver*»e nel tello • e va- 

(lifefa del piede .■ le figliuola di Ntrto > che cer- 

to 


. t 
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Cor, Di fetofo cinghiai t’ offre o Diana' 

Qiiefta recifa tefla , e di vivace (i/) 

Cervo le corna il garzoncel Micone, 

*Se così .Tempre n* avverrà Qh') , nel iifcio 
Marmo tutta farai fcolpita , il piede ■ 

^ Di purpureo coturno C^) in giro avvinta , 50 

jT/r. Di latte un vafo , e farro , e mele ogni aimo 
Da me Priapo (rf) 1’ afpettar ti balli ; 

D’ un povero orticel tu fei cuftode, 

Qual per noi fi potea CO » Scolpir nel marmo 
Fatto t’ abbiam , me fe figliando 1 * agne 
Al gregge fuppliran , d* oro (/_) farai . 

Cor. O amabil Galatea , che *1 timo d’Ibla (S) 
Vinci in dolcezza, e nel candore i cigni, 

Della bianch’ cdra agli occhi miei piti vaga ; 

Tofto che torneranno al lor prefepe 6 a 

I pafciuti miei tori , alcun penficro 
S’hai del tuo Coridon , tu vienmi incontro# 
;5Vr, Anzi dell’alga fvelta , a te piw vile , 

Pili fpinofo del rogo, e a te più amaro 
D’ erbe Sardòe comparir pofs’ io ; 

Se d' una intera annata a me più lungo 
. Quello giorno non è. Gite alla Italia, 

Se provate roffor , gitene o tori , 

Cor. Mufcofi fonti , & erbe al dormir grate ^ 

E voi, che fate lor* ombra non folta, 70 
Verdi arbofceilt difendete il gregge 

D j Dal 

to non conviene a Galatea pa- pore amaro , onde qui la dof- 
fiorella j onde reWa , che quel ceaza , di cui parla Coridom? , 
fia detto per vezzo . dee intenderli delia foaviti 
(fi) Monte della Sicilia ab- dell’ odore di elTo timo . 
bondante di riwa . Vuole a v- . (») La Sardegna piena di ert 
verilrlì^ che il ^ di fa- bc vclenofe > ed amare # 
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Solfiìtìam pecari defendite : jam venie xjias 
Torrida , jam Istoturgcnt in palmite gemm£ . 
Tyr. Hic focus , cb* txd£ pingues j hic plurimus 
tgnis 

Semper &• ajjìdita pofles fulìglne nigri . 50 

Hic tantum Borea: curamus frignra , quantum 
*Aiit numerum lupus, aut Correntia fiumina ripas. 
Cor. Stani &-juniperi , & cajianea hìrfut£ t 
Strafa jacent pajjìm fua quoque fub arbore poma. 
Omnia nane rideut r at fi f or mofus ^lexis 
Biontibui bis abeat , videas &■ fiumina ficca • 
Tyr. nAret agir, vitto morhns fiiit aeri s ber b et ^ , 
Liber pampineas invidie collibus umbra : . 
Thyllidis adventu nofira nemtts omne virebit , 
Juppiter eSr Uto defeendet plurimus imbri • 6ò 
Cor. Topulus xAlcidce gratìfiìma , vieis ^accho , 
Formofx rnyrtus teneri , fitta laurea Tbcebo , 
Vhyllis amai corylos : illas dum Thytlis amabit , 
7qec rnyrtus vincet corylos, nec laurea Phabi , 
Tyr. ^Praxtnus in filvis pulcherrtma, pìnus inhortisr 
Topulits in fluvtis f abies in montibus alti: r 
' Stepius at fi me, Lyùda formofie , revifias , 

Tro-' 

I 

t (4) n Marcfietti nel Lucrezfg. (J) Tolfe i pampini , n»de 
- f contaHini le chiamano uen faeeljtro ombra . 
occhio della 'oite. (c) Juppiter che anco f» 

<y»x»to il litpo fi pren- prcT^e per l'aria. Vedi Georg. 
de peu.t dell’ amptexea del z. Ha, 
irfjjf OC. , 
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Dal Solftizial (a") calore ; ornai venuta 
E* la torrida eftate , e nel fecondo 
T falcio gonfiano ornai le nuove gemme » 

Tir. Qiiivi fon pingui tede, e qui è 'I cammino, 
Seqipre è quivi gran fiamma , ed annegrite 
Sono 1* impofte dal perpetuo fumo, 

Qiiì del freddo aquilon tanto il rigore 
Temiamo, quanto l*ampia greggia il lupo(f) , 
Quanto le fponde , s’ è crefeiuto il fiume , 8o 
Cor, Quivi fono i ginepri , e t^ur J’ irfute 
Caftagne fono, e in ogni parte fparfi 
Sotto delParbor fuo giaccionfi i pomi. 

Or tutto ride; ma fe *1 piJ rivolga 
Lungi da quelli monti il vago AleflI , 

Vedrai feccarfi i fiumicelli ancora . 

Tir, Inaridifcc il campo , ed appaflita 

Pel troppo ardor l'erba fi muore, e Bacco 
I pampini invidiò (d) far ombra a* colli ; 

Ma col venir della mia Fille il bofeo po 

Tutto rinverdiraOì , e l'aer (r) molle 
Difeioglierà le nubi in lieta pioggia. 

Cor, Gradito a Alcide è T pioppo,e a Bacco il padre 
Gratiflima è la vite, ed alla bella 
Venere il mirto , ed il fuo alloro a Febo 
Ama i corili Fille, e mentre Fille ‘ 

1 corili amerà, nonfia,che vinti 
Sieno dal mirto, o dall'Aonio alloro. 

Tir. Bello è '1 pino negli orti, e nelle felvc 
E'bellidimo il fraflìno , c fagli alti ico 

Monti l'abete, e a* fiumi in riva il pioppo r 
Ma fc vago mio Licida , piò fpeffo , 

Tu mi tomi a vedere, a le ne’ bofcht 

D 6 II 

(f) Ciafebedona di quelle quafe il poeta dice effer fra- 
ptaote I tacca a quel Dio , al dita . 
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Fraxtnus in filvts cedei libi , pintts in hortìs 
Mei. H^ec mminit & *vì£ium fruflra contendere 
Thyrfin. 

Ex ilio Corydon , Corydon ejì tempore nobis . 


(4) Melibco decide della vit- rà : fin da quii tempo tenerne 
toria affegnandoU a Condone. mo Coridont per quel brava 
(fc) Così fenza tanti mìQe- tantore, che tgliji 'e • liP..la 
rii fpicghiatno il teflo , e vai* Rue , Catrou &c. 
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II fraffin cederi , negli orti il pino 
Mei. Di quelli ver fi mi fovviene , e indarno 
Che Tirfi vinto contendea con lui (<7^* 
E 111 fin da quel tempo Coridone 
FA preflb noi per Coridon tenuto 
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egloga vili. 

PHARMACEUTRIA. 
Damon, Alphcfibatuy. 


Mufum t>am0tis , & ^Iphefì- 

Imintmr hfTharum qms (fi mirata ;V- 

Certantes , quorum fittpfMd c$rmht lyncts ^ 

Et mutata fuojf rtqinermf fiumpta eurfus r 
fìamonii Mufam dkemu» i & Ulphefiljcer^ 

Tu mìhi , feu magni fuperas jam faxa Timam^ 
Sive orar» Iltyrni legis xquorh : en errt mquttm 

jfk 


(a) Specie di Inpo cerviero nra 2 ra avvenne molti anni pià 

colla pelle maccBiata ,edi vi- tardi, cioè dòpo vinto , ed uc- 
lla acutiflima . tifo Scilo Pompeo , Vedi qui 

(b) IIP. la Rue, Catron, ilP. laRoe. . j 

Abramo &c. convengO'na con- (c) Fiume del Friuli Veneto I 

tro ben molti altri, che qui di breviflìino corfo,m» di am- 
Virgilio parla adAlìnio PoJlio- piflimo letto . ' 

ne , la cui fpcdizìcnc contro i (d) Ampia regione , che è | 
Farcini popoli dell’Illirico cade feparata dall’ Italia dal mare : 
appunto in qucfl’anno 7 I? . di Adriatico , e chiamali con BO- 
Roma . Gli altri ftimarono, raè generico Schiavorria. Divi- f 

che il poeta parlaffe ad Otta- deli in Liburjiia , che relia a j 

Viano > ma la guerra fatta da Ponente , e in Dalmazia » che 
lui nell? Illirico , e nella Dal- rimane a Levante . 
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i FARMACEUTRIA. 

ARGOMENTO. 

U»e fono U parti di qnefta Egloga ' la prima è tratta da] ttr- 
zo Idillio di Teocrtto ; t la feconda dal fecondo . Nella pri- 
ma »»’ amante di Nt fa Ji duole , che Mopfo fuo riyale fagli 
fato preferito , nella feconda , una maga procura con /«- 
canti di guadagnarji gli affetti di Dafnt alieno da lei . l a 

t prima patte è cantata da Damane , la feconda da Alfeftheo. 
Virgilio indrizr^ quejla Egloga non ad Ottaviano , come 
fimarona alcuni • ma bensì ad AJtnio Pollione . 

JFufcritta quejìa Egloga fan. diRoma7ì<i. effondo Confali 
L, Marcio Cenforino , e L\ Calvi ni o Sabino ; quando Poi- 
Mone foggi ogati i Pattini , e , feorft le fpiaggie dell’ Illi- 
rico per VeneK.ia', ed il Simayo y tornava a Roma a trion- 
fare. Fiirmaceutria» vale non altro de maga , incantatrice . 


Damane 3 /ilfephca , 

Verfi rrdirem*’ de'due paRorf 
Daraone, e Alfefibea, che mentfc fn 
prova 

Vcnner tra fé del canto , a adirlo 
intefe 

Dimentiche dell'erba s'arredarcr 
Le giovenche ammirate , e all’ armonìa 
Stupefatte le linci (^a") , ed il fuo corfo , 

‘ Genio cambiando , ritardare I fiumi f 
I verfi ridirem' de' due paflori 
Damone, e Alfefibco. Tir a me cortefe (h'f 
O fé per trapaffar gli alpefiri falli io 

Sei del l'ampio Timavo (r") , o fc co’l vento 
‘ Dell' Illirico' (^<T) mar radi le fpon.de, 

Fol- 



Digilizoa by Googlc 



£8 


tE BUCOLICHE 

Uh dìet\ '^ibì cum lineai tua dicere fufia ? 

Un erit , ut liceat totum mi hi /erre per orbem 
Sola Sophocleo tua carmina digna cothurno ? io 
^ te princìpium , libi defìnet . sAccipe jujjìs 
Carmina capta tuli , atque hanc fine tempora cir» r 
cum j 

■ Inter <vibirieis hederam tibi ferpere Uttroi . 

Frigida vix calo no6ìis decejferat umbra , j 

Cum ros in tenera pecorì grati[pmus herba efl s j 

Incumbens tereti Damonfic capii oliva , i 

Dam. Tdafeere , praque diem venìens age , Ludfer ; ! 

almum , . • | 

Ccnjugìs indigno 7>(ifa deceptm amore 
Dumqueror, eSf Divos (^quamquam niì teftlbui 
ilits 

profeti') ex trema moriens tamen allaquor hora^ 2® S 
Incipe ManaUos mecum mea ùbìa verfus . ^ j 

A/rf- ; 

I 

{<») Di Anguflo abniamo , (t) La ftclla , che fpunta T 

che cominciò, ma nórr fini una ultima dall’ Orizonte preve- 
fua tragedia. intitolata J’Ajacc. ncndo il^iorno neLnafcere » 

Di PoIJione fappiamo da Ora- (/) Co»/«»/a nei tefto : che 
zfo od. I. , che egli fa illu- io /per ai d' artre itei/pofa ; 
lire Scrittore di Tragedie . perciò abbiamo voltato 

(b) In quanto per mezzo eli 14 cioè ia corrtjpondere all* 
PoHione fa fatto conofcerc a mie fperanrt . 

Mecenate, € da qucfto ad Au- (?) A queQi Numi medrfì- 
guflo, onde ricuperò Virgilio f mi. 

Tuoi lerrenr, e prefe a feri vere (h) C»»i il P. Catrou , ed è 
. Ingegnofo il fuo rifleiro. 11 

{f) Poj’lione- trionfò in Cam- paRorc , dice egli , qui Jt duo- ^ 
pkloglio de’ Pattini da lui do- le ptt •{ftr%li tolta Nifa,t Pam \ 
inali l’an- di Roma 7 15 . il *4* lamento^ Jul Menalo ptt St- J 
-di Ottobre . Di quella vittoria ri»?4 dunque &c.Noì ) 
di Pollione vedi ilP. laRuc. tanto più abbiamo adonata L 
(d) Altri vorranno, che voltifi quella interpretazione , qua n- ! 
Qnando appollaiato d' ifiu' tochè ci rimaneva ijtcomodo al i 
eliya al trontt ^ 1 

ì 
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PolHone m’ afllftl . E non mai dunque 
Q^jel dì verrà, quando a me fia pcrmcfTo 
Raccontar le tue Imprefe ? E mai quel teni|:o 
Non verrà dunque , in cui pel mondo intero 
Lodare io pofla i verfi tuoi, die foli 
Degni pur fon del Sofocleo coturno (^a') ? 
Tolfe da te *1 principio (^) , e in te finire 
Debbe la Mufa mia : tu quelli verfi 2 0 

Per tuo comando incominciati accogli , 

E ferpeggiar fra* trionfali, allori (t) 

Soffri quefi’eclra alle tue tempia intorno. 

Era dal Cielo la fredd’ ombra appena 
Della notte partita, allorché al gregge 
Giocondifiìme fon* fparfe di frefea 
Dolce rugiada le nafeenti erbette ; 

Quando appoggiato in fui bafion d’ uliva 
Sì Damon cominciò .. Sorgi dall* alto. 

Via Lucifero (() forgi il chiaro lume jo 

Prevenendo del dì, mentr’io tradito 
Di Nifa ingrata (/) dall* indegno amore 
Sfogo il duolo in lamenti, e, bencliè nulla 
Giovato m'abbia, che giurando i Numi 
Nifa invocaffe , innanzi al morir mio 
Pur loro (g) io parlo in sù quell’ ora ellrema 
Quale in Menalo un dì da Pan s* ridia , • 
Meco incomincia o mia zampogna il canto 

Le 


ftre Ttaliand il non avere qué« 
ilo intercalare in un verfo in* 
reto nella noSra lingua, come 
lo è nella Latina . Anco In al* 
tro modo abbiamo tentato di 
volgarizzare quel verfo , cioè 
Qitai fuol Mtnaìo udirti 
9 mia 


Mito incomincia i paJtQ, 
tali accenti . 

0 pure 

Meco incomincia in pa-i 
fiorali accenti 
Meco incomincia o mia 
Zampogna il canto , 
Sceglierà iUettore . 
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Manalus argutumque nemus , pinofque hquentes 
Stmper habet , femper paflorum iUe audit amo- 
res t 

Tanaque\ qui primus calamos nonpajus ìnertes, 
lacipe MiSnalios mecum mea tibia verfus . 

Mopfo datur ; quid «fi» fperemus amantes ? 
^nrgenlur jamgryphes equis , atvoque fequenti 
Cum canibus timidi venient ad pocuU damx . 
Mopfe novas incide faces ; tibi ducitur uxor . 
Sparge matite naces: tibi dtferit licfperus Oetant. 
Jiicipe Mxnatìof mecum mea tìbia verfus . 

0 digno conjunlìa <viro , dum defpicis omnes , 
Dumque tibi ejl odio weafi/lulji dumque capellXi 
llìrfutuMque fupercittum , ptolixàqtte barba , 
'Ncc curare Deum eredis mortatia quemqitam » 
Incipe Mxnalios mecum mea tibia verfus» 

Sepibus in noflrìs parvam te rofcìda mala* 

( Duxego vc/lereram') vidi cum matte legentem : 
^Alter ab undecimo tum me ceperat amus : 

^um fragiles poter am a terra contingere ramos,^o 

Vt 

(a) Animali favolofì . che precede if giorno, che na» 

(^fc) Comc fchcrMcndo il pa- fee , previene ancora la notte ^ 
flore invita Mopfo a compiere che fpuma . La mattina chia- 
<utti i riti nuziali, che di queir ,maii Fosfato , o Luciftro , la 
età coflumavanfi ; cioè , ta- jferafiy^er,o;omlc qui altro non 
gliatc nuove faci , fpa^gere le vale , fe non oramai (punta 
noci» come per dimodrare , ^d4//’0cA<* , monte della Tcf- 
che abbandonava!! ogni pue- ^faglia, la Jìella tfpero »cioòt 
rili'à Scc. fifa notte > 

(c) Quella fleJJa raedelìma > (</) Vedi il fon. Zappi 

I» 
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Le felve argute, e parlatori i pini 
Menalo ha fempre ; de’ padori afcolta 40 

Egli fempre gli amori , e Pari , che il priliio 
Inutil* non fofFrì ftarfi lé canne' « 

C^ale in Menalo un dì da Pan s’ udia ^ 

Meco incomincia o mia Rampogna i! canto , 

^ A Mopfo è data Nifa? E che fperare 
Dagli amanti non puofli ? Alle giumente 
Ornai i grifi uniranfi , e infiein’ co' cani 
I daini timofofi al fonte iflefior 
f Verranno a ber' nella futura etade. 

Taglia faci novelle , a te la fpofa 50 

Viene o Mopfo condotta , e fu le noci 
Spargi nuovo marito ecco dall'Età 
Alto forge per te d’ Efpero il lume (c') , 

Cerale in Menalo un dì da Pan s* udia 
Meco incomincia o mia zampogna il canto . 

Oh a degno fpofio in unione' avvinta. 

Mentre tutti difprezzi , & odiofa 
E' a te la mia zampognai e mentre aborri 
Qiiefta lunga mia barba , e quefto irfuto 
Sopracciglio , e le capre, e non ti credi, 60 
Che verun degl’ Iddii di. ciò, che avviene 
Fra' mortali quaggiù, cura fi prenda* 

Odiale in Menalo un dì da Pan s’ udia. 
Meco incomincia o mia zampogna il canto. 

Te fanciullina in fulle fiepi noftfe, 

C La guida yofira er* io ) te colla madre 
Cogliere io vidi rugiadofc poma . 

Della mia etade allor 1 ' undecim' anno 
Era di già compiuto, e a'fragii rami 
Arrivare da terra io già potea 

II 

In queìl'ith , ch'i» mi/n» Me cot mio capro, e 7 ca^ 

rar folta ^ j^ro tra ma^^store O^c, 
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€>/ •vidi , Ut perii , ut me malus abflulit error • 

Incipe MiXnalios mecum mea tibia verfus . 

T^idncfcio quid Jìt amor : duris in cotibus illum 
ìfmarus , aut B^odope , aut ex tremi Garaman-^ 

US , 

*l^ec noflri generis puerum , nec fanguinìs edunt . 
Incipe MiCnalios mecum mea tibia verfas . 

Sicvus amor doeuit natorum /anguille matrem 
Commaculare manusi crudelistu quoque mater • 
Crudelìs mater magis , au puer improbus ille ? 
Improbus illepuen crudelis tu quoque mater ^ jo 
Incipe Manalios mecum mea tibia verfus . 

7^unc& oves nitro fugiat lupus', aurea dura 
Malaferant quercus'. 7{arci/foftoreat alnus ; 

Tinguia corticibus fudent eleUra myrica : 

Certent & cycnis ulula ; Jìt Tityrus OrpJjeus » 

Orpheus in filvis , inter Delphinas ./iricn . 

Incipe Manalios mecum mea tibia verfus . 

Omnia z<el medium fiant mare : •vivile /ilva ; 

Traceps aerii fpecula de montis in undas 

De^ 

(ii) L* ffmaro , e il Rodope gliuoli avuti da Giafone (leffo, 
monti ddla Tracia coperti di e fi fuggì . (dì) V Ambra. ' 
nevi altiffime . (f) Pare che fia o il barba- 

(b) Popoli mediterranei deir gianui , 

Affrica affatto barbari . Oggi il ( f) Qui Titiro è pigliato per 1 

loro terreno dicefi Guan^ara, un villano goffo i e da nulla . ^ 

(c) Medea figliuola di Eeta Di Orfeo parlammo Ecl. 3. 77. 

Re di Colco;che per vendicarli (f) Nativo di Lesbo , il qua- 
(Ji Giafone, uccife i vroprii fi« le tornando a Corinto fopra 

una 

/ 

Digitized b) 


EGLOGA Vlir. 


9i 

Il vederti , il perir fu un punto folo; 

Tanto a me fteffo il folle crror mi tolfe* 
Qual’ in Menalo tin dì da Pan s’ udia , 

Meco incomincia o mia zampogna il canto . 

Orso, che cofa è Amor. Fra’ duri faflì. 

L’ Ifmaro partorillo, o le gelate 
Ftipi di Tracia, o i Garamanti (^h) eflremi ; 
Mè della fpecie noftra è quel crudele, 

Kè quel fanciul del fangue nodro è nato. 

Q^ual’in Menalo un dì da Pan s’udia, 8o 
Meco incomincia o mia zampogna il canto. 

De’ figliuoli nel fangue Amor crudele 
Alla madre infegnò lordar le mani 0^, 

Folli crudcl madre tu ancor , Sebbene , 

Fu più barbaro Amore , o più fpietata 
Quella madre sì fù ? Crudo fu Amore , 

E tu crudele ancor ti folli o madre. 

Quale in Menalo un dì da Pan s’ udìa 
Meco incomincia o mia zampogna il canto. 

E per natio fuo genio or prenda il lupo po 
Le pecore a fuggir ; le querele dure ' 

Producano auree poma, in full' ontano 

I narcill fiorifean , dalla feorza 

Sudi del tamarifeo il pingue elettro (rf) ; 

L’ ulule (f) vengali contrallando a prova 

Di cantare co* cigni , e ornai creduto 

Sia Titiro un’ Orleo ; fie’ bofehi Orfeo, 

Ed Arione (^) fra’delfin* raflembri . 

Qiial* in Menalo un dì da Pan s'udia 
Meco incomincia o mia zampogna il canto. loo 
Facciali tutto un mar profondo; addio 
Mie care felve , addio; d’aerio monte 
Dall’alta vetta de* maroll in mezzo 

Io 

una n/tve , fu dagli avari nocchieri gittato in mare . 
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Deferar : extremum ìm munui moricnth ba^ 
beto , 00 

Define M^nnlics , jam define tibia verfus* 

H<ec Damon ; Voi , qua refponderit ^Iphefihaui , 
lìUìte Tierides ; 7^«?« omnia poffiumiti omnes . 

AIp. Effer aqnam , & molli cinge bac aitar Va •vitta : 
Verbenafque adole pingues , 0- mafcula thura ; 
Conjugis tft magicis fanos ai'ertere facris 
Ixperiar [enfia ; nìhil bic nifi carmina defunt . 
Ducite ab ttrb§ domum tnen carmina , ducìte 
Daphnin . 

Carmina vel calo pofiunt deducete ì-unam , 
Carminibui Circe focios mutavit Vlyjfei . 70 

Erìgidus in pratis cantando rumpìtur anguis . 
Ducite ab ftrbe domum mea carmina^ ducite Da- 
phnin * 

Ternaiibì b^tc primum triplici diverfa colore 
L'cìa cìrcumdo ; terque bac aitarla circum 
Effigiem duco : numeri^ Deus impare gaudet , 
Ducite ab urbe domum mea carmina, ducite Da* 
pbnìn , 7{e^e 

( 4 ) E’ la maga > che parla > (rf) Gli antichi ftimarono la 
e che comanda alla fervaAma* Luna clTere foggctta agl’ in- 
lilli i canti, e per via di elTì crede- 

(fc) Comunpmente i Com- rono , che ella fceiidcffe anco» 
meniatorl danpo quella fpie- ^a dal Cielo, 
gazione al letlo ; cioè , dipe la (e) Coll’ efempio di Circe , 
maga i fa » Am»r‘lli ciò , cht phe trasformò in porci i corn- 
ai ha (omaadato , ptrchi e/e- pagni di UlilTc, e coi ripordar- 
gnend$ poi i» /’ incant^tmo fi , che i ferpi incantati muo- 
Jyolga gV affetti di Dafni , jono alla campagna, fa la ma- 
che brame aytre in ifpofo . ga coraggio a fc medefima per 
(c) Evalp; t^tto ^ efegui- compire J’ incanto , 
te , e tutto ì prpntp t ne altre (f) Lieta ntì redo, ed è 1* 
manta, ehi pronunziare Je par eflremo lembo delle tele , che 
f»lt magitht . ne’ panni di colore fuol clTerc 
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Io precipiterorami . Abbiti o Nifa 
D’un che fi muore quello dono eflremo. 

Qual’ in Menalo un di da Pan s’ udìa 
Ornai finifci o mia zampogna il canto. 

* Cosi difle Damone; Alfefibco 
Ciò, che foggiiinfe, voi ridite o Mufe, 
Poicb'a tutto arrivar tutti non ponno. j io 

Fuori porta dell’ acqua, e quelli altari 
Cingi di lance bende, e mafchio incenfo, 

E pingui rami di verbene abbrucia ; 

' Dalla retta ragione onde pois’ io. 

Ufo facendo della magic* arte , 

Torcer gli affetti dello fpofo in core (^h') . 
Fuorché i verfi ridir nulla qui manca Qc) . 
Traete sì, traete a quello albergo 

* Dafni dalla cittade o verfi miei. 

Dall’alto Ciclo ancora i verfi ponno hq 
Far difeender la Luna ; in altra forma 
I compagni d’Uliffe irata Circe 
Co’fuoi verfi cangiò; per la campagna 
Incantato fen muore il freddo ferpe ([r) . 

Traete sì , traete a quello albergo 
Dafni dalla cittade o verfi miei . 

Di tre colori io ti circondo in prima 
Tre diverfi vivagni ( /) , c la tua immago 
Tre volte io porlo a quelli altari intorno; 

Del numero incgual godon gl* Iddii , |g<> 
Traete sì, traete a quello albergo 
Dafni dalla cittade o verfi miei . 

( Strin* 

I 

f 

di un colore anco diverfo da vano ogni cofa collare di nu- 
quello , onde è tinta Ja tela . meri . I] volgo poi penfava ef> 
I (7) Quello è uno de’ mifle- fere caro agli Dei i] numero- 
rii de* Pittagorici che afferma- dlfpare . 


I 


Digitized by Google 



I 


LE BUCOLICHE j 

7{c^e trìbus nodls ternos ^ntaryUi colores t 

^marylU modo; Venerisi dic,*vincula ne&o. 
Lucìte ab urbe domum mt9 carmina, ducite Da- 
phnin . ^ 

Limns ut hic dnrefcit, & h/tc ut cera lìquefdt 8o 
Vno j eodemque igni : ficnoflro Daphnis amore . 
Sparge moUnty& fragiles incende bitumine lauros. 
Daphnis malus urìt : ego hanc in Daphnidc 
laurum» 

Ducite ab urbe domum mea carmina , ducite 
Daphnin . . , 

Talis amor Daphnin , qualis cum ftffa juvencum ^ 

l^er nemora, atque altos qutQrendo bue fila lucos 
Tropter aqtix rhnim piridì procumlit inulvn ^ | 

7^erdita ', nec ferx meminit decedere noPìi » 

Talis amor teneat , nec {tt mihi cura medert. j 

I Ducite ah urbe domum mea carmina , ducite 
Daphnin . po 

JUs oUm exuvias mihi perfidus ille reliquit , 

Tignora cara fui , qux nunc ego limine in ìpfo 
Terra tìbì mando : debent hcec pignora Daphnin . 

Duci- c 

(«) sic nefire Tìaphntfamof (6) Cosi interpreta il P, la 
tt » nel teflo j ma per necenità Ruc: e fono le parole che prò- 
dee corrifpondere in Dafni 1* nunzia la maga nel bruciare 
effetto del fuoco al liquefarli l’alloro. E’ pigliato da Teo- . 
della cera , ed aH‘indurirfi del crito Idill a. 
fingo, cioè alla immagine di (è) Piena d’cnfafi è l’impre- 
Dafni fa(ta C di fango , c di cazione,che la maga fa a Dafni 
• in qucQi veri! , 

■ , Il 
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Stringi in tre nodi I tre color ; gli annoda ; 
Amari Ili t* affretta j e nel legare 
Dì ; i legami d’ amor ferrando io ftringo , 
Traete, sì traete a quello albergo 
Dafnf dalla cittade o verfi miei , 

Come s’indura quello fango, e come 
Quella cera fi llrugge al fuoco iftelTo, 

Così per amor mio Dafni fi llrugga , I40 

Così per altro amor Dafni s’ induri Qa"), 

E fale , e farro fpargi, e col bitume 
Dello feoppiante lauro i rami incendi. 
Abbrucia me Dafni crudele , ed io 
Contro di Dafni quello lauro accendo 
Traete , sì traete a quello albergo 
Dafni dalla cittade o verfi miei. 

Tal Dafni amor per me, qual la giovenca 
Arder fi fente in core , allorché lafla 
Per le felve profonde, e i cupi bofehi ijo 
Il toro a ricercare, difperata 
PrelFo d* un rufeeiletto in fulla verde 
Erba fi riposò, nè fi rammenta 
Indi partirli all* inoltrar la notte; 

Tale amor provi Dafni , e di lanario 
Io da quel fuo furor cura non prenda 
Traete , sì traete a quello albergo 
Dafni dalla cittade, o verfi miei. 

Caro pegno di fe quelle fue fpoglle 
Già mi lafciò quel perfido, che adeflb l^G 
Sotto la foglia flelTa io qui fepoltc 
Confido o terra a te: debbon ficure 
Dafni a me ricondur quelle fue fpoglie Qd'), 

E Trae- 

(d) Il feppellire le fpogVie diche Dafni , c un’ altro ipeanto, 
che adopera la maga . 


Digitiztxi by Coogle 


LE BUCOLICHE 


I 


pS 

DtHÌte ab urbe domum mea carmina , ducile Da- 
phnin t 

Hjs herbas , at^ue hntc Tonto mihi laUa menena 
Ipfe dedit Moeris : nafcuntur plurima Tonto . 

His ego fxpe lupum fieri , & fe condor e fihis ’ 

Moerin , fape animas imis excire fepulcbris , , 

^tque fatai alio •vidi traducere mejfes . j 

Ducile ab urbe domum mea carmina ^ ducile i 
Dapbnin loo 

Fer cinerei , %Amarylli , forai , rhoque fluenti ^ 
Tranfque caput jace : ne refpexeris : his ego Da* 
phnin ' 

x/iggrediar i nihil ille Deos , nil carmina curai » , 

Ducile ab urbe domum mea carminai ducile Da* 
phnin . 

t/ifpice y corripuit trewulh altaria flammis 
Spente fua , dum ferre moror , cinis ipfe . i 

num fit . j 

T^efeio quid certe e fi ; & Hylax in limine latrai . | 

Credimus ? o4n qui amant ipfifibi fomnia fingunt ? j 
T arche , ab urbe venit , jam parche carminai 

Daphnii i ■ i 


(a) Regione dell’ Alia mino- 
re fainofa per i veleni , di cui 
è ferace . in cflTa regnò IHitri- 
d.ue t che pafcevaiì di veleni 
e Medea celebre incantatrice . 

(b) V ultimo incanulìmo 
tentato dalla maga , 

(e) Quelle fono parole della 
ferva Auiarilli > che rifpoade 


alla magaiavvifandola dcirac» 
cidente improvvifo , che è av- 
venuto . 

(d) Rifponde la maga ad 
Amari Ili fua ferva . 

(e) Nome del cane da 
abbajariM cane abbacando diè 
fegno che Dafni veniva • 


i 


I 
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Traete sì, traete a quefto albergo 
Dafni dalla cittade o verfì miei. 

Meri fteffo mi die quedi nel Ponto (^a') 
Colti veleni, & ei mi diè queft’erbe; 

D* erbe nocivo quel terreno abonda • 

Speflb Meri vid*io con quede in lupo 
Trasformato cambiarti, e nelle fclve lyo 
Irfi addentro a celar: dall’ima tomba 
Speflb 1’ alme trar fuori , e lungi altrove 
Portar le biade fementate io ’l vidi . 

, Traete sì, traete a quedo albergo 
Dafni dalla cittade o vtrfi miei. 

Fuor dell* albergo mio porta Amarilli 
Porta fuori le ceneri j e le gitta 
Per fópra ^1 capo tuo nel rio corrente j 
Nè ti volgi a mirar . Di quefle adeflb 
Contro Dafni la forza ufar vogl’ioj 180 

Gl’Iddii niente egli cura, e niente 1 verfi . 

Traete sì , traete a quedo albergo 
Dafni dalla cittade o verfi miei . 

Lo vedi ? Da per fe *1 cenere ideflb 
Mentre a gittarlo io ritardai, l’altare 
Colla tremula fiamma ha tutto involto 

Ne fia lieto 1* augurio (W) : c qualche cofa 
Certamente è avvenuta, e fulla foglia 
Ilace abbaja . Crederollo ? O pure 
Eflì gli amanti a fe fingono i fogni? Ipo 
CelTate sì , ceffate o verfi miei j 
Dalla cittade gi^ Dafni ritorna j 


E *. EGLO- 
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M OE K I S. 


Lycidas , Moerfs • 

Vo te , Mari , pedes ? , quò 

vìa ducit 9 in urùem ? 

0 Lycida , vivi pervenimus , 
advena noflri 

C aiuod numquam veriti fumus') 
ut pojfejfor agelli 
Dìceret , hac mea funt , veteres migrate coloni. 
T^unc vicìi irifles ( quoniam fors omnia ver/at ) 
Hot illi (^quod nec bene vertat') mìttimus hados. 

i-yc. 



(a) Vivi pirytnimus, nel te- degnila della fventara , a cui 
flo j e ferve ad efprimere l’in- vivendo erano giunti . 
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EGLOGA IX. 

MERI. 

ARGOMENTO. 

Efftndo Virgiìio t come fu detto alla Egloga prima , nella di» 
yiftone delle campagne rimajìe alpoffeffo delfuo piccolo aytm 
te , fu egli da quel faldato > a cui era toccato tl terreno di 
Virgilio , così malamente accolto > che per faìyarjì la yita 
gittojji a nuoto nel Mincio , e trapafsò all’altra riya del 
fiume . Andò dipoi Virgilio a Roma per liberarjì dalle vio- 
lente di ehfiui , che ajfaltollo > lanciando alla cura de’ * 
fuoi terreni Mere , con ordine a lui di mandare al faldato 
de’ regalucei per mitigarne la rabbia . Meri adunque an- 
dando a Montoya per portare uno di quejti regali incon- 
trafì in Lictda > con cui difeorre degli ayyenimenti dt Me- 
nalca , cioè del fuo padrone Virgilio • 

I*are , che quefta Egloga foffe fcritta nell' anno medeftmo , i» 
cui fufcritsa la prima, 

Lìcìda , Meri • 

Verfo dove o Meri ? Alla cit- 
tade 

Forfè vai tu , dove *1 cammin 
conduce ? 

Oh Licida , a così trilla fvea- 
tura 

Arrivammo col viver Qa') , che ftraniero 
C Quello di che timor mai non ci prefe ) 
Straniero pofleffor del campo noftro 
Dir ci dovefle: quello è mio, n'andate 
Lungi di qua coltivatori antichi . 

Or vinti , e malinconici , fortuna 
Poiché tutto rovefeia , a lui mandiamo , io 
£ gli faccian mal prò, quedi capretti. 

£ ^ £ t c • 
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I-yc. Certe equìdent audieram t qiiafefubducere 
colles 

Incìpiunt , molllque jttgum demìttere clivo , 

^fqne ad aquam > & veteris jant fra^ia cacu- 
mina fagi $ 

Omnia carminibus veflrum fervajje Menale am, ló 
Woer. uiudìeras y f^niafuit , fed carmina tan- 
tum 

7{oftra valent , Lycida , tela inter MartU > 
quantnm 

Chaonias dicunt aquila veniente columbas . 

^uod nifi me quacumque novas incidere lites 
^nte finiflra cava monuijfet ab ilice cornix % 

7>(ec tuus hic Meeris^ nec viveret ìpfe Menalcas . 
Lyc, Heu caàit in qttemquam tantum fcelus ? Hett 
tua nobis 

Tene fimul tecum folatia rapta , Menalca ? 
caneret nympbas ? Ouis bumum fiorentibus 
herbis 

Spargerei} oiut viridi fontes inducer et umbra? 2 o 
Vel qua fublegi tacitus tibì carmina nuper, 

Cum te ad deliciasferres ^ma^yllida nofiras ? 
Tityre, dum redeo Q brevis efi via") pafee ca- 
pellas y 

Et pQtum pafias age , Tityre , & inter agen- 
dum 

Occur- 


{a) Virgilio , chs coir effere 
bravo nella poefia ottenne di 
riavere il fuo terreno nella 
divifìone delle campagne fatta 
a' foldati Veterani . 

(Jt) In Dodona, la felvadell’ 
Epiro confacrata a Giove , le 
colombe pofandofi falle quer- 
ele rendevano gli oracoli . 


(f) Funef)a,di mal’augurio . 
(d) Per 1* incontro di cui 
li è parlato nell’ argomento 
dell’ Egloga . 

(r) Sono quelli una parte de’ 
veri! > che Lieida fentendoli 
cant.ire da Meri il ritenne a 
memoria , quali rubandogli 
a lui.' 


I 

( 


r 


1 


1 
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Lìc. Pur come certo io dire udito avea , 

Aver per fe co’ ver fi fuoi falvato 
Tutto il voftro Menalca CO . « a hi reftare 
C^uant’rvvi di terreo da dove i colli 
A fcotlarfì incominciano , fcendcndo 
Con foave pendio dolce la piaggia , 

Pino a giungere all* acqua , e dove’ ftaffi 
Colla vetta fiaccata il faggio antico. 

Afrr. Tu io fentifti j e sì fu detto . I vcrfi ao 
Nortri per altro fra le fpade, e l’armi 
Tanto poffono o Licida , pel Cielo 
Quanto fe fopra lor l’aquila piomba, 

Dicon poter le Dodonte CO colombe. 

Che fc dall’elce cava in qual che folTe 
Modo a troncare ogni novel contrailo 
Datomi avvifo non aveffe in pria 
La finiarà CO cornacchia, oggi il tuo Meri 
Piìi non vivrebbe, nè Menalca ifteflb Qd"), 

Lìc, Ed in mente a verun cader poteo 
Empietà così grande ? Ahi dunque a noi 
Quafi infieme con te furo o Menalca 
Ogni piacere, e i verfi tuoi rapiti ? 

Chi più le Ninfe canterebbe, e ’l fuolo 
Chi fpargerebbe più d’ erbe fiorite ? 

O di verd’ ombra i rufcel letti , e *1 chiaro 
Fonte ricoprirebbe ? O chi’ ridire 
Que’tuoi verfi potria , che non veduto 

10 t’involai, non ha gran tempo, allora 

Ch’ Amafilli a me cara a ritrovare 40 

Tu te n andafH ? Infìn Cr) ch* io quà rìtor?i9 
ritiro guarda la tuia greggio ; breve 

11 cotuMitr, che farò; tu a ber* la tuena 
Poichò paf ciato avranno y e nel condurla 
ritiro avverti a te , fuggì dal capro y 

E 4 Peroc- 
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Occurfare capro ( cornu ferii ille ) caveto '• 

Moer. Immohac^ qu<e Faro necdum perfe£iA ca- i 

'Xebat . I 

Vare tuum nomen Qfuperet modo Manina nobìsi ' 
Manina va ni fera nìmium vicina Cremona ) 
Cantantes fablime fereni ad fiderà Cycni . 
lyc. Sic tua Cyrnaas fugiant examina iaxos : 30 

Sic (ytifo pafia difiendani ubera vacca . 

Incipe , fi quid habes : & mefecere poeiam 
Tierides : Juni & r/iihi carmina : me quoque 
dicunt 

Vatcm pafiores; fed non ego credulus illis » 

^am neque adhuc Varo videor , nec dicere 
Cinna 

Digna , fed arguioi inier firepere anfer olores 
Moer. Id quidem ago , & tacitus Lycida mecum 
ipfe voluto « 

Sì vateam meminijfe: ncque efl ignobile carmen . 

Huc ades 0 Galateaiquis eft nam ludus in undis ? 

Hic 


(а) Non perfezionati , non 
ripuliti interamente . 

(б) Il fecondo frammento 
de’uerfì recitato da Meri. Que- 
llo Varo non è certiflìmo chi 

; pare , ehe debba effere il 
comandante de’ Veterani , a’ 
quali furono divifi i campi ; ed 
il P. la Rue penfa , che quella 
Egloga iflelTa folTe come un 
memoriale di fupplica prefen* 
tato da Virgilio a lui QelTo . 

(c) Crerqona Città fui Pò . 
EITa queda Città fegui Anto- 
nio contro Ottaviano > perciò 


le campagne di effa furono da 
Ottaviano divife tra’ Veterani 
foldati , e perchè il territorio 
Cremonefe non badò a prov- 
vedere tutti ) fu pigliata una 
parte ancora del Mantovano . 

(d) Di Corfica , detta C>r- * 
nitt da un Re di tal nome. Era 
pretto gli antichi In mal con- 
cetto il mele di Corfica come 
amaro» perchè abbonda quell 
-ifoladi ru^piante amariflìme. 

(r) Torna la quedione circa 
chi fieno i due qui citati . il 
fecondo paté poffa effere Elvio 

Cin- 
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feroccV et cozza , e non andargli incontro , 

Men. Anzi chi quelli ridirebbe , a Varo 
Ch* egli cantava non perfetti (/j) ancora ? 

Varo il tuo nome , purché faina a noi 
Mantova refìi ( ahi troppo all’ infelice jo 

Cretnonefe (c) terren per tua fnentura 
Oh vicina mia Mantova ! ") alle felle 
Suhlitne ìnolzeran’’ cantando i cigni . 

J-/V. Così i tuffi Cirnèi (^d') fuggan gli fciami 
Dell* api tue; così tornin di latte 
Piene le vacche a te di dolce fronda 
Di citifo pafciute. Ah sì , comincia. 

Se d* alcun verfo ti fowien ; le Mufe 
Me pur feron poeta , ho verfi aneli* io , 

Ancora a me dan di poeta il nome 6o 

I pallori , ma lor fede non preflo j 
Perchè non parmi ancor, di Varo, e Cinna (e') 

Che degne cofe io canti , e fra gli arguti 
Cigni qual oca gracidar mi fembra . 

Men. Qu*efto appunto io facea ; e meco AeiTo 
Tacitamente nel penfier ravvolgo 
Se polfibil mi fia di richiamarli , 

Licida , alla memoria ; ed il fuo pregio 
Han quelli verfi , e han di bellezza il vanto.' 
jQud vieni (/) # Galatèo , poiché fra V onde 7® 
^t^al piacere v* è mai ? porporina (g") 

E f Rìde 


Cinna poeta lodata da Catul> 

10 , ed Ovidio : L’ altro non fi 
può afljcurare in veran modo. 

11 P.la Rue nondimeno facen> 
do le favie fac congetture, cre- 
de l’ano elTcre P.Quintilio Va- 
ro, l’altro Cornelio Cinna Ma- 
gno nipote del Magno Pom- 


peo per parte diana fua fi- 
gliuola . 

(/) li terzo frammento de' 
verfi di Menalca è molto pi- 
gliato dal Ciclope di Teocrito 
nell’ idill. 1 1. 

(/) E vale: adorna, ricca di 
pori porimini . 
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Hk njer purpureum : varìos bìc flumìna cìrcum 
Fundìt huni'is floresx hìc candida populus antro 
Immìnet j & lentot texunt umbructtla vìtes . 

Huc ades : infani fcrìant , littora fludus , 

Lyc. ^^tìd} te pura folam fub noSie canentem 
>^udieram}T^umeros memìnìifi verba tenerem » 
Moer. Daphnii quid antìquos Jtgnorum fufpìcisortus ? 
Ecce Dionai proce{Jìt Cnefarìt aflrum : 

^jlrum quo fegetes gauderent frugìbuSy & quo 
Ducerei apricìs in coltìbus uva colorem . 

Infere Daphnt pìrosxcarpent tua poma nepotes , fo 
Omnia fert atas^ animum qtcoqae . Sape ego lor.gor 
Cantando puerum meminl me condere foles , 

Teline oblila mihì tot carmina , vox quoque 
Maria 

^am fugit ipfa : lupi Maria videre priores > 

Sed tamen i/la fatisreferet libi f<epe Menalcas . 
Lyc. Caufando no/lros in longum dacis amores t 

Et 


(a) Ani Ando f» da per fe 
folo , non accompagnato . 

(ft^ Il quarto framinento de^ 
verfi di Menale» « 

(f) Uccifo in Roma G. Cefa- 
re per fette giorni fu veduta 
ftella crinita rifpJendere nel 
Cielo » c fu creduto dal Popo- 
lo r anima di G, Cefare elTerc 
falita in quella ilella , e percid 
alle (latue . e alle monete di 
0. Cefare fatte dopo di quello 


avvenfmento fu aggiunta , co- 
me fi vede , la Qclla . Dalli poi 
a Cefare raggiunto Dioneo r 
pcrchèegli per via di Afeanio^ 
ed Enea difeendeva da Vene- 
re figliuola di Giove , e di 
Dione r 

(rf) Cosi comunemente fpie- 
gano il teflo j ed è-1’ interpre- 
tazione coerente alfilodeldi*» 
feorfo di Meri . 

(r) Knnc oblita mihì il te- 
tto; 
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ìù primavera , e qui produce 
Varie fiori la terra a* fiumi intorno, 

$l^vi all* antro fovrafla il bianco pioppo 
Eia pìeihevol vite il fuolo adombra . 

te ne vieni nè ti prender cura , 

Se ferifeono il lito i flutti infuni . 

Lic. Perchè non torni a dir quei , che te folo (a) 
Udii cantare per la tacit* ombra 
Della notte ferena ? Ho 1* aria in mente , So 
Se le parole io ritenefll ancora . 

Men. ‘tu delle (b") fielle a che guardando ojfervi 
Dafni il forgere antico ? Ecco 7 Dioneo (c) 
y^firo di Cefar , che nel Cielo apparve ; 
y^flro , per cui feconda vieffe al campo 
Jienderan le femente , e colorita 
Per cui V uva farà ne* colli aprichi , 

Innejìa o Dafni i peri j in abondanza 
1 pofleri godran delle tue frutta . 

Involan tutto , la memoria ancora po 

Gli anni feorrendo Cd).A me fowien*,che fpeflb 
Nella mia fanciullezza i giorni interi 
Io paflava cantando: or tanti verli 
Non mi rammento più (r} ; la voce idefla 
V* è venuta a mancare i i lupi in pria 
Videro (/) Meri : e poi quedi fuoi verfi 
A te fpeffo ridir potrà Menalca . 

Eie. Con qaede feufe tue tu *1 piacer mio 
Vai prolungando , ed or , miralo , e *1 vedi , 

£ 6 Xtt«* 


fio 1 dove vuole notarli o6Z»t* 
fatto palflvo , e mibi detto in 
luogo dì a me , 

E’ una delle favole nar* 


rate da Plinio , che i lupi fac- 
ciano perdere la voce a quclli> 
che efli t lupi fono i primi a 
vedere • 
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Et nunc omne tibi jlratum fiUt aquor , & omnes , 
%4fpice ventofi ceciderunt murmuris aura • 

Hinc adeo media efl nobis via : namque fepul- 
chrum 

Imcipit apparere Bianoris : hic , ubi denfas 6o 
%yigricola firtngunt frondes^ hìcy Mceri, cammusi 
Hic hcedos depone : tamen venìemus in urbetn : 

^ut Ji, nox pluviam ne colUgat ante^ veremur , 
Cantantes licet nfque ^mimn via ladet') eamits , 
Cantantes ut eamus , ego hoc te fafce levabo . 

Moer. Defìne plitra puer , & quod nunc injlat , 
agamus : 

Carmina tura melius^ cunt venerit ipfctcanemus , 


(4) Àtquor nei ttdo ; ma fl- 
curamente vuole ituendcrl] o 
de] Mincio» 0 delle paludi for- 
mate da effo .• 

(^h) Con altro nome Ocno fi- 
gliuolo del Tevere , c della 
Ninfa Manto , il quale dal no- 
me della madre die alla Citt- 
tà il nome di Mantova . 


(c) Strin^unt nel tefio > che | 

vale tagliare, diminitirt, dico- { 

noi comadiniTofcani brucare. < 

(d) Quando fia giunto Me- 
nalca ; cioè » quando fotle 
tornato Virgilio ifiefiTo, che 
dicemmo neirargomento dell* 
Egloga , effere andato a Ao- 
ma lice. 



EGLO- 

t 


DIgitized by Googic 


E G L O G A I X. lop 

.* Tace fetiz* onda -a te placido il lago Qa') , joo 
Ed ogni llrepitofo mormorio 
Dell’ aure s* acquetò . Giungemmo- inoltre 
Al mezzo del cammin , giacché incomincia 
A fpuntar di Biaqore il fepolcro • 

Da* folti rami qui dove la fronda 
Colgono ^c') i contadin* j cantiamo o Meri 
Quivi pofa i capretti ; alla cittade 
Arriveremo in tempo ; o pur fe prima 
Che giunti fiam* colà , temi, che pioggia 
Anzi del venir fuo la notte adduca, HO 
Andiam pur Tempre per la via cantando. 

Meno il cammin ci ftancherh . Cantando 
Perchè n’ andiam* di quello fafcio il pefo 
io t’alleggerirò. Me», Lafcia o fanciullo 
Di più prelTarmi j ed or per noi fi faccia 
• Quello , eh* è d* uopo : meglio i verfi allora 
Noi canterem*, quando Ha giunto ei ileflb (rf} . 


/ 

ECLC- 
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Poeta • 

Xtremum hunc, */ireth»fa, ttiìhì C9n~ i 

cede laborem . ’ 

Tanca mea Gallo ^fed qtue legat \ 

ipfa Lycorts , 

Carmina fnnt dicenda . T^eget quh 1 

carmina Callo ? 

Sic tìbii cum fluBns fubterlahere Sìcanos^ 

Doris amara fuam non ini ermi fceat nndam . 

Incipe follìàtos Galli dicamus amores, 

Dum tenera attondent fim£ virgulta capelli . 

T^on canimus furdisi refpondent omnia lilv £ . 
nemovay ant qui vos faltus babuere puelU 

« j 

(4) Fonte nell* Ifola Ortigia qa» faiau del mare» e vuol 
attaccata per alcuni ponti alia rammcncarfi » che il fonte ' 
Sicilia , nella quale ifola è Aretnfa corre per un lungo ' 
fabbricata Siracufa . Vedi En. tratto dentro al mare » e non / 
^.1148. Il Poeta invoca Are* confonde con elio le acque Tue | 
tuia per riguardo a Teocrito dolci. ! 

■Siracufano , flccome nell’Egl. (c) Di Gallo , di Licoride , j 
4. invocò per lo flefso oggetto delle fue agitazioni abbiamo 
le Miife Sicule . . detto aelT argomento . 

(b) Dea marina , moglie di (d) Di effe vedi Egl. a. 75, 

Nereo . Qui prende/ì per l’ac- 
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G A L L O • 

ARGOMENTO* 

Amaya Gallo LieoriJe , t quejfa fcheratndo luiftgulto un’al- 
tro nella Rtzia, e yerfo le Alpi, Fingeft, che G allo per l’ im- 
pazienza andaffe tome inejìlio fino Cn Arcadia y conefcin- 
aa abitazione de’ pajiori » e de’ poeti Bntolici y quale era 
Gallo . Quivi per tonfolarlo nella fua amarezza accorfero 
t gli amiti di lui , e gli Dii Silyeftrt : ma egli , dopo ave- 
re pen/'ato a diverfi rimedii per guarire dalla fua follia y 
finalmente fi abbandona un' altra volta all’amore . In que- 
Jfa Egloga ha Virgilio trafportato molto dall’ Idilio l> di 
Teocrito . 

Sotto il nome di Licoride , penfuno molti effere telata la fa. 

' mofa Citeridt Mima , di cui parla Tullio nella 2. Filippi- 
ca • Il P. la Rueftima quefio Gallo effere P.Coru Gallo na- 
tivo di Forlì y t /alito all’ intima confidenza di Ottavia- 
no ; pure non conrengono in quefit tofe mtdtfime gli Scrit- 
tori , come riftrijce il P, la Rut . 


Ortefe a que(!a mia fatFca eftrema 
Aretafa (^a") m*aflIfHr a Gallo amico 
Debbon cantarli pochi carmi, e tali. 
Coi non fdegni fentir Licori iftcfla . 

A Gallo i carmi chi negar potrebbe? 
Così non mefcliu mai Doride amara 
La fua confonde tue, quando tu fcor ri 
Sotto a* Sicanii flutti. Or d^ principio^ 
Cantiam di Gallo TafFannofo amore C^)> 
Mentre i virgulti teneri le capre IO 

Van pafcofando . Non cantiamo a* Tordi, 

Poiché a tutto rifpondono le felve . 

Najadi TO Ninfe in quai forcfle, in qnaii 

Bof- 
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T^ajades , indigno curii Gallas amore ferirei ? 

71 am ttt ^ue Tarnajfi vobis juga i nam ncque 
Tindi ' 

Vita woram fecere , ncque ^onìa */fganìppe . 
dlìum et>am lauri » ìUum etiant flevere my* 
ride : 

Tinifer illum etìam fola fub rupe jacentem • 
hlunaìus ^ tir- gelidi fle>verunt faxa Lyaei . 

Stani o'ves cfreum t noflri nec pcenitet ìllas : 
7{ec te poeniteat pecorìs divine Toeta, 

£t formofui oves ad fluntina pavìt */fdonis : 
yenit upilìo ; tardi venere bubulci: 

Vvìdus hiberna venit de glande MenaUas . iO 
•CmneSiUnde amor ifle^rogantt tibi*Venit apollo* 
€alle I quid infanis ?> Inquit s tua cura Lycoris 
’Terque nìves alìum , perque borrida caflra fe* 
eutn efi . 

Tenit 9 & agrefii capitis Silvanus honore , 

Flo^ 


'(d) Motti o della Macedo- 
nia r 0 della Beoaia facri alle 
Mufe . 

(fc) Fonte della Beozia, che 
nafee dal M. Elicona , ed è fa* 
ero alle Male • 

(c) Piccolo arbofccllo Ulve* 
fire . 

(d) Monti dell’ Arcadia con» 
faci ati a Pan . 

(e) Così il P» CatrOB ^ 


(y) Adone amato da Venere 
vilTc da pallore nel M, Idalio 
di Cipro ; e vi morì uccifo da 
un cinghiale . 

(g) Upilio nel teflo . Gli an- 
tichi fcriffero topilio colla pri- 
ma breve . 

(ft) Quali tatti i Commenta- 
tori hanno interpretato T »>>- 
diéS del tetto per nmido , hrf- 
snate : noi abbiamo creduto 

eiTe- 
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BofchI eravate , allorachè perla 

Gallo languendo d* un* indegno amore r 

Poiché non di ParnalTo, e non di Pindo Qa) 
Giogo alcun vi trattenne , e non dimora 
Pacefte o Ninfe Aganippe (&) al fonte . 

I lauri ancora il pianfero; lo pianfero 

Anco le tamarlci ® giacente 

Sotto rupe deferta i freddi fafll 
Pianfero del Liceo ; Menalo CO il pianfe , 

II pinifero Menalo . D’ intorno 

Si «anno a lui le pecorelle, anch’effe 
Del duolo entrando del pallore a parte C^J* 

Tu la tua greggia non pigliare a^ fdegno 
O Divino Poeta: in riva a* fiumi 
Condufle il gregge il bell’ Adone ancora C/) • 
Venne ancora il guardian Cg) > vennero i tar » 
Bifolchi , e venne dall’ ufato bofco ^ 

Venne il pingue Menalca , ov* ei le ghiande 
Guida la mandra a pafcolar nel verno (O • 

E domandano tutti; onde sì cieco 
Amor nafcefle in te. Venncvi Apollo, 

E perchè, diffe , e perche a tal follìa 
Gallo t* abbandonatti? Ecco la tanto 
Da te amata Licori infra le nevi , 

E l* orrid* armi feguitato ha un'altro. 

Velato il crin di ruftical corona 

Venne Silvano (r) colla man fcnotendo 4® 

E fe- 


efsere tutt’ altro il valore di 
quella parola , onde abbiamo 
voltato diverfamente . Anco 
il SIg. Rolli volli dalla ytr- 
nal raccolta Ghiauda il pi»- 
/'itt Mtnalca : t flimiamo ef- 
ferii più accodato al vero • 11 


P.Pontano moRra di aver ve- 
duta quella fpiegazione • 

(i) Dio della bofcaglia : Vir- 
gilio nel I. Georg, invoca an- 
cora lui fra gli altri Numi del- 
le campagne . 
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Florentesferulas , & grandia lìlia quajfans . 

Tan Deus ^Arcadia venit ; quem vidi/nus ipjt 
Sanguìneis ebuli baccis , tniaioque rubentetn • 
It, quiserit modus ì Inquit; amor non ulìa 
curat . 

Tlec lacrymìs crudelìs amor, nec gr amina rhis, 
7{ec cytijfo faturantur apes, nec fronde capelU . 
Trijlis at ille tamen , Cantabitis , ^Arcades , in- 
quit , 

Montibus hac •uejlris r fuli cantare periti 
^rcades, oh mibi tum quam molliter offa quie- 
fcant , " ^ 

Ve/ìra meos olim fi fiflula dicat amores . 

^tque titinam ex ‘vobis unus , njtflrique fuìjfem 
K/iut cuflosgregis , aut matut<e vinitor uv<£ ! 

Certe fiz'e mibi Tbyllis , five effct tAmyntas , 

Scu quìcumque furor C qs*id tum , fi fufcus 
tAmyntas ? 

Et nigric viola funt, ^ vaecinia nigra ') • 

Mecum inter falices Unta fub vite jaceret : 40 

Serta mibi Thytlis legeret , cantar et tAmyntas . 


(а) Con altro nome diceli 
anco Narueia . 

(б) Grandia lilia nel tcflo , 
che a noi rimane ofcuriflìmo , 
Uccome a tutti i commentato* 
ri , che lo hanno pafsato fen- 
za difrorrerne , o Io hanno 
toccato in modo da non capa- 
citare , poiché quando mai un 
Diofelvaggio ebbe relazione 
co’ gigli ? A noi emendo ve- 
nuto in mente , che Cefare ne’ 
Cuoi Commenti chiama lijia 


certi atrczzi militari formati 
di un puntone da ficcarli in 
terra con tre punte, che rcfia- 
vano per di fopra al terreno, a 
noi è comparfo, che forfè quc- 
iìograndia lilia li poffa inter- 
pretare torri rami di alberi , 
thè nella tetta diyideyanjì in 
tre rame/celli . Ne giudicherà 
il lettore . 

(0 E’ un folTile, che eQraciì 
dalle proprie fue vene , 0 dal- 
le miniere dei mercurio . Col 

ipioie 


) 


1 

( 


I 

I 


) 

i 
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E ferule (< 7 ) fiorite , e grandi (h") gigli* 

Pan, il Nume d’ Arcadia, anch’ ei fen venne , 
£ vedemmo noi (leflì il rubicondo 
Tinto volto di minio (0* ® fanguigne 
Coccole d’ ebbio Qd") . E *1 tuo dolore ei diffe , 
Quando fia , che finifca ? Amor non cura 
Tutti gli affanni tuoi: chè*l crudo amore 
Non fi fazia di lagrime ; ficcome 
Mai non fi fazian dell* umor l*erbette, 

L*api de* fiori , e delle foglie il gregge, fO 
Ma quegli malinconico, voi pure 
O Arcadi, rifpofe, oh nel cantare 
Soli Arcadi periti , il mio tormento 
Ne’ voftri monti canterete. Oh allora 
Come ripoferan quefi* offa mie 
Mollemente fui fuol , gli amori miei 
Se la voflra zampogna un dì ridica. 

Deh aveffe il Ciel voluto, uno di V0Ì 
Che nato io foflì, o dell’uva matura 
Cufiode , o guardian del gregge voflro ! 60 

Certo de* miei furor* fe Aminta, o Fille, 

O qual ne foffe fiato altro l’obietto 
( E’ fofco Aminta ? E che però ? Son negri 
Anco i vaccini! (/) , e la viola i bruna . 3 
Meco fra* falci ripofando all’ombra 
Della pieghevol vite e tefferebbe 
Serti a me Fille , e canterebbe Aininta . 



miniò foicvano dipingere il 
volto a' Simoiacri de' Numi , 
c fpecialmente di Giove . 

(d) Arbofcello fomigliante al 
fambuco , che fa le coccole 
^oiTe, 


(e) Era una delle fuperDi- 
zioni degli antichi , che i’ ofsa 
loro ripofaffcro mollemente . 
onde ne venne quello; ftt 
Urrà, leyis . 

(il) Ne parlammo Egl. a.x8. 


r--~ ■ U jle 





Hìc gelidi font es , hìc inollìa prata Lycori , 

Hic nemus , hìc ipfo tecurn confumerer a^vo . 
*Klunc ìnfanus amor duri me Martis in armis » 
Tela ìnter media, atque adverfos detiaet hojies é 
Tu procula patria (nec fit mihi credere') tantum 
^Ipìnas, ahi dura , nives , & frìgora ^heni 
Me fine fola vìdes : ah ! te ne frìgora ladant : . 
^h i tibi ne teneras glacìes fecet afpera plantas 
Ibo , & Chalcidico qua funt mihi condita verfa 
Carmina , paflorìt Siculi modulahor avena . 
Certum ejì in filvis , inter fpeUa ferarum 



Malie patì , tenerifque meos incidere amorei 
%Arboribus : crefcent illa , crefcetis amores • 
Interea mifis luflrabo Mutuala nymphis , 

tAlut 


t[/«) Il Nome della guerra . 
i(h) Montagne aJtiflinjc , che 
dividono 1’ Italia dalla Germa- 
nia , e dalla Francia . Dalle 
Alpi nafee il Reno , che è il 
fiume più grande dell’ Europa 
dopo il Danubio. Una volta 
divideva la Francia dalia Ger- 
mania . 

(c) Ed il fentimento alla fine 
riducelì a quella forza : c ti» , 
td iofiamo infelici per cagio- 
ne di amore; io trovandomi 
in mezro aìV armi, tu audan- 
doper le nevi &c. Dove vuo- 
le avvertirli come quell ' Jbo , 
che fegue nel tcQo } c che noi 


interpretiamo colla comnne | 
de’ commentatori o bifogna | 
fotlcnerlo come detto da una i 
perfona acciecata dalia pafiìo- I 
ne , e che fapendo efsere l’a- | 
mata Licoride in mezzo alle { 
armate , £1 fogna d’ elTere ella | 
ancora tra i foldati > e le fpa- / 
de ; o convien dire , che il re- 
Ro è ofeuriiTìmo > e forfè anco I 
mancante di alcuna cofa , la . 
quale non efsendo arrivata a | 
noi non ci lafcia vedere tutta j 
la conneilìone del peniìero del ! 
no&ro Poeta . , 

(d) Così comunemente s‘ in- 
terpreta queir ibo deitello ; e 

per 


Digitized by L. k 


EGLOGA X. 


117 


Quivi fon frefche fonti, e qui. Licori , 

Son molli erbette, quivi è bofco , e tutta 
Qiiì la mia vita io paflerei con teco . 70 

Or’ un* infano amor del duro Marte 
' Mi trattiene fra Tarmi a’ furiofi 

ibernici, e alTafle infenguinate in mezzo. 

Tu lungi dalla patria (ah potefs* io 
Non credere cosi ! ) fola le Alpine 
Nevi, crudele! ed il gelato Reno 
I. Sola , fenza di me guardando vai . 

Ah non t’offenda il freddo, e non t’impiaghi 
Ahi le tenere piante il ghiaccio duro^f). 
Addio fchiere , ed armati (d) , entro alle felve So 
Errante me n’andrò , quello, che in verfo 
Del Poeta Calcidico Qe") voltai. 

Dolce cantando fulT umil zampogna 
Del Siculo Paftor (/) , Fermo fon’io 
La ne* bofchi piuttodo , e delle fiere 
^ Nelle fpelonchc fconfolati i giorni 

Trarre incidendo dell’ ombrofc piante 
{ Sulla tenera fcorza il nome amato ; 

* Crefceran quelle, e crcfcerete o amori. 

‘ Mirto alle Ninfe fcorrerò frattanto 
Il Menalo (g) felvofo , ed i feroci 
t' Gin. 


per tale fpiegazione coerente 
, al fenfo detto di fopra . Gallo 
I adun>]ue .conofcendo la fui 
I / znifcria nafcere dal trovarli in 
, mezzo alle armate, iìrifolve 
I prendere altri rimedii 3ce. 

(e) Calcide fu Città delia Ifo« 
la Eubea ; in ella nacque Eu- 
forione poeta, per Cicerone di 


poco merito , per altri afta! 
valorofo , e cariiTìmo ad An- 
tioco il Grande Re delia Siria . 
Gallo voltò nel Latino alcuni 
componimenti dì quello Poeta 
Greco , 

(/) Di Teocrito Siracufano • 
(f) Monte d'Arcadia . 
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%/iut acres venabor dpros : non me alla vetabunt ' ‘ 
Frigora» Tarthenios canibus circumdare faltus, 
^am mììjì per rupes videor % lucofq ne fonante s 
Ire : lìbet Tartljc torquere Cydonia cornu 
Spicula , tamquam h<ec fini nojìri medicina fu* 
roris ; àq 

•Aut Deus ille malis homìnum mìtefcere di/cat . 
^am neque Humadryades rurfus , nec carmina 
nobit 

Ipfa placent : ìpfa rurfus concedite ftlva . 

*h{pn Uhm noflri pojfnnt mutare labores ; 

7{ec fi frigoribus mediis Hebnmque bibamus , 
Sithoniafque nhes hyemis fubeamus aquofe : 

7>{ec , fi , cum moriens alta lib'er aret in ulmo , 
i/Stbiopum •verfemus oves fub fidere Cancri . 
Omnia vincit amor ; & nos cedamus amori • 

Hac fit erit Diva veflrum cecinijje Voetam , 70 

Dumfedet, gracili fifcellam texit hibifco » 
Tierides , vos bacfacìetis maxima Gallo , 

Callo» cujus amor tantum mibi crefcit in horas, 

Quan- 


(<*) Monte ancor effo d’Arct. 
dia I dove folcano andare al* 
la caccia le Vergini , e peretò 
detto Parttnie . 

■ (b) Cidone Città dell’ Ifoia 
di Creta famofa per J’ arte del 
faettare . De* Parti dicemmo 
Egl. I. too. 

(c) Di quefle vedi EfI. a.75* 


Il fenfo pare fla qaeflo . Gallo 
quali ritornando in fe dal fuo 
furore conofce I* infalTi (lenza 
de’ propoOi rimedii ; onde di* 
fpone fe lìefso ad abbando- 
narli nuovamente all’ amore . 

(d) Fiume della Tracia , og- 
gi detto Marifa . 

(r) La Sitonia è tma parte- 
tklla-.. 
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Cinghiali inffguirò ; nè freddo alcuno 
Impediratnmi di Partenio (a) i bofchi 
Circondare coreani . Ornai mi fembra 
Per ]e rupi echeggianti, e le forefte 
Trarre affrettato il piè: fcagliar mi giova 
Coir arco di Cidon Partici ftrali 
Quafi polTa efler quefto al mio furore 
Certo rimedio , o che quel Nume apprenda 
Ad ammollirli alle miferie umane • 

Ma già pili a me non piaccion 1* Amadriadi (f) , 
Non i carmi medefmi ; un* altra volta 
Colli, fpelonche, e voi bofeaglie addio, 

- Ogni travaglio mio non può l'amore 
Diminuire in mej non s’ io mi beva 
Del verno nel rigor 1’ Ebro (d) gelato , 

O s’ io mi foffra le Sitonie (e) nevi 
Della fredda ftagion ; non fe, nell’olmo 
Quando muore l’interna arfa corteccia , 

Delle campagne d* Etiopa (/) il gregge no 
I Del Cancro ardente fotto i rai guidafll . 

I Tutto Amor vince j e noi cediamo a Amore « 

Mufe a voi ballerà, che tanto il vollro 
Poeta abbia cantato, una fifcella Q) . 

Mentre di giunchi ei fi teflea fedendo. 

Voi quelli carmi , sì farete o Dee , 

Che fien graditi a Gallo, a Gallo amico, 

I Per cui 1 amore in me s’accrefee tanto 

Ogni 


della Tracia proflìma al Monte 
Emo femprc carico di nevi , 

( f) Vadiflìma regione dell’ 
Affrica , confinante coli’ Egit- 
to , oggi detta Abiflìnia . Efsa 
dal Tropico di Cancro flendefl 
I fino oltre ali’ Equatore. Vuole 


avvertirfl , che quel SiJere 
Caneri , è pigliato dal Poeta 
per il Tropico ftelTo di Cancro. 

(s) E’come uncaneQrinodi 

giunco, in cui mette/ì il latte 
quagliato a fcolarfi dal fiero . 
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LE BUCOLICHE 

»■ 

S^antum vere novo vìridìs fefubjicìt alnus . 
Surgamus} folet effe gravìs cantantibus umbra; 
^nniperi gravis umbra j nocent ^ frugibus 
umbra: 

Ite domum fatura j venìt Hefperus , ite ca^ 

pella • 


■ (f) Con altro nome mo , fpecialmcnte per le odo- 

^0 , rofe fue coccole • 

(j) AUìmoti da ftdtrtt (i) Giift aceojìa la notte ,h 
partiamo. yeuuta la fera. Della Steli» j 

(i) Arbofcello cooofcluiiffi-* Efpero vedi Egl. 8. sj, ■ I 

i 

f 


/; 

I 


• I 

I 


( 



I 

I 
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Ogni ora piìì , quanto per l’aura fafe 
Di Primavera al ritornar l’ ontano (/) . Iio 
Leviamcl , che nuocevol* eflcr l* ombra 
Suole a chi (Ik cantando , e del ginepro 
Più nuocevol* è 1* ombra: anco alle fteffe 
Biade l'ombra fk danno. Ite alla ftalla 
Gik fazie , Efpero nafce , itene o capre. 

fine ielle Bucoliche ■ 



F DEL- 

/ 


Ojgitized by Coogle 


Digitized by Google 


DELLE 

GEORGICHE 

LIBRI ir. 




Digitized by Googlc 



P. VIRGILII MARONIS 


GEORGICORUM j 

C. CILJ^. MOE C ENy4TEAi j 

LIBERI. I 

4 

^ìd faciat Utas fegctes , quo fiderò ] 

terram j 

♦ flettere Mxcenast ulmifque adìunse- ‘ 
re vites j 

Con^veniat : qune cura boum , qui cui» ì 

tus habendo > 

Sit pecari , atque apibus quanta experientia parcis ^ 
H'mc canore incipiam . Vos ò clarifiìwa mundi j 

Lumina , lahentem cedo qua ducitis annunt ; I 

Liber 

t 
/ 

(rf) Nel quarto, cioè la cura 
delle api . ^ 

(e) Dee fenza dubbio inten» ' 

derfi il Sole , e Ja Lana .da’ 
quali dipende in gran parte la 
fecondità della campagna j e 1 

perciò il Poeta r invoca . Gli 

Stoici coofondeano Bacco , e 

Cerc- 

? 


(а) Accenna Virgilio la ma- 
teria, di cui parla in quello i. 
libro , cioè la coltivazione 
della terra 

(б) Nel fecondo, cioè la col- 
tura delle piante . 

(f) Nel terzo , cioè la cura 
de* belliami • 
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DI P. VIRGILIO MARONE 
y^C,ClLUlO MECENATE 
LIBRO I. 

argomento. 

Centitnt qutjìo Libro la dìyiftent , e la propofuione di tutta 
V opera ; feguita l’ inyoca^^one de' Numt , che pre/itdoit» 
alla campagna , e fra quejft Virgilio dà luogo ancora- ad 
Ottayiano Cefare . Dtyidejì poi il libro iujei parti . i. Le 
difftreuti maniere di coltiyare laterrajecondo la differtn* 
tefua natura , e qualità . a. L’ origine dell' agricoltura . 
3. Gli Jtromenti degli Agricoltori • II tempo de' loro la^ 
yeti . <• I prognojìici delle tempejie , e delfereno , 6 . I pro- 
digj , che 0 prtcederono la morte di Giulio Cefare , 0 ay 
yennero dopo di ejfa . Finalmente il Poeta in luogo di 
Epilogo y prega gli Dei per la felicità di Ottayiano , e per 
lafalyezra di Roma . 

Io , ch*abondante crefccre fui campo 
Paccia la meffe (a) ; in che ftagion la 
terra 

Romper convenga , o Mecenate , e 
all* olmo 

Stringer la viteC^)j qual de* buoi la cura 
Aver fia d’ uopo , o del più molle armento CO 5 
E quanto grande diligenza > ed arte 
L* ape frugale a confervar vi voglia (rf) 

Quindi a cantar comincierò . Del mondo 
Lumi fplendertti oh voi , che conducete 
Dell’anno il corfo in ciel C^)» tu Bacco amico, io 

F j Tu 

Cerere col Sole» e colla Luna, tanti Numi feparati. e dili»^ 
ma Virgilio chiaramente ac fa II P, Catcou % 

♦ 
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liber , & alma Cera *ueflro fi mmtre tdlus 
ChaonUm pingui glandem mutavit arifia , 

Poculaque inventi s ^cbeloh mifcuit uvis ; 

£t vos agrefium prafentia numina Fauni , IO 

Ferie fimut Paunique pedem , Dryadefque puelU : 
Munera vefira cano , Tuque ò cui prima frementem 
Fudìt equum magno tellus percuffa tridenti , 
Jqeptune & cultor nemorum , cui pinguia 
Tercentum nivet tondent dumeta juvenci : ^ 

Ipfe nemus linquens patrium > faltufque Ly^<ei 
'Pan ovium euftos , tua fi tibi Menala cura ^ 


%/ddfis , ò Tegeae favens : 

(4) In fatti ) Cerere è qui 
accennata come ritrovatrice 
del grano > e Bacco come in- 
ventore del vino* e certamen- 
te mai nelle Favole non fi leg- 
ge , che il Sole > e la Luna di> 
feopriiTero agli uomini nè le 
fpighe > e r ufo loro > nè le 
viti « e il modo > che fe ne ri- 
cava • 

(h) La favola è> che le ghian- 
de della Selva Caonia furono i 
cibi de’ primi uomini ; e che 
le prime viti furono feoperté 
alle ripe del fiume Acheloo . 

(è) I Fauni erano Dii Bo- 
4‘cherecci proprj folo de’ Lati- 
ni da elfi forfè inventati dopo 
la morte di Fauno antichiflì- 
mo Rè del Lazio . Le Oriadi 
erano piuttofio Genj> che Dee 
del bofeo . 

(d) Nacque contrailo fra Net- 
tuno , e Minerva chi di loro 
'darebbe il nome allaCittà cPA- 


oleaque Minerva 

Inven^ 

tene , Quella lite fu portata ad | 
una adunanza di Numi, e Gio- 
ve decretò ,.che quello dalTe il • 
fuo nome alla Città , il quale 
a V effe fatto un dono più utile 
all’uomo ; Nettuno pcrcoiTe 
la terra col tridente , e nc fece 
nafeere il cavallo , Minerva 
battè il fuolo coir afia , e ne 
fpuntò l’ ulivo . Fu decifo in 
favore di Minerva , e la Città 
fu detta A’$ni/et . Qui Nettu- 
no è invocato non come Dio 
del mare , ma come autore de’ 
cavalli, di cui fi parla nel lib.j. 

(e) Prtma nel tefto . Fedi tl 
P. de la Rut . * 

(/) Ariileo figlio d’Apolfo, e 
della Ninfa Cirene. Quelli do- , 
po lacerato da’proprii cani At- 
teone fuo Figlio partendo da 
Tebe fi ritirò dolente in Cea — 
una delle Cicladi nel mare E- 
geo , dove applicoffi alla vita 
paflorale • Più di lui il parla 

ne 
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Tu Ceree* alma y le Caonie ghiande 
Per vofiro dono fc cangiò la terra 
Colle fpighe mature^ e, *1 ritrovato 
Wofto temprò dell* Acheloo coll* onde; 

£ voi filveflri Fauni (c) , al contadino 
Propizi! Numi , delle Driadi Ninfe 
In compagnia qua venite , o Fauni , 

I doni voflri io canto . E , oh tu , Nettuno , 
A cui produfle la di frefeo nata (^e) 

Terra percoffa dal tridente grave 

II fremente deftriero; e delle folte 
Bofeaglie o abitatore , a cui trecento 
Bianchi tori di Cea per gli fpineti 

.Pafcolando fen vanno; e tu medefmo 
O Tegeeo (g) Pan , tu della greggia 
Protettore, e cuftode, ancorché fra C^) 

Da te *1 Menalo amato , il patrio bolco 
Abbandonando, e di Liceo le felve 
Favorevol m* aflìfti j e dell* ulivo (/) 

•.Oh inventrice Minerva; e tu fanciullo 

-F 4 


2e> 


30 
Ritro- 


nel Hb. 4 > a cagione delle api, 
per le quali è adelTo invocato. 

(.e) Tegeea Città d’ Arcadia 
confacrata al Dio Pan . 

(h) Ancorché amato da te , 
.cosìfpiega il P. Catrou avver- 
tendo , che prelTo i Latini alle 
.volte ìlji equivale all’etjì . In 
fatti leggendo in quello modo 
è chiarillìmo il femimento 
della invocazione di Pan in- 
vitato ad abbandonare un mo- 
mento il Menalo , cd il Liceo, 
e gli altri monti a lui cari del- 
la fu a Arcadia per alTtilere al 
Poeu • 


(») Vedi la nota a • 

(Ife) Triptolemo figliuolo dì 
Celeo Rè d’ Eleufina città 
dell* Attica . In cafa di Cc- 
Jeo fermofli Cerere mentre 
cercava la figliuola Proferpina 
rapitale da Plutone . Quivi la 
Dea trovato Triptolemo fan- 
ciullo lo prefe ad allevare , e 
fatto grande gli infegnò 1’ a- 
gricoltura, onde egli poi In- 
ventò l’aratro. Gii Eleulìni 
grati a tal benefizio di Cerere 
ifticuirono facrifizj in onore 
della Dea , che perciò fu detta 
Aìattr EUnftaa « 
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Inventrlx > uncìque puer monjlrator aratri > 

Et teneram ab radice ferens Silvane cuprejfum’, zò 
DiiquetOeteqHe omnes tfludium quibus arva tuerìt 
jQuique novas alìtis nullo de femine fruges , 

S^iique fatis largum ccelo demittitis imbrem . ìli 

Tuque adeo , quem max qu<e Jtnt habitura Deorttm f 
Concilia , ìncertttm efi , urbifne invifere , Cafar , 
Tcrrarumque velis curam , &• te maxìmus orbts 
^u^oretn frugum i tevipeflatumque potentem ; 

%/tccipiat cingens materna tempora myrto : ’ 

jtn oeus immenfi venias maris , ‘ac tua nauta 
T^umina fola colant , tibi ferviat ultima Thule , jo j 

Teque 


( 4 ) In memoria di GiparilTo 
fanciullo amato da lui . Quelli 
effendo inconfolabile per ave- 
re uccifa una cerva domenica 
fu trasformato in una pianta > 
che dal fuo nome fu detta Ci- 
preiTo , Ovid. metam, 

(b) E’ tradotto fulla corre-», 
rione del tcRo fatta dal P. Ca- 
trou , il quale fegnitando Pie- 
rtoi che cita molti codici Mss. 
In luogo di nonnulla fcmint > 
il Cod. Varie, ha no» uiìo de 
femine j il Mediceo pure ri- 
tiene non Itilo - Il motivo 
della correzione io ha prefo 
dalla dilHcoltà di fpiegare quel 
nonnnlU , come pur troppo 
apparifee ne’ commentatori . 
Inoltre fembra al P. Catrou > 
che in quella lezione emenda- 
ta da lui Ha giuitiflìma 1' anti- 
teii invocando e quegli Dei * 


che hanno cura delle piante, e * 
dell’erbe feminate con arte , e 
quegli, che hanno cura delle 
altre piante , ed erbe, che na- 
feono da per fe , fenza che vi 
Ita meffo (ludio per feminarle. 
Heinfio lì accollò molto a que» 
no fcntimento.l PP. Àbramo , 
la Cerda , de la Rue ritennero 
nonnulla , che potrebbe vol- 
garizzarli in queRo modo . 

Di protegger le terre,e con- 
. fermare 

Del campo i femi a rinnua* 
rame ^l frutto; tt 

E rei , che fate /opra a.* fe- 
minati 

Opportuna dal Cielfceitder 
la pioggia . 

(c) Ottavio poi detto Otta- 
viano Augufto , per lodare il 
quale Virgilio ha portato l’adu- 
lazione all’ultimo fegno . Tut- 
ti 
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Ritrovatore dell'incurvo aratro j 
E tu Silvan , Qa') che dalle barbe fvelto 
In man foflienì il tenero cipreflTo j 
Voi tutti e Dii , e Dee , che cura avete 
Di proteggere i campi j o di voi fia Qh') . 

Chi 1’ erbe a alimentar penfa , e le piante. 

Che da per fe, non feminate , il campo 
Senz' ararlo produce, o chi dal Cielo 
Gli affidati al terrea crefcenti femi 
Con larghe pioggie a germogliare a/uta, < 

Tu fovra tutti, (^e') di cui incerto è ancora 
In qual’ordin di Numi un dì farai 
Cefaré accolto ; o fe a te piaccia in cura 
Prendere le città , pi'^'^der le terre/ 

Se de* frutti del campo, o delle varie 
Stagion dell* anno adoreratti il mondo _ 
Regolatore , e Padre circondando 
Col materno tuo mirto (r) a tfe la chioma / 

O pur fe diverrai Nume poflente 
Dell'Oceano immeafo , e i naviganti 
Invochino te fole, e rifpettofa 
Omaggio prc'flr a te l' ultima Tuie (y') / 

r s 


E per 


ti I Poeti latini Hanno ferviU 
mente imitato quefto falTo , e 
A'a glialtri Lucano in una ma- 
niera più trafportara fcriflfe di 
Nerone nei K i. Tibi n»mine 
mh %mni (tdttur , jariqut tuo 
natitra rtliitqutt , q0Ì$ Dtut 
effe ytlif . 

(d) Urbifne nel teiio , die 
col P.d«Ua Rue prendiamo per 
accufaùy« florale . Ftài il P. 
dellu Ri*r. 

(«) Ottaviano difeendente 


cfalfa famigfia d’apnea , ciré 
ebbe per madre Venere , a cui 
li mirto è confacraro i 
(/) L’ultirto confine delia 
terra conofeiura allora da’ Ro« 
mani per la parte dell’ Oceano 
fettentrioitaie . Ortelio fiima , 
che foffe la Norvegia • Cambw 
deno< penfa piutrofto , chefof- 
fero J’ifole di fichetlandia ; al» 
trUla hanno creduta 1’ hJanda, 
oalcunn delle ifole vicine alla 
Scozia f 
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Teque Jibi generum Tethys emat omnibus undis- 
%Anae nouttm tardìs jìdus te menfìbus addasy 
^uà locus Erìgonen inter , Chelafque fequentes 
Tanditur : ipfe tibi jam bracchia contrahit ardens j 
Scorpi »s ; coeli jufia plus parte relinquit • 

Xlpidquid eris ; ( nam te nec fperent Tartara regetn , 

Tq^ec tibi regnandi veniat tàm dira cupido , 

$ 

Sluamvis Blyjìos mìretur Grada campos , 

7 ^ec repetit a fequi curet Vroferpina Matrem ) 

Da facilem curfum,atque audacibus annue cceptìs: 40 
Ignarofque via mecum miferatus agrefies 
Ingredere y & votis jam nunc ajfucfce vocari , 

Vere novo y gelidus canis cum montìbus bumor 
LìquituTy & zepbyro putrìs fe gleba refolvit y 

De- 

(d) Allude air antico modo Ruè 5 ce. riportano , come agli 
di fare i matrimoni , che era ; antichi fu per un tempo tgnotó 
mfuyfarre , coemptioac , Dice il fegno della Libra , onde af- 
dunque il Poeta per adulare fegitavano allo Scorpione noti 
Ottaviano , che Tetidc moglie' 30. ma do. gradi del cerchio 
dì Nettuno , o dell’ Oceano celeile . In quefto fìllema è 
per dargli in ifpofa una delle chiara la l^iegazione , che 
Ninfe fuefìglie gli darà indo« Io Scorpione ricirandó-a fe le 
te i’ imperio del mare > branche lafcia ad Ottaviano 

(fc) Cioè » fe ti piaccia effe- 30. gradi cfi Ciclo da occupa» ^ X 
re trafportato fra le coftella- re, lìcchè egli verrà ad effere 
aioni dello Zodiaco, potrai in mezzo fra la Vergine > e lo 
avere luogo fra la coflellazio- Scorpione , come di fatto vi 
ne della Vergine.e dello Scor» è la Libra. > 

pione > fubentrando alla Li- (c) l’roferpina figliuola di 
bra , che è fra mezzodì quel- Cerere rapiu da Plutone Re 
le , e fotta di cui Ottaviano dell’ Inferno ricusò di tornare 
era nato, il P. Catcov , la colla madre > che era andata 
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E per genero averti il ricco prezz>7 
Di tutte I*onde fue Tetide (^a') impieghi ; 

O attardi mefi della pigra eftate 
Se aggiunger ti vorrai Segno novello , 

Lk À)ve per Io Ciel campo fpaziofo 
Fra la Vergi.n fi Aende , e fra le branche 
X)ei vicino fcorpione : a darti luogo 
L’ infiammato fcorpione ecco che ftringe 6c 

Ritirando le branche, ed una parte 
Più che giuda del Ciel vuota ti lafcia . 
^Qiialunque inlln farai; C poiché nè fperi 
L’Inferno averti Rè, nè di tal Regno 
Ti forga_mai nel cor sì folle brama; 

Sebben la Grecia degli Elift Campi 
Maraviglie racconti, ed alla Madre (c) 

Proferpina tornar punto non curi ) 

Mi facilita il corfo , c nell’audace 
Intraprefa m* alllfli , e, compatendo jo 

Gli agricoltori a camminar per quelle 
-Vie non ufati , meco il paflb flendi 
Inoltrandoti il primo, e da quell’ ora (d) 

Chi pregando t’invoca a udir t’avvezza • 

Di Primavera al ritornare, (e) allora 
Che ne* colli nevofi il freddo gelo 
Liquefatto fi.fcioglie, e ammorbidite 
AI dolce refpirar dc’Zeffiretti 

F 6 Si 


t cercarla . Con tutto quello 
dice Virgilio , che Ottaviano 
non fi curi d’avere quel Re- 
gno nell’ elTcre amraeffo fra’ 
Numi . 

(d) Mentre ancora feivivo 
fra noi . Ad Ottaviano ancora 


vivente furono» rendati onori 
divini» ed offerti facritì/^ co- 
me a Nume perilccreto del 
Senato. Dio», Pl»t- 
(t) Parte L delKi diverft 
maniera di coltivare la terra . 
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Deprejfo incipiat jam tur» mìhi taurus aratro 
Ingcmeret & fulco attriìm fplendefccre *ootner» 

JlU feges demum votis refpondet avari 

t^grìcotiCt bis Solenti bis frigora fenfit i m 

lllius ìmmtttfa ruperunt horrea mejfesé 

prius ignotum ferro qudm fcindirnui a^uor, 

Ventos , & vartum ccell pradifcere morem 
Cura fiti acpatrios eultufquCi habitufque'locoratmi 
Et quid quaque ferat regio quid quxquc recufeP * 
j)lc fegetes , illic veniunt felicius u’Oa : 

Arborei fcetus alibi , atque injujfa virefcunt 
Gramina , inerme vides croceos ut Tmelus odores , 

Jttdia mittat ebur , molles fua thura Sabai ? 

^t Chalybes nudi ferrum , virofaque Tontus 
Cafiorea * Eliadum palmas Epiros equarum ? 

Cóli*' 


(a) Ilìa figes; cioè qucf cam- 
po ) che nd primo anno , ef-’ 
fendo rotto > poi nel fecondo 
è feminato , e coti due volte 
folFrc 1' inverno , e l’ eftate - 

(b) Monte della Frigia ne’ 
contini (fella Lidia fecondiiti- 
m'o di vino' bianco , e di zaf- 
ferano . 

(c) Anoplininla regione dell’, 
jfifia chiufà da Ponente dal 
fiume indo dal Levante da! 
fiume Sero > da mezzogiorno 
dall’ Oceano Indiano , da Tra- 
montana da Monti Emodii r t 
quali fono atta parte del mon- 


td T aaro , de la divide dal- 
la Scitia; il fiume Gange ta- 
glia l’ india per mezze in due 
parti « Nell’India nafeono Ele- 
fanti maggiori di quegli deli* 
Affrica . 

(d) Sat^ei » popoli dell’ Ara- 
bia Felice terreno ricchifiìmo > 

t 

di alberi , che producono l'in- ' 
confo, ed altri odori, I fuoi 
abitatori fono chiamati molK 
per cagione dei clima tempo— 
ratlfiimo , o per 1« piante odo» 
rofe , di cui è pieno il paefe . 

(e) Popoli o del Ponto preffo 
cfcl fiume Tcrraodonte j o dei- 

fa 
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SI disfanno le zolle } allor cominci 
Del curvo aratro a gemer fotto il pefo So 

Il pigro bove , e dal fbJcar profondo 
Confumatoii il vomere rifplenda. 

Dell* avaro cultore finalmente 
Corrifponde al desìo fol quel terreno , (o) 

Che due volte folFrì Taccefa «date, 

E r inverno due volte ; a quefti folo 

La melTe (trabocchevole raccolta 

Ruppe i granai, e non capìo nell* arche. 

Ma pria che *1 campo ancor non conofciuto 
Ad arar s’ incominci , i venti , e *1 vario po 
Clima del Cielo ad efplorar ti prendi , 

E del tcrren le qualitadi , e *1 proprio 
Modo di coltivarlo , e che produce 
Ogni regione , o di produr* ricufa • 

Qui crefcono più liete le fcmcnte , 

Là vicn meglio la vite, i frutti altrove, 

E fpontaneo verdeggia il fieno , e I* erba. 

Noi vedi forfè , come l’ odorato 
Croco trafmetta a noi il Frigio Tmolo , 
L'India l*avorio (r), e della ricca Arabia Q.d') io© 
Il molle abitator gli odori fuoi ? 

Ma ’l ferro i liiudi Calibi Ponto 

11 caftoro acutiilimo , c 1’ Epiro Q) 

Caval- 


la Spagna vicino a) fiariie da- 
Jibe. 

(/) Il Pomo fecondo PJjnio 
fi (tende dal Bosforo alla Palu* 
de Meotide . Nafce nel Ponto 
un’animale limile al cane, 
che gli abitanti chiamano ca- 
noro j da qaeito li trae il mn- 
fchio acutiffimo nell’ odore , e 
raedicinale'. L’ epiteto yirof.t 



dato da Virgilio non vuol dir^ j 
velenofo unicamente» itia è di j 
ambigua lignificazione come ^ 
nel greco ^ùpfiaxoy . 

(f) EpirO parte dell’ Albania 
inferiore rinomata per i ca- 
valli viricitort 'al corfo ne’ 
giuochi Olimpici , che lì cele- 
bravano in EÌidc ad onore di 
Giove. ; f { 
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Continuò bas leges i aternaque foedera certis 6o | 
Impof 'iìt T^aturu locìs t quo tempore primum 
Leticalion Vicuum lapìdes jacìavìt in orberà t 
Vnde homines. nati > durum genus - Ergo age terree \ 
Tìngue fotum primh extemplo a menftbm anni 
Eortei invertant tauri » gìebafque jacentes 
Tulverulenta cpquat maturis Solibus ajias ► 

% 4 t Ji non fuerit tellus foecunda » fub ipfum 
xArUurum tenui fat erìt fufpendere fulce t - 
Illic offìciant Iteti s ne frugibus herbte ; 

Hìc fierilem exiguus ne deferat humor arenam ► 70 
%Alternis idem tonfai cejfare novates » 

Et fegnem patierefitu durefcere campum ; ' 

tAut ibi flava feres mutato fider e farro , 

^nde prius tatum fìtiqua quajfante hgimert > 

tenuerfcetus vici te i trijìifque lupini j 

Sufiuterisfragilescatamosyfylvamquefonantem^ j 

Vrit enim lini campum [eges » urit avente , 

Vrunt lethao perfufa papavera fomno * 

Sed I 

(<t)Dio,rautore «lelfa natura. cofleJfazfone d' Arturo > cioè j 

(h) Deucalione , e Pirra fua fui cominciare d’Ottobrc . ) 

moglie fopravanzati al dila- (i) 11 P. Catrou in luogo di ' 

vio, gittandoff conforme al- mutato fjderet legge mutato | 

l’oracolo le pietre dietro alle ftmint , è certamente chiarii^ 
fpalle , videro da que' faflì ri- fima la fpiegazione del tutto', 
nafeere gli uomini . Ovid. me- Nondimeno avendo comune- 
tam. 1. t. mente i Mss. » e le edizioni 

(c) Al Gennaro > o nelFeb- migliori , c di più Servio la , 
braco. Fedi ColumeUa I, 9.^. prima lezionejabbtamo tenuta 

nafeere cofmico della queBa • j 

Che ! 
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Cavalle manda vincitrice al corfo 
Well’ Olinipico agon . Cioè Natura (a) 

Ad ogni regione , ad ogni luogo 

Diè certe leggi , e le fifsò in eterno 

Fin da quel tempo , in cui nel vuoto mondo 

Gittò Deucalion dietro alle fpalle 

Le dure pietre , onde poi nato è l'uomo llo 

Adattato a {offrir ftenti , e fatica . 

~Su dunque al primo rinnuavar dell'anno (f) 
Rompan della pianura il graffo fuolo 
Forti giovenclii , e nell' afciutta eftate 
Cuoca 1' ardente Sol le zolle oziofe • 

Che fe magro è *1 terreo , preffo a quel tempo , 

In cui col Sole infieme Arturo (d) nafce , 
Romperlo baderà con lieve folco: 

(jColà , perch’alia fertile fementa 

Danno non portin l’erbej e perchè tutto izo 

Lo fterile terreo quivi non perda 

Lo fcar/b umore , ed arido non redi • 

Il mietuto noval poi per un' anno 
Lafcia tu deffo , che ripofo ei prenda , 

Senza dar frutto e che fi affodi il campo, 

0*^1 biondo farro alla Ragion novella 

Là prendi a feminare , ove da prima 

I fonanti baccelli raccogliedi 

D* abondante legume, o della veccia 

I piccol grani, e del lupino amaro S^o 

I ftfci drepitod , e '1 fragii gambo 

Poiché del lino il feme il campo afciuga. 

La vena il fecca , e diLeteo(/) fopore 
L' impadato papavero io sfibra . 

Ma 

À(f) .Che fa fcordare di tutto', beveano Tacqua del fiume Le-» 
L’ anime » che dagli Elifli te per dimemicarii dei palTa- 
tornavano al mondo prima lo:^. ^neld. 
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Sed tamen alterms facilis labor ; arida tantum 
fatur art fimo pingui pudeat fola , neve So 

Ifiktos cinerem immundum talare per agros . 

Sic quoque mutatìs requìefcunt foetibus arva^ 

T^ec nulla ìnterea e fi inaratit gratta terree • 

Serpe etìam fierìles incendere prcfuit agros , 

*Atque levtm fiiputam crepitantibus urere fiam- 
mìs . 

Sive inde oceultas •ohes , ^ pahuta terree 
Tinguia concipiunt , five ittis omne per ignem 
Exroqidtur vitium , atque exfudat inutilis ìjumori 
Seu plures caler ili e vias , ^ caca relaxat 
Spir amenta , novas veniat qud fìtccus in herbas r p® { 
S et* durat magh , ^ venas adfiringrt biantes ; ‘ j 

T^e tenues pluvia , rapidive potentia Solis 
%Acrìor i aut Uorea penetrabile frìgus adurat* 

Muttum adeOf f^flris glebar qui frangit inerter , 
rimìneafque trahit cratcsyfuvat arva; ncque ìllum 
Flava Ceree alto nequuquam fpe£lat Olimpo : 

Et qui , profcijfo qua fufeitat aquore terga » , 

I{nrfus in obliquum ver/o perrumpit aratro , j 

E^cetquefrequentteìluremyatque imperai aruis. j 

e ' , , Humr» 

j 

( 4 ) Lo Sabbio , fi eottciiner . medeffmo «Jeffuoco , gfaccRé 
(b) 11 freddo penetrando nel- le fecca , e le fa mancare . 
le radiche ddi’ erbe , o delle (c) Facend \9 la Dea , cheto 
le piante & in effe l’effetto raccolta fia abendanie. 


DigitizedbyC 


LIBRO!.' ' 157 

Ma pur regge il terreno , ed alterqando 
Così di fementarlo ei da ’l fuo frutto : 

Solo di fecondar l’arida labbia 

Con graffi fughi (tf) non t’ increfca , e immonda 

Cenere fpargi per 1 ’ efaufto campo. 

De’femi il variar sì parimente • •. 140 

Alle terre è ripofo ; e qualche volta 
r)i fvantaggio non fìa fe reftin fode. 

Speffo ancora giovò mettere il fuoco 
Nelle campagne Aerili, e fcoppiando 
Le fiamme incenerir l’arida ftoppia. - 
O fegreta virtù perchè ne trae , 

E fecondo alimento indi la terra ; 

O perchè dalla fiamma ogni fuo vizio 

Vien confuraato , e ’l troppo umor trafuda ; • 

0 perchè quel calore apre più Arade, 150 

' E non viAi meati , onde le nuove 

Erbette ad avvivar s’ infinui il fugo^ 

O-pcrcliè più l’indura, e ne riAringe 

1 troppo aperti pori, onde dal Cielo 

La tenue acqua piovendo , e il caldo raggio 
Dell’ infiammato Sole, o ’l penetrante 
Rigor di Borea non 1 ’ offenda , e abbruci C^) • 

Del rimanente l’ impigrite zolle 
Col raAello chi frange, e il terrea trita 
IntefTuti di giunco ampli graticci ^ 1^0 

Sovra d’ elfo traendo , egli al podere 
' Grande vantaggio apporta , e non invano 
Dal Ciel rimira lui Cerere bionda CO» 

E chi que* folchi , eh' egli aprio da prima 

Nella rotta pianura , obliquamente 

Rivolgendo l’aratro, un* altra volta 

Ad aprire ritorna , e co’ divelti 

Speffo la terra fmtiove , e al campo impera. 

Ghie- 
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numida fotflìtìa , acque hyemes optate ferenas \ oo. ! 
^gricolae 5 bìberna latìjjìma ptihere farra , 

Latus ager : nullo tantum fe Myfia cultu 
*}a^at , ^ ipfa fuas mirantur Gargara mejfes . 4 

S^td dicami ja^o qui femine comìnus arua 
Infequitur » cumulofque ruit mali pinguis arena ? 

Deinde fatis fiuvium inducit , rivofque fe» 
quentei ? 

Et i cum exufius ager morientibus ajìuat herbis » ‘ 

Ecce fupercilìo clivojì tramitis ttndam i 

Elicit i illa cadens raucum per Urna murmur 
Sax a cìet, fcatebrifque arentìa temperat arma» ì i o | 
Qmd qui , ne granidis proeumbat culmus arifiis 1 

Luxuriem fegetum tenera depafcìt in herba , 1 

Cum prìmum fulcos aquant fata ? quìqut pa» 
ludis 

Collclìum humorem bìbula deducìt arena ? 

Trafertim incertis f menjibus amnis abundans i 

Exit i & abduflo latè tenet omnia limo > | 

/ t'ndo 1 

(<») SoJjHtia qui dee valere 
tjlate > Vedi il 1*, de la Bue * 

(6) La Mifia è nell’Afla mi- 
nore ; di prefente chiatnail 
NatoIìa . Gargara è un camel- 
lo col fuo territorio fìtuato nel 
monte Ida nelIaTroade^amen» 
due erano rinomatillìme terre 
per la loro fecondità » 


(c) Scatehtlt nel tè^lo, che 
noi interpetriarao così avendo 
in tutto quedo palio feguicato 
il P. de la Bue . 

(d) Dicelì il grano elTere in 
erba quando non ha comincia, 
to a fpigare> cd è poco alto fo« 
pra la terra , onde appena A 
diQingttedaU* erba . 

Bel— 
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Chiedete o agricoltori umido il corfo 

De*mefi ertivi (O > ® de* brumali afeiutto : 170 

Che lieta crefee, fe va fecco il verno 

La fementa pe* campi , ed il terreno 

E* pili fecondo allora ; c non per altra 

Coltura tanto vantafi la Mifia 

E l’abondanza fua Gargara ammira. 

Che dirò di colui , che fparfi appena 
Sulla campagna i femi, egli il terreno 
Torto vh ripaflando , e delle zolle 
Le difuguali prominenze appiana , 

E poi fu* feminati al fìumicello, iSo 

Ed a* correnti rivi apre la ftrada ? 

E allor chè bolle riìcaldato il fuolo , 

E languirono 1’ erbe , ecco dall* alto 
Di piegato canale ei dà la via 
Air acqua frefea, che fra* lifei fafli 
Cadendo fveglia un roco mormorio, 

E de* campi Tardor temprando allaga , 

Che dirò di colui, che giunto appena 
I folchi ad uguagliar crefeendo il grano. 

Perchè non ceda delle fpighe al pefo l^o 

La fragil paglia , con indurtre cura 
L*eccelTlvo rigoglio (d) in erba ei feema ? 

O pur di .quei, che al paludofo umore. 

Nel fuol , che fe ne imbevve, infiem' raccolto, 
Penfa a dar fcolo ? E fovratutto allora 
Che della Primavera, o dell* Autunno 
Nella varia ftagion fuori trabocca 
Gonfio per pioggia il fiume, e d'ogni intorno 
Della fparfa belletta (r} il pian’ ricuopre , 

Onde 

(f) Belletta è quel flore fot» depongono le acque ne* cani» 
t!Ie di terra , che , quando i pi, o dovunque riflagnano per 
tìumi traboccano per la piena, qualche tempo . 
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Vnde cav£ tepido fudant bumore lacuna , 

*ì^ec tamen ( bac cum Jint hominumq.y boumq.labores 
Verfando ttrrarn experti ) nihil ìmprcbus anfer , 
StrymoHÌaque grues , & amarìs intyba fibrìs 120 
Officiunt , aut umbra nocet . 'Pater ipfe colendi 
Hiud facilem effe viam voluit , primufque per artent 
Movìt agros , curis acuens mortalia corda 
7 {cc torpere gravi paffus fua regna veterno , , 

^ate *Jovem nulli fubìgebant arva coloni ; 

7 <lec ftgnare quidem , aut partiri limite campum 
Fis erat\ìn medium quarebant , ìpfaque tellus 
Omnia liberius , nullo pofcente , ferebat . 

Ille malum virus ferpentibus addidit atris , 
Trecdarique lupos jujjse y pontumque moveri % Ijo 
Mellaque decuffit folìis y ìgnemque removity 
Et pajjìm rivis currentìa'.vina reprejjìt ; 

Vt varias ufus meditando extuaderet artes 


(4) Le pioggle si delia Pri- 
mavera , che dell’ Autunno 
non fono fredde,ma hanno un 
certo tepore > o provenga ciò 
dall’ aria > o dalla fermenta- 
2ione della terra . Certamen- 
te da quello inzuppamento na- 
feono raoItifCmi infetti ; la 
qual cofa non avverrebbe> fe 
non vi folTe nell’ acqua piova- 
ta un qualche tepore • 

(b^ Anco dopo tutte le fati 


T nu- 


che della coltivazione rimane 
ai contadino lo fcacciare gli 
uccelli , che fi divorano le fe- 
mente , il togliere la troppa 
ombra degli alberi , che adug* 
già il terreno > e fradicare le 
erbe nocive , fra le quali il 
Poeta mette intjba , che vale 
cicoria > o radicchio falvatico, 

(c) Parte II. L’origine del- 
la agricoltura . 

(d) Appella all’età dell’oro j 

yuQ- 
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Onde vedefi poi, che nelle cave 
Fofle un tepido umor ^<7) lento trafuda. 

' Pl^^e , benché g’i agricoltori , e i buoi 
Tanto grandi travag’j abbian fofFerto 

♦ Lavorando la terra , ai campi nuoce 
L’oca maligna , e la Strimonia grue , 

L’ombra tà danno, e colle barbe amare 
La nafccnte cicoria'. Il fommo Padre 0 ) } 

Facil della coltura e l’arte, e il modo. 

Che fofle , Egli non volle; ed Egli il primo 
La terra a lavorar leggi preferiffe , 

L’ umano fpirto all* induftriofe cure 
Eccitando così; ne foffrir vol'e. 

Che in ozio vile il regno fuo languifle , 

A Giove innanzi (d) non vi fu, chi ’l campo> 

• Arando lavoralTe: il metter fegni , 

E divider co’ termini le terre - ^ 

Lecito allor non fu ; tutti in comune 
Vivevan da per tutto, e da fe ftelTo , 

Senza che alcun lo procuraflfe , il fuolo 
Più liberale produceva il tutto. 2x0 

Giove , fu Giove , che *1 veleno aggiunfe 
Alle ferpi macchiate; Egli, che volle 
I lupi predatori , e *I mare inquieto, 

E dalle frondi il dolce mele ei feofle , 

Ed occultò la fiamma , e fè reftare 
I rufcelletti , che correan di vino . 

* Perchè coll’ oflervare (e) a poco a poco 
L’ufo ne difeoprifle arti diverfe , 

■ ^ ■ Elk 

quefla fecondo le favole fu r ufo', e la fperienza ha fatto, 
fono Saturno . che regnò pri- e fa tatto giorno feoprùe nuo- 
lua di Gicve fuo Figliuolo , da ve cofe. Lo fleiTo ha Lucrezio 
' cui fu fpogliato del Regno . fui gne del lit». S. ‘ 

(a) Accenna Virgilio , che 
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Taulatìm , & fulcis frumenti quareret herbam ì 
Et ftlìcìs venis abflrufum excuderet ignem . 

Tunc alnos primtim fluvìì fenfere cavatas , 

T^avita ium flellìs numeros , & nomina fecit , ^ 

Tlejadas » Hyadas , claramque Lycaonìs v 4 r 5 ìon • 

Tum laqueis captare feras t & [altere vi fco 
Inventùmtii^ magnos canibus circumdare faltus, 1 40 
y^que alius latum fundajam verberat amnem 
%Alta pet^ » pelagoque alius trahit humida Una * 

Tum ferri rigor , atqtde argutx lamina ferrte ; 

( 'b^am primi cuneisfcindebantfijjìle lignum , ) 

Tum varia venere artes^ Labor omnia vincit 
Improbus , & duris urgens in rebus egeflas . 

Trima Ceres ferro mortales Vertere terram 
Inflituitt cumjam glandes , atque arbuta [aera 

Defi- 



(<») Pleiadi è nome greco da 
navigare; i Latini le 
differo Vergilie , Sono que- 
lle un gruppo di fette /Ielle fi- 
tuate nel collo del Toro. La 
favola è > che furono figliuo- 
lo d’ Atlante Re di Mauriia 
nia trafportate .nel Cielo , e 
cambiate in ftelle . Sogliono 
apparire vifibili full’ orizonte 
circa r equinozio di Primave- 
ra , cioè dopo la metà di Mat- 
20 . ' 

(6) Jadi in greco vnr pio- 
vere io latino t Sono 


quelle fette [Ielle, nelle quali 
finfcro i Poeti , che foffero 
cangiate altre fette figliuole j 

d’Atlante , Si veggono nella | 

fronte del Toro , è fuol darfi i 

loro r epiteto di piovofe , per- ! 
ciocché il loro nafeere full’ori- ^ 

zonte è accompagnato dalle i. 

pioggie . I 

(r) Calino figliuola di Li- 
caone Re d’Arcadia fu da Giu> 
none per gelofia cambiata in 
orfa .Giove trafportò in Cie- 
lo Cali{lo,ed il fuo Figliuolo , 
che il chiama Boote,o Artofi- 

lacc , 
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E là da* folchi raccoglieffe un giorno 
Del frumento le fpighe , e fuor traeffe 
Ideile vene de’faffi il fuoco afcofo , 

Softtnne allora gli fcavati tronchi 
La prima volta il fiume j allor le delle 
Ordinò numerandole il Nocchiero > 

-E diè nome a ciafcuna , e quede Plejadi , 
Jadi quelle chiamò , e la lucente 
liglia di Licaon (c) cangiata in orfa • 

Fu allor ^ che 1* arte d provò di tendere 
Laccj alle fiere , e col tenace vifco 
D* ingannategli augelli , e i cupi bofchi 
Circondare co* cani . 11 largo fiume 
Altri turba col giacchio , e paffa a nuoto 
Ove l’acqua h più fonda, ed altri tira- 
Per lo piano del mar 1* umide reti • 

Allora il duro ferro, e la dentata 
Stridula fega , ( poiché già gli antichi 
Ufaron^cunei (r) ad ifpaccare i legni 
Non difficili a fenderfi ') ed allora 
Venncr arti diverfe . Il tutto vince 
La codante fatica , e nelle angudie 
Di fcarfo aver necefTuà , che dringa • 

Il campo a lavorar Cerer la prima 
Alle genti infegnò; quando* ne* facri 
Bofchi prefer le ghiande a venir meno, 


i'so 


E le 




lice y e la Madre Elìce , o Or- 
fa maggiore; le quali due co- 
flellaaioiri girano lentamente 
intorno al nofiro Polo Artico , 
nè mai ci tramontano* 

(d) Specie di reteda pefcare. 

11 Marchetti nel fuoLncr* 


adopera qnefto termine , e va- 
le bietta aguzza, o palo di fer- 
ro rottile nella punta , ma ch& 
vi a poco a poto ingrolTando a 
maniera di cono . 

(/) E’ pigliato daXeocr.Idil.S. 
A’vtyix {l'wot &.C» - 
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Deficerent fylvcs , vtSium Dodona negar et • 

Mox, ^ fruhtentìs labor addìtus^ut mala culmos ijo 
Ejftt ruhìgo , fegnìfque borreret in arvis 
Carduus ; ìntereunt fegetes , JUbit afpera Jylva 
Zappaque , tribttliquf , ìnterque nìtentia culla 
Infellx hlium » ^ Jierìles domìnantur avena» 

Xluod nifi & a(fiduis terram infe^abere rafiris , 

Et fonitu terrebis aves , ^ ruris opaci 
Falce premes umbram, votifqae vocaveris ìmbremì 
Heu, magnum alterius frufira fpettabis acervum, 
Concuffaque famem in fylvis folabere quercu % 

Dicendum ^ qua fint duris agrefiibus armay i6o 
jQueis fine nec potuere feri > nec f urger e mejfes , 
Vomis & inflexi primum grave robur aratri , 
Tardaque Eleùfina matris volventia plauflra y 
Tribulaque , traheaque , & iniquo pondero raflri ; 
Virgea praterea Celti , vìUfque fupellex 

%4rbu» 


(4) Selva di querde ncH’Epi- 
ro confacrata a Gioye > da cui 
la Favola dic^ , che i primi 
uomini > non conofeendo il 
grano, raccoglievano le ghian» 
de per mangiare . 

(è) Che iderilifce i^campo t 
i»r>t ayeuéfegeSf dice più fo» 
pra • 

(r) Il P. Catrou fui Mss.Me- 
dìceo-Lanrenz. corregge il te- 
ile , e in luogo di ttrramiif 


feBahtre : Irgge htrham infe^ 
Babere ; ma torna tìnalmente 
il fenfo medefìmo . 

(J) Parte IH. Gli ilru menti 
degli agricoltori 

(e) Cerere . 

(f) Coreggiato è quel ba- 
fione legato ad un’ altro ba- 
ftone j con cui fi batte il gra» 
no full’ aia . 

(f) Le corbe , i caneflrr, il 
vaglio , o crivello , adoperato 

anco- 
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E le rofle corbezzole, e 1’ ufato 
Cibo fomminiflrar negò Dodona , 

Indi furo alle medi ancora aggiunti 
I propri! mali fuoì : cioè , che *1 gambo 
DivoraflTe alle fpighe la nemica 
Ruggin* edace, e di fuc punte armato 
Apparare pel fuol 1* inutil cardo . 

Viene il grano a morire; a lui fuccede 
D’erbe malnate una confufa felva , 

Di lappole , di triboli , e fra* lieti 
Colti fecondi dominante regna 
La (ìeril (è) vena, e ^1* infelice gioglio , 

Per la qual cofa , fe a zappar la terra 
Di continuo non penfi , e fe col fuono 
Gli augelli fpaventar non prendi cura. 

Se col pennato diradar de* rami %jo 

L* ombra tralafci, che *1 tuo campo aduggia , 

Nè convoli dal ciel la pioggia chiedi, 

Aimè che in van rimirerai copiofa 
L’altrui raccolta, e dalle querele al bofeo 
Ghianda battendo appagherai lavarne > 

Ma dire anco fi dee , quai fien gli arnefi 
Del duro agricoltor , de* quali fenza 
Nè crefeer può, nè fementarfi il grano. 

In primo luogo è *l vomere, e la grave 

Mole del curvo aratro, e a tardi giri i8o 

Della Madre Eleufina (r) il lento carro. 

La treggia , i coreggiati (/) , ed il pefante 
Raftro di ferro , e la negletta , e vile 
Supelletil di Celco (f) , le corbe 

G Intef- 


»4y 


2d0 


ancora ne’Sacrlfi^ di Bacco , perciocché Cerere infegnò a 
tutte quelle cofe le cÌM|na il Celeo ed a lavorarle , e a far* 
Poeta fupellettile di ne ufo . Il P. Catrou , 
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%4rbuteiX crates , ^ myflìca •vannus pacchi. 

Omnia qua multo ante memor provifa repones , 

Si te digna manet divini gloria ruris . 

Continuo in fylvis magna vi flexa domatur 
In burimt& curvi form am accipit ulmus aratri, 170 
Huic a flirpe pedes temo protentus in olio , | 

Bina aures, duplici aptantur dentalìa dotfo^ | 

\ 

Cadìtur ^ tilia ante jugo levis , altaque fagus f 
Stivaque , qua currus a tergo torqueat imos , 

Et fufpenfafocis explorct robora fumus . 

Toffìm multa tibi veterum pracepta referre , 

2^/ r effigi s , tenuefque piget cognofcere caras . 

^rea cum primis ingenti aquanda cylindro , 

Et vertenda manu , ^ creta folidanda tenaci i 

fibeant herba , neu pulvere viCla fatifcat . 180 
Tum varia illudunt pefles: fape exiguus mus 
Sub terrìs pofuitque domos , arque horrea fecit , 
xAut oculis capti fodere cubilia talpa , 

Inventufque cavis bufo , & qua plurima terra j 

Mon* 

(4) Il manrco . (c) I] topo non domcflico, 

(b) Con una colonnetta di ma campagnuoh) . 
pietra tonda > c pefante • ^ 
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IntelTute di vimini , ed il facro 
Ne’mifteri di Bacco ufato vaglio.' 

Le quali cofe tutte innanzi molto 
Preparate aver dei , fe vera lode 
' Di beata campagna a te fi ferba. 

In pria con forza grande al bofco in mezzo *^o 
Piegai! I’ olmo verde , onde la forma 
A prender venga dell’incurvo aratro. 

Indi nel vivo di quel ceppo un tronco 
Lungo otto piedi per tiraon s’incailra. 

Vi s* adattan 1 * orecchie , e in doppio dorfo 
Il vomere a tener forti dentali . 

Tagliai! innanzi per formarne il giogo 
O la tiglia leggiera , o l’ alto faggio , 

E della parte pofterior la ftiva CO 
A regolare dell’aratro il moto ; goo 

E fof^cndeiidogli al cammino efplora 
Di quelli legni la laidezza il fumo . 

Riportar degli Antichi anco niolt* altri 
Precetti io ti potrei , fe non t’ increfcc , 

E ogni minuzia rifapcr tu vuoi. 

Principalmente con un gran cilindro (i") 

L’aja debbe fpianarfi , e colla mano 
Pareggiato il terreo , colla tenace 
Creta incroftarlo non avere a fchivo ; 

Perchè 1* erba non nafca , c rifeccata ^ IO 

Dall’ardore del Sol 1’ aja non crepi, 

Nuocono inoltre , e danno il guafto vari! 
Dannofiflìmi infetti . Il piccol topo (r) 

Speflb fece fotterra il fuo granajo , 

E la cafa vi aprì j la cieca talpa 
Il covile fcavollì , e fu trovato 
Nelle caverne il rofpo , ed altra tale 
Beftia , ed infetto , che ’I terren produce : 

' G a E’I 
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Monjlra ferunt : popuUtque ìngentem farris acnvitm- I 

1 

Curculio t atque inopi metuens formica fene&a , i 
Contemplator item , cum fé nux plurima /ylvìs 
Induce in florem > rantos curvabit olentes ; _ ^ 

Si fuperant feetus y pariter frumerita fequentur i ' 
Magnaque cùm magno veniet tritura calore • ipo; * 
yAt fi luxuriafoliorum exuberat umbra , j 

Tqequicquam pingues palea teret area culmos . 

Semina vidi equìdem multos medicare ferentet , 

£/ nitro prius , & nìgra perfundere am urea j i 

Gràndior ut feetus filiquis fuUacibus ejfet y « 

Et quamvis igni exiguo properata maderent « 

Vidi le£la diu , multo fpe£lat4 labore 
Degenerare tamen y ni Vis Humana quotannis 
Maxima quxque manu legeret : fic omnia fatis 
In pejus ruere y neretto fublapfa referti . 200 

T^on ali ter , quam qui adverfo vix fumine lem” - , 

bum 

I{emigiis fubigit , f bracchia forte remift , 
tAtque illum in prxceps prono rapit alveus amni . 

Tree. ' 

' I 

(4) Dice!! ancora pttntt- fetto , che nafee tra ’l grano , ' 

ru«lo ; cd è quel piccolo in- e lo rode in puma . 

^ I 

{ 
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E *1 grano in quantità fcema rubando 
La provida formica, che paventa gao 

In povertà trovarfi , e *1 tonchio (^a) vile.. 
Rifletti inoltre , allorachè di fpcflì , 

E bianchi fiori il mandorlo s’ammanta. 

Al fuol piegando gli odorati rami ; 

Se delie foglie in maggior copia i frutti > \ 

Allegano fui tronco, ampia del pari 
Troverai la raccolta, c feguiranno ^ 

Grandi all’eccefTo e l’abondanra , e *1 caldo. 

Se poi luflTiireggiar le frondi ,-e 1* ombra ' 

Vedi de’ frutti in vece, invan full’ aja gjC 

Batterai molte paglie» e poco grano* 

Molti de* contadini io fteflb vidi 
Medicar le fèmenze , e di falnitro 
Tutte inzupparle , e di fvcctofa morchia ^ . 
Perchè plt\ grofll le fallaci fpigbe 
ProducèflVro i grani ; e , benché a lento 
Calor di fuoco efpofli in poco d*oré 
'Si veniflero a cuocere: gli vidi, 

.Per lunghi anni perfetti , e a sì gran pena 
Giudicati i migliori, ahi! che gli vidi j 49 

.Degenerando imbaftardir , fc ogni anno 
.L’indudre agricoltore uno per uno 
-Non ne trafcelga i più polputi, e groffi * 

Cosi per forza di fatai deftino 
Intriflifce ogni cofa , e peggiorando 
Indietro il tutto ritornar fi vede . 

■Appunto come chi fofpinge appena ^ • 

Remigando contr* acqua il piccol legno j 
Se per cafo un momento ei s* abbandona 
- Non forzando le braccia, ecco che l’acqua jjo 
Subito lo rapifee , e impetuofo 
Al precipizio lo trafporta il fiume . 

G g D* uopo 
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*PrAttTen tam funt %4rllurì fiderà nobìs \ * 

Udtdonmque dies fervandi, &• lucidus otnguìs , 
J^am quìbus in patrìam ventofa per aqmra ve£iis' 
Tontus , cir ofirìferifauces tentantur ^bydi. 

Libra die , fomnique pares ubi fecerit horas j 
Et medium luci^ atque umbrìs jam dividet orbem; 
Exercete viri tauros , ferite hordea campis , 210 

^fquefub extremum bruma intraflabilis ìmbrem . 

non & lini fegetem , ^ Cereale papaver 
Tempui humo tegere , & jamdudum incumbere ara- 
tris, 

Dum ficca teliate licet , dum nubi la pendent , 

Fere fabisfatiot tane te quoquct medica, putres 
%Accipiunt falci , ^ milio venit annua cura s 
Candidus auratis aperit cum cornìbus annum 

Taur* 

fìtuata fui lido del Bosforo di 
Tracia in faccia all’ altra Città 
di Sello, e famofa per gl’ infe* 
lici amori d’Erone,e Leandro. 

(f) Fatto I’ Equinozio Au- 
tunnale , cioè fui terminare il 
Settembre,dee il contadino dar 
princìpio a'fuoi lavori , e può 
ftendere il tempo della femen» 
ti fino verfo il follli^io d’ in- 
verno, cioè alla metà dtì Dc- 
cembre . 

( // Marchetti nei Lucre- 

aio . 

(z) Erba fomigliante al tri- 
foglio, ottima per ringralTare i 

befiia- 


(4) Parte IV. II tempo de’ la- 
vori . 

(6) I Capretti , Artùrò , e il 
Serpente , di cui qui parla Vir- 
gilio , fono flelle, che'appa- 
rifeono fui noflro Ori\onte 
nel decorfo del Settenrbre . A 
quelle dee avere attenzione il 
contadino per cominciare i 
fuoi lavori alla campagna . 

(c) Stretto di mare fra l’Afla 
minore , e la Tracia , cesi de- 
nominato da Elle figlia diAta- 
roante Rè di Tebe , che ia eflfo 
fu fommerfa . 

(d) Abldo Città della Uifia 
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D’uopo fa inoltre , che oflerviam d’Arturo , 

De* Capretti le ftelle, e il lucid’ Angue 
Nulla meno di quei, che ritornando 
Per tempeftofi mari al patrio albergo , 

Dell* Ellefponto Qc') a fiiperar la foce 
Vanii efponendo , c del pefcofo Abidp. (d) 
Poiché la Libra uguali avra rendute 
L*ore alla notte, e al dì , partendo a mezzo ^60 
Del cerchio Equinozial la luce, e 1’ ombre j 
Agricoltori a efercitar prendete 

I tardi buoi , e a fementar nel campo 
Le forti biade, finché *1 Sol non giunge 
Del crudo inverno al Solftizial Qf) confine . 

Di nafconder fotterra é *1 tempo ancora 

II Cercai papavero , e dei lino 

Il roflb feme , e quanto prima il grave 
Aratro maneggiar, finché fofpefe 
Stan per l’ aria le nubi , e afciutto é *1 campo . J 70 
Al ritqrnar di Primavera è tempo 
Le fave feminare , ed anco allora 
Te medica riceve il folco tnolle,' 

£ vieti del miglio 1* annua! penfiero ; 

Mentre che riaprì Panno novello 
Colle corna dorate il bianco Toro , (é) 

G4 E‘l 


be&iami . Chiamai! ancora JSe- 
ne di Borgogna « 

(h) Veramente entrando il 
Sole nel fegno d’ Ariete allora 
.comincia la primavera , e il 
nuovo anno . Il Sole entra nel 
fegno del Toro feorfa già più 
della metà d’ Aprile ; onde qui 
non prendefl dal Poeta agro- 


nomicamente il principlodej 
nuovo anno ; ma lo prende 
dall’ aprirli veramente la fta- 
gione finito il freddo, e rifcal« 
dandoli l’aria . Più difiìcile è a 
fpiegarli il tramontare della 
Canicola , che Virgilio dice 
cerlere il luogo 4.^ro ayerfo . 
11 P, Catrou , dice ingegnofa- 

mento- 
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Taurut , & averfo cederti canti occìdit aflro . 

{i trìtìce am in mejfem , robuflaque farra , 

£xercebis humum , foUfque ìnflabis arìfiìs , 
tAnte libi Eoa *^cUntìdei abfcondantur , 

GnoJJtaque ardenth deceda: flella Corona , 

Debita quam fitlch commutai /emina , quamque '■ 
Invita properei anni fpem credere terra . * 

Multi ante occafum Maja capere : fed illoi ' 

ExpeEiata /egei vanii elu/tt arìflh , , i 

Si vero viciamque /crei , vilemque /a/elam 3 | 

7 {ec.Tehfiaca curam a/pernahere lentis ; • . 

Haud ob/cura cadem mittet tibi Jtgna Bootei i J 

incipe , ad mediai /ementem extende pruhtai, 2 50 - 
. ìdcirco certh dìmen/um partibui orbem / 

Ter duodena regie mundi Sol aureut ajira • | 


fhente il foo penGero in una colla poppa , e si tramonta , 
funga nota , che è 1 ottava di onde apparifce retrograda » 
qneflo 1 . libro della Gcorg.Noi quaG ritorni indietro oppoRa*» 
qui conia Rue abbiamo fcgui- mente , e perciò apro a-ytrfo . 
tato la correzione dei tetto fat- Plejadi , o Vergilic 

ta da N. EinGo leggendo non che voglia dirG. li tramontare f’ 
ad-otr/o , ma aytrfo ajfro i e di quette , ed il nafcere Eliaco 
nell’ Italiano abbiamo voltato della Corona d’Arianna avvie- ( 
rettogado; giacche dopo il Ca- ne circa la metà di Novembre, ' 

ne celette ne feguita la Nave ■^6^ La corona > che Venere j 

Argo ^ quella poi nel Cielo donò ad Arianna nelle fue 
cammina all’ oppofto deHe al- nozze con Bacco , fu poltra- 

tre navi nel mare > mentre fl fportata in Cielo , emetta fra 

avanza non colla, prua » ma le cottellazioni . 

L’ Egit- 
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E *Ì Cane tramontò' cedendo it loco 
Al retrogrado Segno . Or fe la terra 
Prerpari al grano, ed a*robufli farri, 

E folo è tuo penficr fpighe raccorre ; j 8 o 

Le dovute femenze in fugli aperti 

Solchi pria , che tu fparga , ed alla terra , 

Che noi gradifce, ad affidar t’affretti 
Le fperanze dell’anno, ah prima afpetla , 

Che all* alteggiar s’afcondan tramontando (z?) 

Le figliuole d’ Atlante , e che dal Sole 

Si difcofti nel nafcere l’ accefa 

Corona d’Arianna. Anzi 1* occafo 

Delle Vergilie a fementar piò d’ uno 

ir campo inconwnciò j ma afpettata jjo 

Meffe il delufe colle vuote fpighe. 

Che fe poi feminare il vii fagiuolo , 

O k vcccie tu voglia , e non ifdegni 
Cura tenere dell’Egizzia (r) lente; 

Segni non dubbi! a te daranne il pigro 
Boote Qd') tramontando : allor tu puoi 
Incominciar ficuro , e *1 tuo travaglio 
Stender, fe *1 vuoi , per fin del verno a mezzo. 

Perciò coir aurea lampa in certe parti 
Del Celeftc fentier l’orbe divifo (e) 40 © 

Per i dodici Segni il Sol governa . 

G j In 


' (f) L’ Egitto’è feraciffimo di 
queflo legume - Ovid, 

(d) Cominciato Marzo , o 
inoltrato Novembre ; giacché 
nel Marzo è il tramontare co- 
fmico di Boote, e nel Novem- 
bre r acronico . 

■ (#) Dodici fono i Segai cc» 


lefli, che corrifpondono a’me- 
ii dell’ anno; per quelli Segni 
palTando il Sole compifce il 
corfo fuo annuo , e cosi o fi 
tceorta , o fi slontana da noi , 
onde ne proviene la rlivcrfità 
delle fiagìoni • 


Digitized by Google 


if4 DELLE GEORGICHE | 

X^vinque tenent calum zona : quarum ma corufco 
Semper Sole ruhens , & torrida femper ab igni , 

S^am cìrcum extrema dextra , Uvaque trahuntur 
Carulca giade concreta t atque imbrìbus atris , 

Has inter , mediamque dua mortalibus agris } 

Munere conce ff a divnm ; via febla per ambas ', ( 

Obliquus qua fe Signorum verteret orda . 240 

hiundus ut ad Scythìam t ì^iphaafque arduus arces 
Confurgit , premitur Libya devexus in ^uflros, 

Rie vertex nobis femper fublimis , at illum 
Sub pedibus Styx atra videt , manefque profundi . ^ 

Maximut hic flexu Jtnuofo elabitnr anguis ( 

Circum , perq-ue duas in morem flnminis ^rdos , 

%drUoi Oceani metuentes aquore tingi . 

Illic C ttt perhihent ^ aut intempefla filet nox 
Semper , &• ob tenta dea fan tur nobie tenebra , 

%Aut redit a nobis aurora, diemque reducit: 

W- 

(»•) nCi«Io, ficcome la ter- percni cammina il Sole-. Ha 
ra,che foggiace a lui.dividonll TEpiteto di obìiq»aperchè paf- 
in cinque Zone,o fafeie. Quel- fa obliquamente da un Tropi» 

Ja dimezzo , avendo il Sole co all’altro dividendo la sfera, 
verticale è ardente, e chiamali (e) Dalla parte dì Tramon- 
tcrrula : le due piii vicine a' tana che è il Polo Artico . 

Poli , lìccora© affai più rimo- (J) Dalla parte di Mezzo ( 
te dal Sole , diconlì^r 7 <<te ;fra giorno , dove la terra curvan- 
qucUe , e la torrida fiendonff doli in giro piega , ed evvi il I 
le altre due temperate ; cioè Polo Antartico . 
ne tanto vicine , ne tanto ri- (,) Leggiadriflìmamente il 
‘ ■ Poeta accennando, che il Poio 

(h) II Zodiaco , che è una Artico èfempre vifibile a noi, 
afeia di iif.gradi di larghezza, jiè mai tramonta nafeondendo- 

fi agli 
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In cinque Zone (^a') il Ciel fi parte', e d*efie 
Una invertita ognor da*rai del Sole 
Torrida è Tempre, e del fuo foco accefa , 

A lei d’intorno, e fon del cerchio crtreme ^ 

A finirtra diftendonfì , ed a delira 
L’ infelici altre due di fofchi nembi , 

E di perpetuo gel coperte fempre. 

Fra querte , e quella l’ altre due fi rtanno 
Agli afflitti mortali concedute 410 

De’Sommi Dei per dono j e quella via 
Aprefi fra di lor , per cui 1 ’ obliqua 
Fafcia de* Segni fi ravvolge in giro. 

Com’alla Scitia, e alle Rifee montagne CO 
•Sublime ergcfi il mondo, e fi folleva ; 

Così piegando all’ Affricano lido (rf) 

Della Libia comprimeli , e s’abbalTa. 

E* quello Polo a noi vifibil fempre , (0 
Perocché fempre alto nel CicI ; ma quellp 
Il veggion fotto i pié 1 ’ Ombre Infernali ^ 420 

£ la Stigia palude. Al Polo nortra 
Lo (Iellato Dragon volgefi attorno 
A fembianza di fiume , e tortuofo 
Circondando fcn va ambedue l’ Orfe , 

L’Orfey che in mare d’attulFarfi han tema > 

Nell* altro è fama , eh* o io profonda notte 
Tutto è quiete, e filetizio, o che s’ addenfa. 

Di quell*’ ombra perpetua il fofeo orrore j 
O che l’Aurora al fuo partir da «or 

G 6 Lli 

lì agli occhi nonri , viene a evidenremente abitato, ne ah» 
•toccare l’incertezza , in coi hiamo la prova nelle (coperte 
erano gli Antichi, fc vi foflTero fatte da’viaggiatori Colombo , 
meramente gii Antipodi ; cioè, Amerigo Vefpucci,ed altri nc* 
fé il Mondo folT* abitato anco tempi fafi'eguenti . 
fono il Pelo oppodo . Che fia 
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T^ofque uhi primus equìs oriens affiavit anbelh, 2 jó 
lllic fera rnbens accendit lumina Fefper . 

Hìnc tempefiates dubio pradìfcere coelo 
’Pojfumusybinc mejjifque diem , tempufquc ferendi * 

Et quando hfidum remis impellere marmor * 

Conveniat , quando armatas deducere clajfes , . • 

k/tut tempeflimm fylvis evertere ptnum . 

^ec fruflra fignorum obìtus fpecalamur,^ ortus, 
Temporibufque parem diverfis quattuor annum . 

_ Frìgìdus agrieoi am ft quando contìnet imber , 

Multa foretti quà pofl coelo pr operanda fereno , 260 
Maturare datur, t>urum procudit arator 
Vomeris obtufi dentem , cavai arbore lìntres , < 

%Aut pecorìjtgnum , aut numeros imprefft acervH , 
Exacuunt alii vallos , furcafque bicornes , 

^tque %/dmerina parant lenta retinacula viti» * 

Tqunc facilis rubea texatur fife ina vìrga 1 
'l^uttc terrete igni fruges , nunc frangile faro . 
j^uippe etiamfefiis quadam exercere diebus 
Fas &jurafiHunt , rivos deducere nulla 
I{elligio vetuit , fegeti pretendere fepem , 

Jnfidias 'a^bus moliri , incendere vepres , 

Salane 


27® 


(4) Tocca il Poeta quelle of- dano alla luna , al mefe; fe pa- 
fervazioniiche anco oggidì ve- re è vero che quelli corpi tcr- 
di amo farli da’ contadini circa reQri foffrano alterazione in 
pioggie , il tagliare degli al- quetto modo . 
bcrijil feminare 6cc.cioè guat- 
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Là conduce del dì l'Alba vezzofa j 
E quando a noi dal lucido Oriente 
Sentefi 1’ anelar d’ Eto , e Piroo , 

'Cinto di raggi il volto ivi le belle 
Del 'Ciel faci notturne Efpero accende . 

Da qnefte antiveder polllam del Cielo 
Il variare incertilTimo , e da quelle 
Della fementa , e della mefle i giorni j 
E co' remi agitar l'onda incollante 
<^uando convenga , e fuora trar dal chiufo 
(Porto l* armate navi , c qual fìa *1 tempo 
Opportuno a tagliar ne'bofclii il pino. 

Nè fenza frutto contempliain degli AUri 
Il nafcere , e il morire, e a parti uguali 
Nelle quattro llagion 1' anno divifo , 

Se per la fredda pioggia il contadino 
Nella cafa trattienfi, ei puote allora 
Con agio preparar quello , che poi 
A Ciel fereno affretterebbe un giorno. 
Ribatte l'arator 1' ottufa punta 
Del vomere confunto, e bigonciuoli 
Scava ne' tronchi, e le mifure nota 
Della raccolta , e contrafegna il gregge . 
Altri aguzzano pali, e le bicorni 
Porche , e preparan falci , ónde legata 
Tenere in alto la pleghcvol vite , 

Il canedro leggier di roffo giunco 
Ora teffere è tempo ; or colla mola 
Tritate il grano, e al forno lo cuccete. 
Anzi di piti; ne' di fedivi ancora 
il permette ogni legge ad alcun’opra 
■Metter la mano: Il dare all' acque fcolo. 
Cinger di liepe il campo , ed agli augelli 
Tendere infidie , ed abbruciar le fpine. 
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B alani imquegregem /invio merfare falubrì. 

Sap€ eleo tardi co/ìas agitator afelli , 

Vìitbus ani onerai pomh , tapidemque revertens 
ineufam , ani atra maff'am picis urbe reportat . 

Ipfa din alias alio dedit ordine luna 
Felices operumi quintam fuge ^ paltìdus Orcus, 
Eumenidcfque fata , tum parta, terra nefando 
Coeimqne, Japetumque creata favumque Typhoea, 

Et conjuratos ctelum refeindere fratres . 2 

Ter funi conati imponere Petto Offam , 

Scilicet atque Offa frondofum involvere Oiympuffii, 
Ter Valer extrubios disjecit fulmine montes » 

Septìma po/l decimam fetix , ponere vites , 

Et prenfos domitare boves , ^ lieta tela 
Oddere : nona fuga melior , contraria furtis , 

Multa adeo gelida melim fe no 6 le dedere j 
\AiH cum Solenovo terras irrorai Eous, 

'IdoSlc leves /apula melìus , no^e arida prata 
Tondentur , noSìes lentus non deficit humor , 2po 
Et quidam feros bìbernì ad tuminh ìgnes 
Vcrvrgilat , ferroquefaces infpicat acuto . 

, Tnte- 

(a) Cioè rinanorata allo In- fi lufingarono di cacciare Gio- 
taccarla miovameme collo ve dal Cielo; perciò meflìurro 
fcarpello , perchè nel ravrol- fopra 1’ altro altiflimi monti , 
gerfi fopra il grano lo attacchi, quali fono Peiio.Offa.ed OJim- 
e lo infranga . po, tentarono l’imprefa,ma fal- 

(è) Virgilio ha imitato Elio- minati da Giove precipitarono 
do in queae olTerrazion! . vinti . Omtr. Odijf. 1 1 . 0>id. 

(f) FigliiibJi della Terra , e Mtumgr» 
di Titano furono i Giganti,che 
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Ed il gregge tuffar nella corrente 
Acqua falubte mai non fu veruna 
Religion , che *1 proibifca . Speffo < 

11 lento condottier dell*afinelIo 
D’ olio , e di vili frutta alla Cittade 
^ Carico il mena , e nel tornar riporta 

Nuova (j) la mola, o 1* atra pece inmaffa.470 
Effa la Luna con altr’ ordin diede 
Pelici a* lavoranti altre giornate. 

,Tu fcanfa il quinto dì; nacquero in quello 
Il pallido Pluton, torride Furie; 

Inoltre in lui con federato parto 
E '1 feroce Tifoeo , Japèto, e Geo 
Diè la Terra alla luce, e i congiurati 
Attri fratelli ad efpugnare il Cielo * 

Cioè tre volte fovrapporre all’Offa 
Pelio tentare, ed il frondofo Olimpo 480 

porre fovra dell’Offa, e gli ammaffati 
Monti tre volte fulminando Giove 
^ Fe rovinofi ricadere al piano. 

A piantare le viti, e fotte al carro 
Mettere il bue non domo , ed alla tela 
Unire i licci il dì dopo del fedo 
t Men felice è del deciifto , ed il nono 
A’ viaggi è migliore, e a’ furti averfo , 

Della notte nell’ ombra ancor non poche 
k Cofe riefeon meglio; o di rugiada 490 

Quando bagna la terra il dì nafeente ; 

Meglio è di notte la fottile paglia, 

£ nel prato fegar l’ arido fieno , 

Che nella notte il lento umor non manca. 

E di notte l’ inverno altri vegliando 
Vicino al focolar di fpighe in guifa 
Col ferro acuto le facelle incide . 

Men 
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DELL'E ICEOR GÌC H E 
Interea longum canta folata laborem ’ ! 

Arguto cùnjux percurrit pedine telas : I 

^ut dulcis mufli Vulcano decoquìt humorem , i 

£t foliis ttndam trepidi defpamat aheni . , 1 

*At ruhìcunda Ceres medio fucciditur ajlu , I 

Et me Aio toflas terit area fruges . 

T^udus ara , fere nudus , hyemt ignava colono . ! 

Frigoribus parto agricola plerumque fruuntur ,300 
Mutuaque inter fe lati convivi a curant • 

Jnvitat genialis hyems , curafqt 4 e refolvit 
Ceu prejfa cum jam portum tetigere carina , 

Tuppibus & tati nauta impofuere coronar . 

Sed tamen & quernasglandes tunc ftringere tempus , 

Et lauri baccas i oleamquCt cruentaque myrta , | 

Tunc gruìbus pedicas , ^ retia ponere cervis , . i 

»yduritofque fequi lepores r, tum figere damar y | 

' Stupea torquentem balearh verhera funda ; ' ! 

Cum nix altajacetyglaciem cum flumina trudunt. 310 ! 

i^id temperate s oiutumni y &• fiderà dicam ? | 

^tque ubi jam brevìorque dìcs , & mollior afias , | 

I 

" ( 

(^ 4 ) Dee il contadino arare il tal Jì ritrdf piaceri • TnggOm < 

terreno per iafemcnta quando no i contadini il lor piacere ' 

la (Cagione non è ancora tanto dairinverno, perchè in eflb li 

fredda , iìcché egli poffa non ripofano dalle fatiche , e go- 

elfcre tanto carico di panni , donfl iJ raccolto nell’ anno . 
che lo rendano pigro . (c) Parte V. I prognoOici 

(h) Genialis nel parlare La- delle tempefle , c della' ferc- 
tinoaltro non è , checiò , </4 nità . I 
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Men nojofo il travaglio intanto rende 
La fua donna col canto , e col fonante 
Pettine batte le teflute fila; 

O tenendolo al foco in dolce fapa 
Il motto affoda, e colle frondi fchluma 
Nel cavo rame il gorgogliante umore. 

Ma quando è chiaro il dì, fegar fi dee 
Il maturo frumento , e al caldo Sole 
L’ aride fpighe batterai full’aja. 

Ara c femina nudo; i contadini 

Rende, pigri 1* inverno j ond’efli allora 
Gqdonfi per lo più ciò, ch*han raccolto , 

E lieti fanno lor conviti infieme , Jio 

Intermeffo il travaglio a ttarfi in fetta 
Giulività sì la genial ftagione. 

Come appunto colk quando di merci 
Ricche le navi n'arrivaro ai porto, 

E di fettofe frondi all’aurea poppa 
Lièto pofe il nocchier ferto, c corona '# 

Ma dalle querele pur* è tempo allora 

Raccogliere le ghiande , e 1* odorate 

Bacche dal lauro , e le fanguigne coccole 

Del facro mirto , e la matura oliva. 5 x 0 

Alla grue paflaggiera è tempo allora 

Tender nafeofi lacci, e reti a* cervi, 

E d’infeguire l'orecchiuta lepre, 

E i daini atterrar della fonante 
Fionda i lacci volgendo al capo intorno. 

Alta fovra il terren quand'è la neve , 

E mitto all* acque portan ghiaccio i fiumi. 

Che dir dovrò dell’ Autunnali ftelle, (c) 

O delle lor tempefte , ed a che debba 

Por mente il contadrn quando più corto jjo 

Fecefi il giorno , e la ftagion più mite ? 

Che 
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•DÌgiUnda virts , vel cum ruit imbrifenm 
Veri 

Spìcea jam campìs cum mefjìs inhorruìt , cum 
Frumenta in viridi fiipula laCientia turgent ? 

Sape ego » cum fiavìs mejforem inducer et arvis 
Agricola, & fragili jam flringeret hordea culmo. 
Omnia ventorum concurrere pralia vidi t 
Qua gravidam late fegetem ab radicibus imis 
Sublimem expulfam eruerentiita turbine nigro j 2® 
Ferret hyems culmumq\levem,fìipulafq; volantes . 
Sape etiam immenfum calo venit agmen aquarum, 
Erfadam glomerant tempeflatem imbribm atris 
Colle£ìa ex alto nubes : ruit arduus ather , 

Ft pluvia ingenti fata lata , houmque labores 
Diluii : implentur fojfa , ^ cava fumina crefcunt 
Cum fonìtu , fervetque fretis fpirantibus aquor» 

Ipfe "Pater media nimborum in noSle corufca 
Fulmina molitur dextra , quo maxima motu 
Terra tremit ; fugere fera , ^ mortali a corda 3 g o 
Tergentes humìlis flravit pavor : ille flagranti 
^nt Mhon , aut I{pdopen , aut alta Ceraunia telo 
Deficit ; ingeminant auflrì, & denftffimus imber ; 
^uncnemora ingenti vento, nunc littora plangmu 

Hoc 

(a) Virgilio ha tradotto dop€ monte nella Tracia , Òe- 
juetto paffo^da Teocrito . ranni, o Acrocerauni monti 
•H n^os u r ootnrur ScCm dell’ Epiro. 

Aro Monte di Macedonia, Ro- 
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Che deggia ci procurar , quando dk volta 
L* umida primavera, e per i campì 
Di vede armate appajono le fpighc , 

E fopra il verde gambo in latte è il grano : 

\ Spello *1 vid’io mentre il cultor condulfe 
Alla meffe già bionda il mietitore, 

E ch’ei legava in piccol fafei accolto 
Il fegato frumento, il vidi io fteffb 
I venti tutti infelloniti inficme 540 

Battagliando a£rontar(ì , e d’ ogn* intorno 
) Per 1* aure didìpar dalle profonde 
Radici fvelta Ja matura meflej 
Orribil tanto le volanti paglie 
Via la procella fi portava , e *1 grano . 

In gran copia dal Ciel fpefib ancor cade 
L* acqua piovendo , e per gli eterei campi 
AmmafTate le nubi orrida , e nera 
Kaddoppian la tempefla: in pezzi il Cielo 
Par, ebe cader minacci, e il lieto folco, 5J0 
£ i lavori de* buoi la pioggia inonda ; 

Dan fuora i folli , e per la piena i fiumi 
Crefeon romoreggiando, e il mare anch*eflb. 

Agitatili i flutti, il mar ribolle. 

Per entro al cupo orror de* fofchi nembi 
Giove medefmo coll* accefa delira 
Fulmini avventa, e allo feoppiar del tuon« 

Scuote!! intorno il fuol ; fuggon le fiere f 
E fra le genti intimorite un freddo 
Terror fi fparge , e n*avvllifce il core. 

Ei coll* accefo ftral 1’ Ato percuote , (a") 

O *1 Rodope , o gli altifsìmi Cerauni j 
invigorifee il vento, e la dirotta 
Pioggia s*ingrofla , e *1 turbine feroce 
Or fa gemer la felva , ed ora il lido , 

' Se 
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Hoc metuens , cali menfes , & fiderà ferva y 
Frigida Saturni fefe quo flella receptet : 

S^gos ignis Cali Cyllenius erret in orbes , 

In primis venerare Deos , atqke annua magna ] 

Sacra refer Cereri , latis operatus in herbis , 

Fxtrema fub cafum byemis , jam vere fereno . 3 40 

Tane agni pìngues , tunc mollìfjìma vina ■, 
Tunefomnì dulces , denfaque in mentibus umbra • 
CunSla libi Cererem pubes agreflis adpret , , | 

Cui tu la^e favos , miti dilue Baccl}o , ; , I 

'Terque novas circum felix eat boflia frugete 
Omnis quam eborus , & focii comitentur ovantes > | 

Et Cererem clamorejuocent in te^a : ncque ante 1 
Falcem maturis quifquam fupponat ari/lis , ' 

^uam Cereri , torta reàimitus tempora querctt * ì 
Det motu.s incompofitos t & carmina dìcat % jjO ! 

%Atque hac ut certis poffimus difeere fignis ; ' 

t^ufque , pluviafqrie j agentes frigora ventosy j 
Ipfe Tatér fiatuit , quid menjlrua Luna monerei : 
^ofigno caderent bufiti : quod /ape vi denta 

^gri. 

( 

I 

(<i) Parla VirgiKo delle Of- EIcg.i. Defcrlve il Poeta il fa- | 
fervazioni Agronomiche delle grifìzio detto ambarvale , con 
ilelle erranti. , e diilintanten* cui imploravano copiofa rac- 
le dei paiTaggìodi Saturno len- colta , 
tifllmo più di tutti I pianeti nel (c) Cioè adire; pregando 
fuo moto , e delle congiunzio- invitino Cerere a degnarli di l 
Ili di Mercurio . far ridurre ne‘ granai il fru- ' 

(b) E/Iod. iib. 1. Tibul, li.i-. mento raccolto. I 
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Se timore hai dì cip tu i mefi oflcrva 
E Jf ftelie nel Cielo , c jn qual de* SegmV^tf) 
Entri il pigro Saturno , o de’ pianeti 
Con qual aftro Mercnrio fi congiunga . 

V Tu fovrattutto i fomnii Numi onora, jyo 

Ed al cadere dell*efiremo inverno , 

Di primavera ne’ fereni giorni 
Sull’ erbe rugiadofe ergi divoto ' 

A Cerere gli altari,' e l’annua pompa, 

E ’l Tacrifizio Tanto a lei rinuova « 

Graffi allor fon gli agnelli, allor maturo 
Beefi il vino, è dolce il Tonno, e folta 
Nelle verdi colline allora è 1’ ombra . 

Tutta 1’ agreftc'gioventude onori 

Cerere teco , ed in fuo onor diftempre 580 

Con dolce vino , e puro latte il mele , 

E la propizia vittima tre volte 
D* intorno giri alle crcfcenti biade , 

Lei tutto il Coro in armonia concorde 
Lieto fegucndo , e inviti ognun co’ preghi 
Cerere ad abitar nelle fue cafe , (r) 

Nè mai vi fia chi le mature fpighe 
Prenda a fegar , fe cinto prima il capo 
Con un ramo di quercia inni non canti 

' In onore di Cerere , e faltando jpo 

Collo feompofto piè batta la terra. 

E con ficuri indizii acciò poffiarao 
Preveder tutto quello, i dì ferèni. 

Le pioggie , e i venti , che cagionan freddo , 
Giove medefmo ftabilì, qual cofa 
Rinafeendo ogni mefe a noi la Luna 
Indicar foglia , e del finir de* venti 
Qiiale fia ’l fegno , e ciò che i contadini 
SpelTo avvenir vedendo più vicino 

Te- 
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Agricola fropìus flabulis armenta tenetent I 

Continuo 'ventìs furgentibus ^ aut [reta pònti 
Incipìuttt agitata tumefcere i & arìdus altis 
Montibus audirifragor j aut refonahtia longe 0 

LiElora mifceri > & nemorum ìncrebefcere murmur • H 
^am fthì um curuii male temperat unda cannisi 3 60 [ 

Cum medio celerei re^oolant ex xquore mergì , 

Clamor emque ferunt ad lìttora , cumque marime 1 

In ficco ladunt fulicx , not a fque palude s 
Dcferit f atque altam fupra volat ardea nubern ^ j 
Siepe etiamflellas vento impendente videbis | ; 

Tracipites ccelo labi » no^ifque per umbram j 1 

rhmmarum longos a tergo albefcere traflas : ' 

Siepe levem paleam , e^rfrondes volitare caducai , 

^ut fumma nantes in aqua colludere plumas, 1 

^t Borea de parte trucis cum fulminata ^ cum 370 
Eurique , Zephyrique tonat domui , omnia plenis 
pura natant fofiis » atque omnis navita ponto j 

numida vela legit^T^unquam imprudentibui tmber 
Obfuit : aut illum furgentem vallibus imis ■ 

\ ^eria fugete grues y aut buculaceelum ji 

Sufpiciens patulli captavit naribus auras , 

Uut arguta tacui circumvolitavit hirundo , • i 

Et veterem in limo rana cecinere querelam . 

Sa^ 

( 4 ) Il Marchetti traduz. di battaglia perduta da loro con- 
Lucr. Jib. 6, tro de’topi , Di quello avvcni- 

(h) L’ Alaman.coltivaz. mento ne p^rla Omero nella 
Cc) Dokndoiì ancora della fua Batrachomiomadiia . 


s 

< 

1 ■ ' L I B R O I. 167 

I Tencflcro alle Ralle il gregge loro, èco 

Odiando nafcono i' venti, il mare inquieto 
A gonfiare incomincia , e render s* ode 
^ Un’arido (a) fragor l’alta montagna ; 

\ O da lungi percofli , in cupo fuono 
I Mugghiar fentonfi i lidi, e delle fe've 
Crefcere il mormorio. Male fe ftefla 
L* onda trattiene , e i legni non ingoja , 

Quando di mezzo al mar veloce il mergo 
I Vola gridando al lido , e le marine 

Polaghe fcherzan full’ afciutta arena, ^,0 

I £ le natie paludi abbandonando 
Sopra le nubi 1 * airon s’inalza, 

I Speflb di notte chiara ancor vedrai , 

Quando il vento è vicin* , dal Citi le Relle 
! Cader precipito/è, e addietro trarfi 
I Per lungo tratto un fiammeggiante albore, 

^ Spelfo paglie leggieri , e fecche frondi 
Girne per l’aria a volo, o fovra l’acqua 
Lievi ‘piume nuotar vagando in g^ro, 

Ma quando fulminar vedrai là, d’onde tfjio 
Spira ’l torbido Borea , o quando all’Euro 
O a Zefiro feoppiare afcolti il tuono , 

Nuotan fommerfe , traboccando i folli , 

Le campagne nell* acqua , e in mar turbato 
Raccoglie ogni nocchier 1 ’ umide vele. 

Mai non forprefe inafpettata , e fenza 
Dar fegno altrui la pioggia . O le profonde 
Valli lafciando le flraniere grue 
La fuggiron vicina j o la giovenca 
Levando il mufo al Cicl coll’ampie nan* (i) 6 ^q 
i Refpirò Paure, o intorno all’ acque vola 
L’arguta rondinella , e nel pantano (r) 

Sfogan le rane la querela antica ; 

E fpef- 


I 
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5 .f js/«j & te 5 lìs penetralibfis extulit ova' 

^rigtijìum formica terens iter.é’ bìbìt ingens 3 80 
^rciis , & e pajiu decedens agmine magno 
Corvorttm incr.epuit denjìs exercitus alis . 

^am varìas pdagi volucres , & qux ^Jta circum 
Dulcibus in flagnis rimantur prata Cayjìri 
Certatim largos humeris infondere rores , ' 

7<lunc caput objediare fretis^nunc currere in undas » 
Et Audio incaffum videas geAire lavandi. 

Tunc cornix piena phwiam vocat improba voce , 

Et fola in Acca fecum fpatiatur arena 
7 ^ec noSiurna quidem carpentes penfa puelU 390 
T^efcivere hyemem , teAa cum ardente videfent 
Scintillare oleum , & putres concrefcere fungos , 
'l^ec minus ex imbri Soles , & aperta ferena 
Trofpicere , & certìs poteris cognofcere ftgnis ». 

'hjam ncque tum AdUs acies obtufa vìdetur , 
fratris radiis obnoxia furgere Luna , 

Tenuia nec lana per ccelum veliera ferri . 

'Kjon tepidum ad Salem pennas in littore pandunt 
DiUbla Thetidi Halcyones : non ore folutos 

Immun» 


(a) Dicefi, beve re il grand’ 
Arco, Quando 1* Arco celcfle 
apparifce in modo , che pare 
tulfarfi nell’ acqua . 

(h) Caidro fiume dell’ Afia 
minore rinomato per i Cigni j 


che trovanfi d’intorno alle fue 
acque , e vicino alla palude . 
Afia fituata fra il Caiftro me» 
defimo , ed il monte Tmolo , 
(c) Dante Inf» 
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lei^ 

E fpeflb le formiche ritenendo 
L* angufta vìa trafportaron 1* uova 
Dal cavernofo fotterraneo nido , 

Bevve il grand’ Arco ® ftrepìtar s* udirò 

Colle ner’ali al ritornar dal pafco 
Roco gracchiando in grofTo branco i corvi . 
Diverfi inoltre rimirar potrai ’ 

Marini augelli, e quei, che fulle fponde 
Del Caiflro fonoro i prati Afìani 
Van ricercando di lor cibo in traccia , 

Potrai mirarli , io ti dicea , le piume 
Tutte bagnarli a gara, ed or la tella 
Sotto 1* acqua tuffare , ora col petto 
Correre incontro all* onda , e per desìo 
Di lavarli agitare invan le penne . 

A paflb grave Ja cornacchia intanto 
Sola palTeggia in full’ afciutta arena, 

£ con alto gracchiar chiama la pioggia . 

men la notte aticor , mentre filando 
Trae dalla rocca la lanuta chioma, Qc') 

Ha della pioggia non incerti ftgni 
La verginella , allorachè l’ardente 
Olio fcintilla , e radunarli mira 
Il lume ad olfufcar putridi funghi . 

Nulla men dalla pioggia il chiaro Sole, 

E 1’ aperto fereno a certi fegni 

Sicuramente antiveder potrai. 66o 

Poiché accendonli allor di viva luce 

Sfavillando le (Ielle, ed al Germano 

Par che non debba più 1’ argentea Luna 

Il chiaro lume , onde apparifce adorna ; 

Ne veggionlì pel Ciel fparlì volare 
Lievi flocchi di lana. Allor fui lido 
Difpiegando non vanno i cari a Teti 

'H Altro- 
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Immandi meminere fuesjaSiare maniplos . 40^ 

,/it nebuU magh ima petunt tcampoque reeumhunt : 
Solìs & occafum fervans de calmine fummp 
T^equicquam [eros exercet noSìua cantus . 
i/fpparet liquido fublìmìs in aere T^ifus , 

Et prò purpureo poenas dat Scylla captilo . 

S^itacumq. illa levem fagìens fecat athera permis , 
Ecce inimicus atrox magno flridore per auras 
Infequìtur T^ifus : qua fe ferì T^ifus ad auras , 
llla levem fugtens raptìm fecat athera pennis . 

Tum lìquidas corvi prejfo ter gutture voces , 4 1 o 

«/ quater ingemìnant ; & fepe cubilibus altis , 
T^efcio qua p'rater folttum dulcedine Uti, 

Inter fe in foliis flrepìtant : juvat imbribus a^is 
Trogeniem parvam , dulcefque revifere nidos , 

Haud eqnìdem credo , quia fìt divinitus illis 
Ingenium , aue rerum fato prudentia major . 

Verum uhi tempeflas , & coeli mobilis humor 
Mutavere vias , & ’^uppiter humidus aujlris 
Den/atterant qux rara modOi& qua denfa relax at. 

Ver- 

( 4 ) Nifo Rè di Megara ebbe (t) Fra le altre follie degli 
Scilla per figliuola • Q^iefta re- antichi Gentili una era il pre- 
cidendo dal capo del padre un Qar fede agli augurj, che 11 fo- 
capello porporino di colore lo gnavano di ricavare dal can- 
tradi . Perciò fu Nifo tra sfor- to , e dal volo degli ucclJi . 
muto in falco , Scilla in lodo- Virgilio moflra , che egli non 
la » e mantengono ancora la era tanto ingannato , mentre 
rabbia* e 1’ odio antico. Oyid, attribuifce ad una precifa ne- 
iUtam. 1.8. ceRìtà delle diverfe impreflìo- 

ni 
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Alcioni le penne a’rai del Sole ; 

Nè più lo Ararne a diflìpar col grifo- 
Penfa Timmondo porco, e in aria il gitta . 670 
Vedi abbaffar le nebbie j e fovra appena 
Sollevarfi alla terra ; e dal fuo nido 
La civetta afpettando il Sol , che manchi , 

A notte ofciira più cantar non s* ode , 

Altiflìmo volar Nifo fi ^fcorge 
Ne* dì fereni, e del purpureo crine 
Da lei rccifo paga Scilla il fio , 

Ovunque ella fuggendo il volo affretta , 

Ecco che Nifo 1 * infeguifce , e mena 
L*implacabil nemico un fier firidore j 680 

E dove Nifo verfo il Ciel s’inalza. 

Rapida per fuggirlo affretta il volo. 

Di più, con voce meno ingrata allora 
Gracchiano i corvi , e ripetendo vanno 
Tre, o quattro volte il canto, e fovrapprefi 
Da non fo qual non ufitata gioja 
Speflb degli alti rami, ov* hanno albergo. 
Dibatter s’ odon le commofle frondi : 

Dopo fpiovuto i piccoli lor parti 

Aman di rivedere , c il do'ce nido • 6po 

Non eh* io creda perciò lor dagl’ Iddii 

Elfere dato ingegno, e delle cofe 

Tal cognizion, che maggior fia del Fato. 

. Ma poi chè la tempefta , e 1 * aura mobile 
Cangiò d’ attività cangiando fiato, 

E l’umid’etere al foifiar degli aufiri 
Ciò, che fu raro, addenfa , e dilatando 

H X Scio* 

ni dell’aria neg’i organi de- grezza , che moflrano eflei- 
gli uccelli le diverfe efpreffio- namente . 
ni di malinconia , 0 di alle- 
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Vertmtur fpecìes animorum ; peSiora mo^ 
tus ^29 

^uu alhs , olios dum nubìla ventus agebat , 

Concipiunt ; bine ille avium concent us in agris , 

Et Ut<e pecudes, & ovantes gutture corvi • 

Si vero Solem ad rapidum , Lunafqtte [cquen* 
tes . , ' 

Ordine refpicìes : nunquam te cra/iina fallet 

Hora , ncque in/ìdiis no^is capìere ferenne . I 

Euna revertentes cum primtm colligit ignei , 

Si nigrum obfcuro comprenderit aera cornu , 

Maximus agrìcolis , pelagoque parahitur imber . 

*4t fivìrgìneum fuffuderit ore ruborem , 430 

Ventui erit : vento femper rubet aurea Thcebe . j 

Sin ortu in quarto Q namque is certijfjìmus au6ìor ) { 

Tura , nec obtufis per calum cornibus ibit , - I 

Totus ille dies , & qui nafeentur ab ilio , 1 

Exa6lum ad menfem pluvia , ventifque car ebani ; 

Votaque fervati folvent in littore naut de 
dauco , & Tanopea , ^ Inoo Melicene . 1 

Sol quoqi & exoriens , ^ cumfe condet in un^ 
dai i 

Signa dabit ; folem certijfmaftgnafequuntur , ' 

I Et 1 


(■*) Dei marini . Oytd.Me- 
tamor.l.-frn 

(^b) £’ mafeoUno , lìccome 


Enea) Attida &c. altri Io cliia» 
mano PaJcmoBe ) oPortunno 
figlio di Ino . , 
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Scioglie ciò» che fu denfo, e lo fa raro , 
Cangiali aneli’ effa delle beftie in mente 
Delle cofe 1* immago, e lor nel core 70© 

Sorgon diverti impulfi , e quando aduna 
Le nubi il vento , e quando è *1 dì fereno . 
Quindi nafee , cred’io, quel degli augelli 
Dolce canto pe’ campi, e l’allegria. 

Che moflra ii gregge, e *1 tripudiar de’ corvi. 

Ma fé *1 rapido Sole , e in ordinanza 
Delle lune feguenti il corfo offervi , 

Senza ingannarti, il dì, che vien , Hcuro 

Antiveder potrai , nè la ferena 

Notte infìdiofa ti potrk tradire. 710 

Quando fua luce a racquillar comincia 

Nuova la Luna , fe con fofche corna 

L’ aer turbato abbraccia, a’ contadini 

Dirotta pioggia fi prepara , e al mare • 

Di virginco roflbr tinta nel volto 
Ma fe apparifee , fentiraflì il vento; 

Che de’ venti al foffiar Tempre rofleggia 
L’aurata Luna. S’al dì quarto poi*, 

C Del quarto è ficuriflimo l’indizio) 

Chiara pafleggia per lo Cielo, e mofira 720 
Sgombre d’ ogni vapor l’ argentee corna. 

Quel giorno tutto, e quanti altri da lui 
Fin del mefe al compir giorni verranno. 

Senza vento gli avrai , e fenza pioggia ; 

E falvati i nocchler dalle tempefte 
A Glauco, a Panopea , (^a) a Meliccrta (^) 

Lieti i lor voti fcioglicran fui lido. 

Segni daratti ancora ii Sol nafeendo , 

£ quando in mare al tramontar s’ attuffa : 
Seguono il Sole non fallaci indizi! , 73® 

£ ch’egli da nel ricondurre il giorno, 

H j Ech* 
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Et qua mane refert , & quoe furgenttbus a/ìris. 440 
lUe ubi na/centem maculis variaverit ortum 
Conditus in nubem , medioque refugerit orbe , 

SufpeSii tibifint imbres : namque urget ab alto 
t/irboribiisque t fatifque T^otus, pecorifque fitti- 
fter . 

%Aut ubi fub lucem denfaJnter nuìfila fefe 
Dherfi erumpent rada , aut ubi pallida furget 
Tithoni croceum linquens aurora cubile , 

Heu male tum mites defendet pampinus uDas : * 

Tarn multa in te^is crepitans falit horrida grondo» 

Hoc edam , emenfo cum jarn decedi t Olympo , 450 

Trofuerit meminifie magis , nam fape videmus * 

Ipfius in vultu varios errare colores , 

Caruleus pluvìam denuntiat , ìgneus Euros . 

Sin macula incipient rutilo immifcerier igni , 

Omnia tum pariter vento , nimbifque videbis 
fervere : non illa quifquam me no&e per altunt 
he , ncque a terra moneat convellere funem . 

fi , cum refertque diem , condetque rela- • 
tum , 

Lucidus orbis erit , frufira terrebere nimbis , i 

Et darò fil<pas cernes ^Aquilone mover i , 4(^0 1 

Denique quid vefper ferus vebat , undeferenas j 

Ventus agat nubet , quid cogitet humidus » 4 ufler , 

Sol 

(a) II Mirchciti I.5, 
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E ch*e|li tnoftra all* apparir le delle. 

Se fra le" nubi afcofo al nafcer fuo 
Sparfo di macchie s* alzerk celando 
Per metU fra* vapor l*orbe infiammato, 

Temi non fia per piovere , che fpira ' 

Dalla parte del mare a*feminati. 

Agli alberi, e alla greggia Andrò nemico , 
O quando allo fpuntar del nuovo giorno 
Puor delle opache nuvole divifi 
Trafparifcono i raggi ; o pure allora 
Che del vecchio Titon la bianca amica (a) 
Pallida forge dall’aurato letto; 

Ahi male il verde pampino difende 
L* uve mature allor , cadè sì fpeffa 
Sovra 1 tetti faltando orribil grandine. 
Molto ancor piì^ ti gioverà *1 notare 
Qiiando gik corfo il Cielo il Sol tramonta ; 
Poiché fpelTo veggiam varii fui volto 
Sparli colori errargli; il rubicondo 
Venti predice, ed il ceruleo pioggia.- 
Col vivo fuoco dell* ardente lampa 
Se a mefcolarlì poi prendan le macchie , 
Tutto del pari allor vedrai dal vento 
Turbarli, e dalla pioggia. In quella notte 
Scioglier la fune dal licuro lido , 

Ed affidarmi ah mar niun mi configli. 

Ma fe , quando riporta il giorno , e quando 
Riportatolo il toglie, ardente, e chiaro 
Del lucid* orbe è il puro lume; invano 
T’ atterriranno i nembi , e tu le felye 
MolTe vedrai dall* Aquilon fereno . 

Daratti in fine aperti fegni il Sole, 

Quale farà la tarda notte, e d*onde 
Spinga il vento le nubi , ed a che peni! 

. H 4 
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Sa/ tihì figna dabit . Salem quìi dicere falfum 
t/fudeac ? lite etiam aecos ìnflare tumultus 
Siepe monetifraudemquet & aperta tumefcere bella • 
llle etiam extìnSio miferatus Ccefare I{pmam ^ * 

Cum caput obfcura nitìdum ferrugine texit , 

Impìaque aternam timuerunt [acuta noiiem • 

Tempore quamquam ìlio tellus quoque » & aquora 
ponti » 

Obfceenaque canes , importunaque volucres 
Signa dabant. i^Hoties fyclopum effèrvere in agros 
Vìdimus undantem ruptis fornacibus o^tnarn y 
Flammarumque globosJiquefa6faque volvere faxa? 
%Armorum fonìtum tota Germania cedo 
%4udiìt i infolitis tremuerunt motibus ullpes , 

Fox quoque per lutos vulgo exaudìta filentes 
ingens ; fimulacra modìs pallentia mìris 
Fifa fub obfcurum no6ii$ j pecudefque beuta , 

Infandum ! fiflunt amnes , terraque dehifeunt , 

Et moejìum illacvymat tertjplis ebur , araque fu-> 
dant . ^8^ 

Troluit infuno contar quens vortice Jtlvas 

Flu’* \ 

di Virgilio, numerando egli 
ancora molti prodigi avvenuti 
dopo la morte di Giulio Cefa- 
re* e tutti gli Storici di que’ 
tempi , aggiunge il P. Catrou, 
raccontano avvenimenti fera- 
ci. . 


{/») Parte IV. I prodigi, che 
o precederono la morte diGiu- 
lio Cefare , o avvennero do- 
po di elTa . 

(/») Ovid. nel l.i{. delle Me- 
tamor. ha imitato quello paflfo 
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Dal caldo mezzo di 1’ Auftro piovofo . 

Chi s’ ardita chiamar fallace il Sole ? 

Sovraftare di più fpeffo egli avverte Qa") 
Impenfati tumulti , e prepararli 
Frodi infidiofe , e non fapute guerre. 770- 

Ei pure, eftinto Cefare , di Roma 
Mollrò pietade ; allor che ’l chiaro volto 
Di ferrigno pallor tinfe , c coprìo 
Ecliffandolì il giorno , e Tempia gente' 

Temè Torror di quella notte eterno. 

Benché in quel tempo davan fegni ancora 

11 mar j la terra, ed i ferali augelli, , 

Ed i cani ululando . Ahi quante volte 

De’ Ciclopi ne’ campi T ondeggiante 

Etna sboccar vedemmo , e per T aperto -p^So 

De’fpaccati cammini vomitcre 

Globi di fiamme, e liquefatti i fallì. 

Per tutto intorno il Ciel ftrepito d’armi 
La Germania afcoltò ; TAlpi tremato 
Con infolite fcolTe ; orrende voci 
Spello s* udiron rimbombar de’ bofchi 
Nel profondo filenzio j errar vagando 
Veduti furo in prodigiofi modi 
Pallidi fpettri all’ imbrunir la ferà , 

E parlare le beflic , ahi fier fpavento I 750 

La terra aprirli, s* arrellare i fiumi, 

E di bronzo ftillare i fimolacri 
Largo fudor dal volto, e per T affanno 
Sull* are lagrimar gli eburnei Numi . 

Con furiolì vortici le felve 

H f II 

li > lliraati auguri «Ielle guerre (c) In Sicilia tiov' è il Monte 
civili di Roma • Specialmente Etna, la quaJ’ Ifola favoleg- 
vuole vederfi yippiduo Uh. giano avere avuto u Clclop 
, c VhitauQ in Cefarc . per primi abitatori . 
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Fluvìoram rex Etidanus ; campofque per omnes 
Cum flabuUs armenta tulit , nec tempore eodem 
Trìjìibus aut extìs fibra apparerò minaces , 
t/di4t puteìs manare cruor cefiavity alte 
Ter no&em refonare , lapis ululantibus , urbes » 

'tqon alias ccelo ceciderunt piar a fereno 
Fulgura , nec diri toties arfere Cometa . 

Ergo inter fefe paribus concurrere telis 
^pmanas acìes iterum videro Vhtlippi : 4 ^® 

T^ec fait ìndignum fuperis , bis fangaìne noflro 
Ematbiam , dr latos e/^mi pìngue /cere campos » 

Scilicet & tempus venìet , cum finìbus illis 
%4gricola incurvo terram molitus aratro > 

Exefa ìnveniet [cabra rubigine pila i 
%Aut gravìbus raflrìs gale as pulfabit inanes , 

Grandiaque effojfis mirabitur offa fepulchris . 

m 

( 4 ) Abbiamo interpretato »n* altra roìta tra loto 
i' Ergo del tetto non 4d»»- (6) DifEciliflimo e qneQo paf- 

qttt y ma bensì pereià , per- fo ad accordarli colla floria 
che in qaetto luogo , andan- per una parte da cui abbiamo^ 
do coerente il difcorfo dello che G. Cefare vinfe Pompeo 
Scrittore , tutti i fcgni prodi- ne’ campi di Farfaglia nella 
gioii accennati da lui indica- TelTaglia » e Ottaviano vin* 1 

vano difavventure > e ruine a fc certamente Cattìo , e Bruto 
Roma, e quindi quell’ vicino alla Città di Filippi, «d 
del tetto a noi pare , che deb- al Monte Emo nella Tracia ; • 
ba avere quefla forza di con- per l’altra parte non fi combi- 
nelTione colle cofe già dette , iia con molti Scrittori quali 
cioè: perehi ^ yidtro titttò i contemporanei, iqualidilTe- 
proiigiifopra riportati, pcf ro , che la battaglia di Cefa- 
€i'a i Romaai eombatttroao re , e tli Ottaviano fu data 

»ej 
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Il de* fiumi il Pò fvelfe allagando , 

£ colle ftalle infiem pel piano tutto 

Gli armenti fi rapì ; nè al tempo ifttlTo 

Lafciaron mai di comparire o nelle 

Fofche interiora de* fvcnati agnelli 800 

'Minacciofe le fibre , o di fgorgare 

Da* pozzi il fangue , e dentro alle Cittadi 

Fieramente ulular la notte i lupi . 

A del fereno in altro tempo mai 
Non caddero più fulmini , ne tante 
Mai s’ accelero in Ciel fiere comete • 

Fra di loro perciò Filippi vide 
A battaglia venire un* altra volta 
Con armi uguali le Romane fquadre ; 

Nè parve indegna cofa a* Dei del Cielo 9^10 
Col fangue nofiro Rcondar due volte 
Farfaglia in prima , e poi delPEmo i campi. 
Tempo al certo verrii , quando una volta 
L* agricoltore coll’incurvo aratro 
In quei contorni il campo lavorando 
1 dardi incontrerà guafti, e corrofi 
Dall* afpra ruggine , e col grave rallro 
Percuoterà le inutili celate > . 

£ le grand* offa ammirerk (lupito 

Negli aperti fepolcri • Oli della patria ftio 

H 6 Voi 

échs Roma»4s itirttm cen^ 
(urrere; cioè, fplega il Pa- 
dre , fucceduta già a Farfaglia 
la battaglia di G. Cefare , vide 
Filippi an’ altra volta i Roma* 
ni combattere fra di fc nell’al- 
tra battaglia di Ottaviano . 

(c) Seguitando P interpreta- 
zione deiP. de la Rue, abbia- 


ne! poRo ntedeltm» . Lafcian- 
do qui le lunghe difTertazioni 
fatte fopra tal punto da’ com^ 
mentatori accennati , e di cui 
ci iìamo ferviti in quelle note, 
per la interpretazione abbia- 
no feguitato il parere dei P.de 
la Rue , il quale ordina cosi 
il celio : Pbiìi^^i -piitriutt 
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Dii Vatrii indigetes , ^emule , yeflaque 
rnater , 

Tufcnm Tiberini t & Bimana palatia fervas , 
Himc faltem everfo ^uvenem fuccurrere faclo joo 
prohibete , Satis jampridem fangnine nojlro 
Laomedontea luimus perjuria Trojce . 

"jampridem nobis cceli te regia , C(cfar , 

Invidety atque horninum queritur curare triumphos , 

\ 

Quippe ubi fas verfum i atque nefas y tot beila per 
orbem , 

Tarn multa fcelerum facies y non ullm aratro 


Dignus honos fquallent abdu^is arva colonis , 

Et curva rigidum falces confiantur in enfem . 

Mine movet Eupbratesy illinc Germania bellum: 
Vicina ruptis inter fe, legibus urbes 5 1 o 


%Armaferunti favit toto 

« 

nto rendato Emathiém Far- 
faglia ) che è Città deJJa £ma> 
tia , ed il fenfo farà , che due 
volte queJle campagne furono 
fecondate dal fangue Romano, 
la prima nella disfatta di Pom- 
peo , la feconda nella Qrage 
di Caflìo , e di Bruto . 

(a) Romolo Fondatore di 
Roma • 


Mars impius orbe . 

ve 

(b) Velia fpecialinente rive* 
rita in Roma , ad onore di cui 
furono iflituite le Vergini Ve- 
nali a confervare perpetuo il 
fuoco fopra 1’ altare di quella 
Dea . Altri lo fpiegano così . 
T» Fejta , thè hai »n tempio 
nel M, Palatino , e un altro 
folle ff onde del Teyere 

(c) Ottaviano Cefare , gio- 

vane 
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Voi tutelari Numi , e Semidei , 

Tu Romolo (o), tu Verta , che di Roma 
E le mura proteggi , e *1 Tofeo Tefaro , 

Non impedite almen , che al mondo afflitto 
Querto Gioviti CO Soccorra. Affai fin’ ora 
Di Laomedonte noi col fangue nortro 
La perfidia feontammo. E* già da un pezzo. 
Che la Regia del Ciel t’ invidia a noi , 

Cefare invitto , nè fopportà in pace , 

Che fra noi trionfar cura tu prenda. 

Pra noi ; mentre quaggiù , mirto , e confufo 
Ed il giufto , c l’ingiufto, il mondo intero 
Inondan tanti vizii , c tante guerre 
Per ogni parte : il meritato onore 
Più l’aratro non ha; fquallido h *1 campo 
Toltigli i fuoi cultori , e in fiera fpada 
Ha cangiato il furor la torta falce* 

La Germania di quk , di Ih P Eufrate CO 

Muovono guerra , e le Città vicine 

Pra fe rotta ogni legge impugnan I’ armi 843 

L* una contro dell* altra , e 1’ empio Marte 

Al mondo tutto il fuo furore ifpira * 

Come 


Apollo > e Nettuno gravifn> 
inamente; pure il Poeta at- 
tribuifee le prefenti calamità 
quali ad un’ avanzo dell' ira 
de* Numi meritatali dalla per> 
fidia di Laomedonte . 

(f) Eufrate Fiume della Me- 
fopotamia. Accenna Virgilio, 
che tutto il Mondo era in agU 
tazione , e in tumulto , e che 

li Coi- 


va ne allora forfè di a$, anni . 

(d) Laomedonte padre di 
Priamo pattuì con Apollo , e 
Nettuno un tal prezzo , purché 
queglìDeifabbricafl'erole mu- 
ra diTroJa; ma poi mancò 
di parola Laomedonte , é non 
volle fodisfare i due Numi 
terminata la fabbrica delle 
anoraglie . Se ne vendicarono 
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Vt cum carcerìbusfe/'e eludere quadrig<9, 
oiddunt fe in fpatìa , & frnjira retìnacuta ten» 

dens 

\ 

Fertur equis auriga , ncque audit currm balenai, 

n follevavano guerre , o al- lo ne’ paefl rimoti , ma anco 
meno fi minacciavano non fo- intorno a Roma mcdefima , 

Liber Primus explicit* 



f 


P. VIR- 
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Come appunto colà, quando le niofle 
Lafciano i carri , e per 1* aperta arena 
Volan fuggendo ; invan* da* fuoi cavalli 
Trasportato il cocchier tira le briglie , 

Perocché quelli non afcoltan freno . S47 

P/'ge del Libro Prmo , 
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%Atlenm nriorum c< 

€ieli : 

Tutine te. Bacche, 
filvefiria tecum 
yìrgutta , & prolem tarde crefeentìs olha * 

IIuc pater o Lenaie ( tuis hìc omnia piena 
Mtineribm : tibi pampìneo gravidus ^atumno 
lloret aper , fpumat plenis vìndemia labrii') 

Huc pater o Lennee veni , nadataqne muflo 

Tinge novo mecum direptis crura cothurnis . < 

"Principio arboribm varia ejì natura creandìs . ' 

T^am- 

Con un pa(T«ggIo nataralìf» Ja vite perciò invoca Bacco > ' 

iimoVirgilio fi fa ilrada a que» detto con altro nome Leneo , 
fio fecondo libro , in cui par- (a) Tino. Jlam. coltiv-ì. j>. 
landò della coltivazioue delle E’ quel vafo di molta ampiez> 
piante» c principalmente del- aa fa^to di legno ficcome la 

botte f 

I 
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argomento; 

to»tie»e qu(fio libro fette parti . i. Tutte le maniere o natu“ 
vali, o artificiali di avere le piante , \ i, Le varie fpecie 
dì effe . ed in qual modo naturale , o artificiale debba aver- 
Jene cura . 1 1 1. /» quali pcjìi ciafeheduna venga meglio ; 
al quale propofito /corre il Poeta nelle lodi della Italia . 
IV. V arte di conofeere la qualità d' ogni terra . v. La 
coltivazione della vite . vt-La coltivazione dell' ulivo . 
vi I. Epilogo delle felicità della vita ruftica . 

In qui cantammo le campagne , e 
1’ arte 

Di coltivarle, ed i Celefti Segni: 

Te Bacco or canteremo, e teco infieins 
I filveftri arbofcelli , e dell’ uliva 
Il tardivo pianton, che lento crefee. 

Qua vien Padre Leneo (de’ doni tuoi 
Tutto quivi è ripieno ; a te fiorlfce 
Di pampino autunnàl veftito il campo,' 

A te ne’ tini (a) il vin fpumando bolle ) 

Qua vien Padre Leneo, e meco tingi ic 

In fegno di letizia il nudo piede. 

Tolti i coturni, nel novello mollo. 

In pria, fon varii i modi, onde natura (^) 
Pa le piante produrli j e quindi^ alcune 

Sen- 

bottc , in cui mettefi I* uva a naturali , o ar^cialldi avere 
bollire per avere LI vino • le piante , 

(b) Parte I. Le maniere a 
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Vamque ali <t nulUs hominum cogentibus , ipft i o 
Sponte fua •veniunt^ car»pofqHe,& flumìna late 
Curva tenent : ut molle jìUr j lentaque genifix , 
Topnlus , glauca canentìa fronde falidla . 

"Pars autem pofitofurgunt de /emine : ut altèe 
Cajlanea , nemorumque ^ovi qua maxima frondet ' 
t/^fculus , atque habita Grajis oracnla quer- 
cus . 

Tullulat ab radice aliis denjìfjtnta Jilva > 
e'/ cerafii , ulmi/que : etiam VarnaJJÌa laurus ' 
Parva fub ingenti matrh fe fubjìcit umbra . 
lìos natura modos primum dedit t hltgenus omne 20 
Sìtvarum , fruticumqì vhet , nemorumqi /acro» 
rum» 


Sunt aia , quos ìpfe via fihi repperit ufus • 
Htc piantai tenero abfcindens de torpore matrum 
Tiepofuit fulcU : hicflirpes obruit arvo , 
^uadrifida/que fitdes t & acuto robore vallos » 
Silvarumque alia prej/os propaginis arem 
ExpeSiant , viva fua piantaria terra » 


(4) Appella alle querele di 

Dodona confacrate a Giove , 
« * 


' 'Hit 

dalle quali i Greci 1? lufinga- 
vano ritrarre oracoli . 

> L'Mat» 


/ 
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» 

’ Senza cura d'altfui da per fe ftelTe 

I fiumi tortuofi , e la campagna 
Occupan largamente j appunto come 

. La pieghevol gineftra , il Alio molle, 

* Il fragil pioppo , e colle glauche frondi 

II biancheggiante falcio. Altre di loro 2© 

Nafcon da' propri! femi in terra fparfi. 

Come gli alti caftagni , e T efchio duro. 

Che nelle felve confacrate a Giove 
Frondofiflimo crefce , e le ftimate (a) 

Oracolo da* Greci iifute quercie , 

Foltilfimi reggiamo ad altri in baffo 
' Pullular delle barbe i figliuoletti, 

Come agli olmi, e al ciregioj ed‘ elfo ancora 
Sta della madre fiotto 1 ’ ombra accolto , 

Mentre eh’ è piccolin J* Aonio alloro. 50 

Tai modi in prima adoperò Natura , 

E con quelli ogni genere di felve , 

Di fiacri bofehi , e frutici verdeggia 
Altre maniere ancor la fperienza 
Coll* ufo poi trovo . Dal fen materno 
Toglie quelli fvellendo un ramofcello, 

E nel folco il ripone ; e quegli pianta 
Le radiche fotterra, o un verde ramo 
Spaccato in quattro, o pali aguzzi in vetta* 

Tal pianta v’ è , che di piegarli in arco 40 
Propaginata afpetta , e i piantoncelli 
Vivi nel terren fuo rimirar gode. 

Altre vi fono pur , che di radice 
Non han bifogno , e 1 * alte cime in terra 

Di 

(ft) L’AJam, coltiv. 1 . i. avere le piante . 

(r) Le maniere artigdali d’ (d) L’Alam. cltty- 
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7\(// radicis egent alia , fummumque putator 
Hatid dubitai terra referens mandare cacimen . 

. jQuin & caudicibus feCììs ( mirabile diSiit ) go 
Truditur e ficco radìx oleagina Ugno . 

Et [ape alteriits ramos impune videmus 
Vertere in alterius , mutatamque infila mala 
Verre pyrum , & prunis lapidofa rubefcere corna 
^jtare agite o proprios generatim difcite cultus 
•Agrìcola i frubiufque /eros rnollite colendo ; 

"Heu fegnesj accani terra . 'Juvat Ifmara Baccho 
Conferire , atlfue olea magnum vefiire Taburnum « 
Tuque ades , inceptumque una decurre laborem ^ 

0 decus , 0 fama merito pars maxima nofira } 40 

Mcccenas , pelagoque volani da vela patenti, 

7<lpn ego cunUa meis ampleUi verfibus opto , 

'blpn , mihifi lingua centum fiat , oraque centum , 
Terrea vox . ,4des , & primi lege littoris oram , 

la 


(a) Mirabile certamente è 
negli ulivi > che un piccolo 
pezzo tli radica dell’ ulivo me- 
dc/ìmo tagliato fenza veruna 
regola di lafciargli o la fcorza, 
o qualche barba, la quale pri- 
ma cOTo avelTe, ancoraché rc- 
iii così tagliato lungo tempo, 
e perciò venga eQcrnamente 
a feccarfi del tutto, pure quan- 
do 1 contadini immerfolo nel 
fugo dello fiabbio lo ripongo- 
no in tetra nella dovuta Jla- 


gione , da quell’ arido legno 
ne forge l’ulivo , e quelli pro- 
priamente da contadini Tofea- 
ni fono chiamati piantoni di 
uliyo . 

(6) E’ equivochifllmo il tefto 
di Virgilio fe vada interpre- 
trato in quello modo , o per 
roppoQo . Noi abbiamo fegui- 
tato Tinterpretazionc del E.de 
la Rue , contraria ad altri . 

( c ) E’ un frutto di poco me- 
rito i fomigliaatc ad una pic- 

coU 


Digitized by C,' 


j L I B R O I T. iSp 

1 Di ripiantare il potator non teme*, 

I Anzi di piu, eh’ c maraviglia a dire, ^< 7 ) 

I Spuntar vedrai le barbe anco dal fecco 
Recifo tronco della morta uUva . 

Pur fenza danno veggiam* fpeflb j rami 
I D’ una pianta cangiarli in quei^del;’ altra , jq 
' E l’Innellate mele il trasformato 
Pero produrre , e fui pedal di brugna 
Roffeggiar le duriflime corniole (?) , 

Perciò dunque imparate agricoltori 
Con qual ragione , ed in qual modo debba 
Coltivarli ogni pianta , e coll’ induftria 
I felvatichi frutti ingentilite; 

, Nè fenZa travagliar per voi rimanga 
OzIofo il terren . Giova di viti 
' L* Ifmaro (rf) popolare, e rivellito 
D’ulivi rimirar l’alto Taburno (e). 

Tu pur m’alTlfti , e meco infiem’ proficgui 
L* intraprefo cammino, oh prima, e vera 
Cagion della mia fama , e mio decoro , 

O Mecenate , e per 1’ aperto mare 
Le vele a navigar volando fpiega , 

Tutto abbracciar co* verfi miei non bramo - 
No ; febben cento avelli io lingue , o cento 
Bocche, o ferrea voce. Or tu m’ afllfti , 

E del lido vicin radi la fpiaggia ; * 

I Poco 

cola pera , di colore acceiìfli- tro, flgniflcando , che nc'mon- 
mo roffo, di fapore acido, con ti vengono bene le viti , c gli 
un gran nocciuoJo durifllmo , ulivi. Ifmaro monte della 
e poca polpa . Altri lo chia. Tracia . 
mano Cy ni ale . (e) Taburno monte della 

(d) Virgilio nomina quelli Campagna fra Capua, e Nola, 
due monti per qualunque al* 
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In manìbus terra t non hU te earminefibfo , 

%Atque per ambages , eSr longa exorft tenebo • - 
Sponte fua qua fe tollunt in luminìs auras , 
Infacunda quìdem i fed lata ^ & fortia furgunt • 
S^ippe foto Jqatura fubejl . Tamen hac quoque 


ftquts , I 

Inferat j aut fcrobìbns manàet mutata fubaSlis , jo j 
Exuerìnt fìlveflrem animunt % cultuque frequenti 
In quafcumque *voces artes, haud tarda fequen* jf 

tur . / 

^ec nout& Jierìlis qua flirpibus exit ab imis , ] 

Hoc faciet 9 vacuosjtfit dìgefla per agros i 
Tq^unc alta frondes , & rami matris opacant , 
Crefcentique adimunj^fytus, uruntque ferentem - ■ 

*ìqam qua- feminibus jaSiìs fe fuflulit arbos , j 

Tarda venit , feris futura nepotibus umbram ; ; j 

Tomaque degenerant fuccos oblila prìores , [ 

Et turpes avibus pradam fert uva racemos • • i 

Scilicet omnibus ejì labor impendendus , ^ omnes 
Cogenda in fulcum , ac multa mercede domanda . j 

Scd I I 

d 


(c) Cosi fpifgano i commcn- fc parlando nel fuo iìSema 
tatori quello : $n manibits ter- Platonico per quel ha '' 

' ra ; cioè > che in queQo modo voluto intendere Dio . Noi lo*. ^ 
il Poeta accenni, come parlerà abbiamo fpiegato piuttofio g-, I 
del fuo argoraento,ma fuper- ficamente . ] 

ficialmente , e non entrando (t) L’AJamanni chiamò for^ |. 
più addentro nella materia . melle , le buche , che fannoH 
(d) E’ diffitililìimo a fpie- nel campo per trapiantare gli - 
garlì quello palio. Virgilio for- alberi . l 
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Poco da tetra andrem* lontano , ed io 
Qui non ti teflVrò con lungo efordio 
Favolofo poema , e finti nodi • 

Qiidle, die da per fe' forgono all’aura 
Senza eh* altri il procuri , è ver , che fono 
Sterili piante, ma fen vanno all’alto 
Vigorofe , e robufte ; a invigorirle 
Poiché meglio s* adatta del natio 
Loro terreno il nutritivo umore . 

Pure con tutto ciò, s’ altri le inneità , 

O cangiando di fito le trapianti 
Ne‘Mc cupe formelle, (t) a poco a poco 
Lafcian d* efler falvatiche , e non tardi 
Ti feguiranno , ovunque tu le chiami 
11 frutto a ingentilir colla coltura. 

Il medefmo faranno anco i rampolli , 

Che dall’ ime radici al tronco accanto 
Crefeon iterili all* aure , ove tu penfi 
Nel campo aperto a trapiantarli ; adeifo 
Uggia fan loro della madre i rami , 

E le folte fuc frondi ; alla crefeente 
Pianta tolgono queili i parti fuoi , 

O fe frutti ella dii , morir la fanno . 

L’albero poi , che dal piantato feme. 
Sorge nel campo , tardi crefee , e folo 
A* lontani nipoti è per far* ombra; 

E, obliato il primier dolce faporc , 
Degenerando imbailardifce il frutto ; 

Ed infelici grappoli la vite 
Produce folo a pafcolar gli augelli. 

Cioè d’ intorno a tutte il fuo travaglio 
Impiegare fi vuol ; debbonfi tutte 
Trapiantare nc’folchi , e non è poco 
Premio l’averle ingentilite un giorno. 


ipi 


8c 


pe 


loo 
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Sed truncìs olea melìus , propagiae vìtes 
B^fpondent ,foUdo Taphia de robore myrtus • ! 

Tlantis & dura corylì nafcuntur , & ittgens • 

Fraxìnus , Herculeaque arbos umbrofa corona » ) 

Chaonìique Tatris glandès ; etiam ardua palma ‘ 
T^afcitter , & cafus abies vìfura marìnos . t 

Inferitur vero & fcetu nucis arbutus horrtda , 

Et fleriles platani malos gemere valente! , 70 | 

Cafianeafagus » ornufque incanuit albo ' 1 

Flore pyri : glandemque fìtesfregere fub almis . 

7^ec modus inferere t atque oculos impònere Jtmplex . ' 
qua fe medio trudunt de corticc gemma , 

Ét tenue! rumpunt tunica! , anguflus in ipfo 
Fit nodo finus 1 bue aliena ex arbore germen 
Includunt , udoque docent inolcfcere libro . ' 

' oiut rurfum enodes tranci refecantur , &alte 

Finditur in falìdum cuneis via ; deinde ferace! i 

Tlanta imrnitt untar i nec longum tempus , ingens 
Fxiit ad ccelum ramis felicibus arbos , ' 

Mi* ' 

(a) Dieefi Vapt il mirto , bianche , e dall’altra , che era 
perchè era coltivato con fupcr- efpofla al fumo infernale , fi i 
llizione in Pnfo città confacra- anneriffero . ' 

ta a Ventre nell’ Ifola Cipro . (r) 11 P. Àbramo corregge il 

(fc) Ercole allora quando paf- tetto , e dove fu letto da Sca- 
sò all’ Inferno era coronato di ligero , e da altri : ma/os %tf-> 
pioppo; quindi flnfero , che le Jtre yaìentes eajfant* : fagusj 
foglie di quella corona dalla $ranfqt$e , egli interpunge di- 
parte , che toccavano la fron- verfamente , cioè : malos %tf- 
tc d’ Ercole , fi rimaneffero fere yaìentes : cajìanta fa- 

gns I 
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Meglio proviene dal recifo tronco 
La pacifica uliva ; ama la vite 
D’ elTer propaginata , e dall' intero 
Ceppo forgere all'aura il Pafio (a) mirto, 
iNafce dalle fue piante il nocciuol duro , 

E l'alto frallìno , e l'ombrofo pioppo, ii» 
Che ad Ercole fu un di fregio , e. corona, 

E la facrata a Giove ifpida quercia ; 

Nafce l'eccelfa palma, ed, i perigli 
Che dal mar proverà, ’l diritto abete. 

Ma l'orrido corbezzolo s’ innefla 
Colle marze di noce , e groflì pomi 
Lo ileril platano a nudrir s’adatta, 

E ’l faggio s’ adornò del bianco fiore 
Della caftagna , e di foavi pere 
L'orno fu riveftito, e fotto all'olmo 
Si faziaron di ghiande i porci immondi . 

Ne' d* inferire , o inocular le piante 
Un folo è il modo . Imperciocché là dove 
Di mezzo alla corteccia efeon le gemme ■ 
Rigonfiando al di fuori, e la fottile 
Scorza vengon rompendo , un pidciol feno 
S'apre nel nodo ifteflb, e quivi tolto 
Da* verdi rami di ftraniera pianta 
Inferifcono l’occhio, e fan che impari 
Celi* interna a legare umida buccia . 

O in altro modo pur ; fendefi '1 tronco 
O ve nodo non abbia , e nel piii vivo 
Dell* albero tagliato un* ampio loco 
Apron fpaccando , e le feraci marze 
Quivi dentro inferifcono : nè molto 
Tempo trafeorfo co' felici rami 

I Ric- 

£0S &C. cioè il faggio fu in- cheggiò de’ fieri di effo , è«. 
ncQato col callagno , e bian- 


lao 
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Mtraturque novas frondes , & non fua poma . 
Traterea genus haud unum nec fortibui ulmìs , 
[alici , lotoque , nec Idaìs cyparìjjìs . 

7{ec pingues unam in faciem nafcuntur oliva : 
OrcbadeSi & radii , & amara paufia bacca ; 
Tomaque , & Mcinoi Jtlva : nec [urculus idem 
Cruflumiis, Syriìfque pyris , gravibufque volemìs . 
jqon eadem arboribus pendei vìndemia noflris , 

Ouam Methymnao carpii de palmtle Lesbos . po - 
Sunt Tbafia vites , funi & Mareotides alba : 
Tinguibus ha lerris habiles , levioribus illa : 

Et pajfo Tfythia utìlior , tenui fque Lageos , 

Tentatura pedes olim , vìnSiuraquelinguam % 
Turpurea ^ Treciaque : & quo te tarmine 
dicam 

Erpetica ? nec cellìs ideo contende Falernts* 

Sunt 


(4) Ptrte li. LedJverfe fpe- 
cie delle piante 1 ed in qual 
modo o naturale • o artificiale 
debba averfene cura. 

(6) Nomina il Poeta tre for- 
ti di perepcr tutte 1 ’ altre . Il 
P.de la Rue ricavandolo dal 
Dalechamps , Crwtfiumiis l’ in- 
terpreta fttt ghtaeciole ; jC>- 
riis , pere bergamott* , Volt- 
mis , pere buoncrijìiane . 

(r) Lesbo Ifola del Mare 
Egeo celebre pel vino . 
(d)Tafo Ifola del Marc Egeo. 


(e) Mareotide nell’Egitto, 
f (/) 11 P- la Cerda penfa effe, 
re qualche paefe della Grecia» 
e lo fonda in Columella > che 
chiamò quella tale uva Gr 4 r- 
tui* . 

Cosi detta dal fuo colo- 
re foniigliante al pelame del- 
la lepre , che in Greco fi dice 
Axyeo< • 

(h) La rofsa uva ; pretta > 
cioè > che pretto matura . 

(») Retlca f della provincia 
de’ Reti , oggi Grigioni . Sd- 

mano 
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Ricchi di frutti verfo *1 Ciel s* inalza 
j L* arI>or crefciuto , e le novelle frondi , 

! £ le poma non fue forprefo ammira . 

I Inoltre ancor non d*una fpecie fola I 40 
Produce ogni terreo gli olmi robufti, 
j I falci, il loto, ed i ciprelfi Idei; 

Nè tutte fon d* una figura ifie/Ta 
Le pingui olive; altre vedrai ritonde. 

Altre bislunghe, e di fapore amaro 
Altre avere la polpa j e fon diverfe 
E d* Alcinoo le felve , e gli altri pomi ; 

• Nè il rampollo medefimo produce 
La tua menfa ad ornar pere , che tutta 
) T* empian la palma , e Crudumine , e Sirie, ijo 
Nè fulle viti nodre la medefma 
L’va matura, che da*Metinnei 
Tralcj raccoglie il contadin di Lesbo ) . 

V’ è di Tafia la vite, e v*è la bianca 
Mareotica terreo grado 

Quelle vengono meglio, e al magro quelle» 

Vi fon l*uve di Plitia C ^ meglio è *I vino, 
Se i grappoli appadìr lafciand all’ ombra ; 

E la tenue Lagea che i piè mal fermi 

Renderà un giorno, e legherà la lingua , ifio 
La purpurea, la preda, e con quai verfi 
Le tue lodi potrò Retica (i) efporre ? 

Ma non per quedo a contradar ti metti 
Colle tazze Falerne (^k ) , Ancor vi fono 
' . I » Le 

' rnano detto ciò dal Poeta per ’ (fc) Falerno vino rinomatif» 

> adulare Ottaviano , di cui ab» fimo prefso gli Antichi. Fa- 

( biamo da Svetoiiio , che pia^ Icrno e monte nella Campa- 

cefscgli quefio vino . gna • 

i 

I . 
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S»nt et/am t/imminea vita , firmijjima vtrta ; ‘ ' 

Tmoìus & ajjurgìt quibus , ^ rex ipfe Thanaus 
^rgìtìfque minor : cui non certaverit ulUt 
^Aut tantum fluere,aut totìdem durare per annos. loo- | 
TSlpn ego te menjit , & Diis acceptafecundis ' 

Tranjterim l{hodia , &" tumidis Bumajle racemi s , 

Sed neque quam multai fpecìes , nec nomina qua Jìnt i 
Efl numerusi neque enim numero comprendere 'referti 
Quem qui fcire velìt , Libyci velìt aequoris idem 
Dìfcere quam multa zephyro turbentur arena 5 
^ut ubi navigiis violeutior incidit Eurus ^ ' 

7{ojfe quot ^onii veniant ad littora flutfus , • j 

!>{ec vero terra f erre omnes omnia pojfunt • I 

Fluminibus falices i crajjìfquepaludibus alni ll<> 
"it^afcuntur , Jleriles faxofis montibus' orni , 

Littora myrtetis latijjìma : denique apertos 
Baccus amat colles : ^quilonem , & frigora taxi • 

^fpi~ 

(4) Voglion > che le viti anu di tutti i yini Monttpuìciano 
mintt foftero una fpcdc di ‘ è ’/ Ri • 
vite, che nafceva nel monte (d) Trafportata da Argo in 
Falerno, e da cui fé ne eflrae- Grecia . j 

va il vino flimato di tutti il (e) Oi Rodi ifola nel Medi- 

migliore . terraneo ; uva graditifll ma al ) 

(b) Tmolo monte della LI- fine della tavola nel qual tem- I 

• po folcano i Gentili pregare i ( 

Cf) Fanèo promontorio dell* loro Numi, fpcclalmente Mer- | 
Ifola Scio . Dice Virgilio que- curio, vcrfando in onor fu-o 

fio effcre il monte ottimo fra vino di quella fpecie . 

tutti a produrre il vino. Cosi (/) Uva affai groffa ; da / 
Frane. Redi nel fuo Dltir.diffc , 

Par- I 
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Le propagini Amminee Qa") , e i vini loro 
Reggon molto invecchiando ; e ad elTì cede 
Il Lìdio Tmolo (è) , ed il Faneo (r) medefmo , 
Cli* è il Re de’ collie che producan vinoj 
E l* Argite (^d') minor , di cui veruna 
Pii\ non pretenda in abondanza il mollo 1^0 
Verfar premuta, o per sì lungo tempo 
Nelle botti durare; c te ne pure 
Tralafcerò di riferire o Rodia (f} 

Alle menfe feconde , e a' Numi accetta , 

E te Bumafte (/) co* tuoi groflì grappoli. 

Benché di Ipro numerar non puoHì 
Qiiante le fpecie fieno, e quale è il nomej 
E tutte il numerarle a nulla giova. 

Che fe pur nondimeno alcuno avefle 

Di contarle desìo, ei pur vorrebbe l8o 

Saper del pari, quante fien 1 * arene , 

.Che nel Libico mar ZelHro turba , 

E quanti flutti dell’ Egeo a* lidi , 

Mentre più furiofo i legni batte , 

Euro fofpinga a flagellar la fponda l 
Ma non poflbno già produrre tutto fg) 

Tutte le terre. In ripa a’ fiumi il falcio 
Nafce , e fra le paludi il bianco ontano , 

E ne* monti falTofi al Ciel s’ inalza 
L* orno infecondo ; e d* odorofo mirto 190 

Son pienillìmi i lidi , e finalmente 
L’aflblate colline aman le viti, 

£ i duri tafli l’aquilone, e ’l freddo, 

I 3 Mira 

(^) Parte IH. In quali pofll mtzzo giorno . ! contadini di 
ciafcheduna pianta venga me- Tofcana Io fpiegano con una 
glio : al quale propoiito fcorre fola parola , e dicono a Soli- 
li Poeta nelle Iodi della Italia, tiyo , 

EfpoQa ai Sole , e al 
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%/ifpice & extremis domìtum cultorìbus orbem 
£oafque demos ^/irabum y pì^of^ue Getonos : ' 

Divi/£ arboribus patria : fola India ntgrum 
Fert ebenum , folis efl tìrurea virga Sabais • ^ 

Quid tibi odorato referam fudantia Ugno ‘ • ' 

Balfamaque , & baccas femper frondentis acanthi ì 
j^id nemora t^^thiopum molli canentia lana ? i ao 
Felleraque utfolUs depeClant tenuta Seres ? 

< »yfut quos Oceano proprhr gerii India lucos , j 

Extremi Jtnus orbis } isbi aera Sincere fummuìn 
*4rborìs haud ulta jaSiu potuere fagitta : 

Et gens illa quidem fumptis non tarda pharetris j 

Me-^ 

% 

(4) Geloni popoli barbari fra pretenJe che nafca folo ncU” • 
la Scitia , e la Tracia alla im- Egitto , e in una valle della 

beccatura del Danubio, Queai Giudea . T. FI. Vefpafiano nel 

macchiava niì il volto con di- fuo trionfo Giudaico ne fece 
vcrlì colori , quindi loro e da-- vedere in Ronia una pianta - 
to 1 Epiteto pi£l»s , (f) Gli Etiopi hanno gli al-> 

( 6 ^ Arabia grandilUma Re- beri , da cui raccolgono il co» 
gione dell* Alla : Divìdclì in ione, 

itftrta, in felice y e petrta . (jf) E’difficile lo ftabirire fe 
(f) M P. Catrott «ima che in quelli Popoli detti Seri folTero 1 

que«o luogo per India s’inten- o i Tartari , o 1 Cinefl , o gli ' 

da l’Etiopia ; fondindofl in abitatori dei Catai . Pare, che ( 

quello , che e gli antichi chia- Plinio nel lib. 5 . «imi elTere i ( 

mavano 1 Affrica, col nome popoli della Cina Scttentriona- / 

di India , e Erodoto aff-r.m , le, e prolTìmi alla famofa ma» 91 

che nell’ Etiopia , parte dell’ raglia , che divide la Tartari» 1 

Affrica inferiore , vi nafee l’E- dalla Cina mede'fma . Qaan- 

bano . ^ jrt jj]ij Virgilio 

(d) Sabei popoli dell’Arabia, depeSaut t dee notarli , che , 

CO ^ albero dei balfamo fi come io afferma Zonata nel 

* ' cap.^* ; 
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Mira di pai, dove a* confiti del Mondo 
L* cfiremo agricoltore il Suol coltiva , 

£ i dipinti Geloni CO» ^ T Orientale 
Araba fpiaggia CO • delle piante ognuna 
Ha ’l proprio terren' fuo . L* ebano negro Cr) 

L* India fola produce , e da* Sabei Qd") 

Sol fi raccoglie il lagrimato incenfo, aoo 

Che ti dirò dell* odorofo legno (r) , 

Onde il balfamo ftilla , o delle bacche 
Del Tempre lieto , e verdeggiante acanto ? 

Che delle felve d’Etiopia bianche C/) 

Per il molle cotone , o come i Seri C^) 

Del tenue vello fuo fpoglin le frondi ? 

Come deferiverotti i cupi bofehi 
Profiìmi airOcean, che l’India nutre 
Nel Gangetico fen termin del mondo ? 

Ove faetta mai di quelle eccelfe aio 

Piante giunger non puote all’alta cima; 

Benché nel faettarc agile , e pronta 

I 4 Sia 


cap.p. dcllib. 14. de* fuói an- 
nali , fola al tempo di Giulii- 
niano Imperatore furono in 
Occidente conofeiuti > e ve- 
duti ! vermi da feta , onde gli 
antichi , e fra quelli forfè an- 
.co Virgilio flimarono che i Se. 
ri raccoglielTero la feta dagli 
alberi , e dalie frondi, come 
altrove raccogliefi dalle pian- 
te il cotone . Certamente a' 
te mpi di Plinio non pare , che 
fi*fapelTe chiaro come fi avef- 
fe la Seta , mentre egli nel 
tib.a. al C.17, fcrive Sfris •• •• 


perfufam aquA iept3tnttsfil^ 

yarum cunitiem • 

Accenna in qucfto luogo 
Virgilio r India ftrettamente , 
che è nell’ Afia , c rimane ba- 
gnata dair Oceano indiano . 
Abbiamo ancora detto altrove, 
che gli antichi fotto il nome 
d’india comprendevano e l’A- 
fta, e rAffrica ancora alle vol- 
te. Che qui parli Virgilio dell’ 
India Afiatica fi ricava da Pli- 
nto , il quale afferma folo in 
quella India crefeere gli albe- 
ri ad altezza enorme . 
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Media fert trtfles fuccos i tardumque faporem 
Felicìs mali , qno non prafentius ullum » 

Tocula fi quando fxva infecere noverc£ , 

Mifcuerintque herbas , non innoxia verbat ^ 

%4uxìlium ’venit i ac membris agii atra venena , 130 
Ipfa ingens arbos^ faciemque fimi liima lauro , ' 

Et , fi non alium late jaSiaret odorem » 

Laurus erat : folla haud ullis labentia •ventis t • 

Elos apprime tenax i animai, olentia Medi 
Ora fovent illoy & fenibns medicantur anhelis» 

Sed ncque Medorum fylvat , ditijfima terra . 

ÌNJff pulcher Ganges , atque auro turbidus Rermus 
Laudibus Italia certent : non Basirà , ncque Indi , j 
Totaque thurìferis Tanchaja pinguis arenis . - 

Hac loca non tauri fpirantes naribus ìgnem 140 
Invertere , fatis ìmmanis dentibus Hydrì : 

7 {ec galeis , denfifque virum feges horruit hafiis , 

Sed gravida fruges , & Bacchi Mefiìcus humor 

/«!• 

(rf) Media Regione dell’ A- (6) Gange finme , che divide 
fla , conofciuta per la monar- in due parti l’ India ncjrAfia » ! 

chia , che ebbe una volta . La Ermo fiume della Lidia ambe-* f 

fua Capitale allora fu Ecbata- • due ricchi per le arene d’oro. ' 
ne. La pianta, che Virgilio (c) Popoli deirAfia chiulì da ! 
dice nafcere nella Media con fettentrione dal fiume Olio • 
tutte le qualità , che egli enu- (d) Appella alla favola di 
mera , pare fcnza dubbio fia il Giafone quando andato nella 
cedrato , di cui di fatto fi vuo- Colchide per rapire il vello d’ 
le, che dalla Media fla trafpoc- oro.dovè fuperare tante diffi- 
tato a noi nell' Europa . .. colta narrate da Ovid, nel 1.7. 

delle ) 
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Sfa quelfa gente , Medfa produce (j) 

L* acido fugo , ed il faporc amaro 
De' biondi pomi fuoi , di cui più certo 
Antidoto non v’ha, che lungi poffa 
Difcacciare da* corpi il rio veleno , 

Se la matrigna mai gli orli del vafo 

Attolficò feroce in un mefcendo 

Erbe mortifere, e profane note. 220 

Crefce affai quefta pianta , e al primo afpctto 

Al lauro è (ìmilinìma; e farebbe 

Lauro di fatto , fe tutt* altro odore 

Non fpargeffe d’intorno. In ogni tcnjpo 

Verdi Tempre ha le foglie , ed è tenace 

Sommamente il fuo fiore . In bocca i Medi 

Soglion tenerlo ad emendar del fiato 

Il grave odore, ed agli anfanti vecchi 

Lo porgono a quietar 1' afma , c l'affanno. 

Ma non de* Medi l' ampie felve , terra 
Beata, e ricca; non il biondo Gange, Qb") 

O l’Ermo torbo per 1* aurate arene 
Colle lodi d' Italia a gareggiare 
Prendan giammai, non 1 Baftriani , (f^olTncfo, 
E con gli odori fuoi Pancaja tutta . 

Mai quelli campi non araron buoi , Qdy 
Che refpirando tramandaffer fiamme 
Del fiero drago femfnati 1 denti ; 

Nè in fembiante d’ orrore il fuoi produfle 
Di cimieri, e di lane Te uomini armati» 240 

Ma ricchi fono di feconde biade , 

£ di vino abondanti , ampio ricetta 

I } Dì 

delle metam. Il fenfo del Poe- de , ma ire meno »*U orribiii 
ta è ; non vi Toflo in Italia uU mo&ci « , 

ricchezze, come nella Coklii- 
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ìmplevere , tenent ohisque , armentaqut Uta » 

Hìnc belUtor equus campo fefs arduus infert i 

V 

Hinc albi , Clitumne , greges , ^ maxima taurus 
yìdtìma , f<epe tuo perfujt flamine /acro 
I{pmanos ad tempU Deum duxere triumphos ► 

Hic ver affìdaum , atque alienis menflbus aflas : 

Bis gravidie pecudes » bis pomis utìlis arbos , ijo 
rabidee tigres abfunt ^ & fleva leonum 
Semina ; nec miferos fallunt aconita legentes : 

7iec rapii immcnfos orbes per bumum , ncque tanta 
Squameus in fpiram traUu fe colligit anguis , 

^dde tot egregias urber » operumque laborem , 

Tot congefla manti pneruptis oppìda faxis , 
fluminaque antiqaos fubter labentia muros , 

%4n mare , quod fupra memorem , quodque alluit 
infra ? 

%4^ne lacus tantosì te. Lari maxime ^ teqne 
TluSiibuS t & fremuti affurgensy Bcnace , mari-' 


memorem portus , Lucrìnoque addita clauflra ?■ 


(a) Clirunno fiume defl’tlm- 
bna . In quefio dice il Poeta r 
chelavanfi ]c vittime da offe-» 
rirfi nef Campidoglio a Giove» 
L' Epiteto di candido » e bian» 
co è aggiunto perciocché a 
Giòve Capitolino non fi offeri- 
vano vittime fe non bianche. 
(p) Pretende Plinio , che ciò 


li avveri in gnafcEe parie del- 
ia Calabria . 

(f) Lago di Como » 

(à) Lago di Garda. 

(f) Lago Lucrino è un pic- 
colo feno fra Baja,e Pozzuolo. 
II P. Abramo nota » che aJ- 
cnni antichi fcriffero Onavia- 
no avere aperta la comunica- 

zio- 


lUO 


racj 
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D? verdi ulivi, e di felici armenti, 

II deflriero animofo alta portando 
La cervice fuperba il prato batte 
Col piè pelante in quefta parte, e in quella, 
j Candide greggie , e bianchi tori all' are 
Deftinati a cader fpeflfo, o Clitunrio, 

Nell' onde immerfi del tuo facro fiume 
Preceder gli vedemmo al Campidoglio ijo- 

! I Romani trionfi, E'qur perpetua 
La primavera , ed oltre i meft fuor 
1 Dura l' eftate • Partorifce il gregge 
' Ciafcun'anno due volte , e pur due volte 
E di frutti, e di fior l'albero è ricco , 

Ma lungi è quindi, la rabbiofa tigre» 

, E M feroce leon ; nè l'aconito 

Miferamente il paftorello inganna , 

Ch'erbe cog’iea ; nè con immenfi giri 

Per la terra s'avvolge, o tanto piega 2^o 

II fuo moto fpiral l'angue fquammofo » 

Tante egregie Cittadi a quello aggiungi» 

E ’l dlfficil lavoro j aggiungi tante 
Rocche, e Caflelli fabbricati a mano 
Sovr'altiflime rupi, e incanalati 
I fiumi a circondar le mura antiche» 

Forfè rammenterò P Adriaco mare , 

O *I mar Tirreno , da cui cinta è tutta ? 

Forfè laghi st valli, e te o grande (r) 

Lario fpaziofo , e te fondo Benaco-, (d) ayo 
Che quali un'altro mar t* agiti, è fremi? 

Forfè i porti rammento , e 1' accrefcìute 
Moli al lago Lucrino (e) , c i ficr mugitr 
, I 6 Dello 

alone di queSocoTlago Aver» pofliamo tenere efie Ottaviina 
Un j onde per conciliare con e faceffe aprire qacQa comu- 
I faefto il detto qui da Virgilio nicazLone, e fabricare il porto. 


I 
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% 4 tque indìgnatum magnis firidoriòus aquar ì 
^ulja qua ponto lotige fonai unda refufo , 

Tyrrhenufque fretti ìmmìttìtur ajìus %Avernìs ? 

Hate cader» argenti rhoi , arìfque metalU ' 

Oflendìt venti , atque auro plurima fluxit * 

Hxcgenui acre virum , Marfot , pubemqne Sahet’* 
lam, 

tAjfuetumque malo Vgurem , Folcofque verutos 
Extiilìt : hac Oecios , Marios , magnofque Camìltos f 
Sctpìadùs durai bello , & te t maxime Cafar > 170 
nuttc extremii ^fiee jam vi 6 lor in oris 
Imbeliem uvertii l{pmanis arcibus Indum , ^ 

Salve magna parens frugum Saturnia tellus , 

Magna virum t Ubi rei antiqua laudis , eSr artts 
Ingredìor , fanSlos aufus reeludere fontes i 
% 4 fcr aumque cano I^mana per oppida carme» • 

T^uhc locus arvorum ìngeniist qua robot a cuiquf^ 

{a) Continua a parfare cfcl- comparve' il itìonfe detto d^jj'a 
la fabbrica di ^uefio porto | cénere, ' 

che di fatto chiamoflì porto (fc) OJtrc le Nazioni numert 
Oiulio. Il» qaedo luogo ii Pon-i Virgilio anco in particolare le 
lano , la Cerda , e la Rue cor- perfone cognite per iiloro va» 
reggono Servio, ii.)ualtf attri- lorc fra’ Romani , e cosi lì fi 
baifee quello lavoro a Giulio Rracfa a lodare Ottaviano . 

Cefare , mentre pare certa» (c) Hanno créduto gf inter- 
mente debba afcri vcrlr folo ad preti, che qui il Poeta parfì det» ' 
Ottaviano . Al prefentc il lago la vittoria riportata daOwa- 
d Ave’ no elìde ; il lago Lu- viano fovra Antonio , e Cleo- * 
crino fi è cambi.ito in una pa- patra , prendendoli il nome d’ 
lude fangofa da che nel i ? j8. Indi;» nella ampiezza , di cui i 
ali’ occalionc di un terremoto è parlato più fopra al v. ao*. 

U 
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Dello fdegnato mar, Ik dove fuona , CO 
RiTpinto addietro il tnar , l'onda di Giulio j| 

£ là dove il Tirren placido imbocca 
liella Foce d* Averno ? Effa l'Italia 
Ricche dentro del fen chiude le vene 
£ d'argento, e di rame; e d'oro un giorno 
Molto ancor* abondò . Ella produlTe 2 So 

Atta gente per 1’ armi , e i forti Marfi , 

£ I giovani Sabini , ed al travaglio 

L’ accodumato Ligure , ed i Volfci 

Di fpiedo armati j Efla i Gammi Ili invitti , 

I Decii , i Marii, i fulminanti in guerra 
Gloriofì Scipioni, c te produfte 

Cefare , te, ch’or nelle fpiaggie eftreme (0 
Dell* Afia vincitor 1’ imbelle Indiano 
Cacci lontan dalle Città di Roma • 

II Ciel ti falvi ò fortunata madre apo 

Di tanti frutti , onde *J tuo fuolo è ricco , 
Madre di tanti Eroi Saturnia (d) terra : 

A tuo vantaggio in quelli verfi io prendo 
Dell' arte tua , delle tue lodi antiche 
Il foggetto ad efporrc , e ardiCco il primo 
I facri fonti aprir dolce cantando 
Fra 1’ Italiche genti in tuono Afereo , (/y 
Or (g) della qualità d* ogni terreno 
Temp* è, ch'io parli, e qual vigore il campo,’ 

(^ual 


Il P. datros nondimcrto pre- 
tende, che quà il parli della 
ipedizione di Ottaviano nell’ 
Alla veramente , la quale fpe- 
dizione è alTcgmita all’ anno 
734. da Dione . 

(d) Incoi regn(jyS'ar«ir»r) - 

(e) Cioè; i fonti delia poe- 
ti* facri ad Apollo , ed alle 


Mufe ; perchè tìaa a Virgili» 
niun’ altro» Poeta vi fu, die in 
verfo tentalTe date precetti del» 
la coltivazione • 

(/) Ad imitazione d’ Eiioda 
nativo di Atene . 

(r) Pane IV. L’arte di cono, 
feere la qualità d’ogni terra . 
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j^M color y & quaftt rebus natura ferendUm 

DijfUilesprimum terra y collefque maligni r 

Tennis ubi argilla » & dumofis calculus qrvis > i8a 

Talladia gaudent fyha •vivacis oliva • 

Indicio ejì tra^it furgens oleajler eodem ! 

Tlurimns , & Jìrati baccis JylveJlribus agri ^ 

,At qua pingttìs humus y dulcique ulìgine lata j 

J^uique frequens herbisy ^fcrtìlis ubere campus r 

^alew fapecava montts convalle folemus 

Defpicere; bue fummis lìqutmtur rupibns amnesy 

Felicemque trahunt limum t quìque editus ^Hjiro y, 

# 

Et filicem curvis ìnvìfam pafeie aratrìs : ^ 

Hic libi pravaVìdas oVìtn » nultoque fluentes ^ 

Sujjiciet Bacchio vites s hìcfertilis uva y 
lite latìcis,^ quatem pateris libamus , & auro , 

Infiavit cum pinguìs ebur Tyrrhenus ad arasy 
Lancibuf & pandis fumantia reddimm erta ► 

Sin armeni a magisfiudium , vitulofque tuerì y 
*Aut foetus evìum » ani urentes culla capellas , 

Saltus y & faturi petito longinqm Tacenti y 


( 4 ) L* uJìvo è facro a Palla» 
de , e vive per molto tempo • 
Vedi Georg, l. i. r. ap, 

Cb) Ulivo Salvattco . 

(e) Gli Etrufei fpccialmente 
erano pratichi delli Arufpici» 
na unto ufata in Roma Geo» 


£t 


tifff . Coftoro per fo più erana 
di corporatura graffa , e nell* 
atto del Sacrifizio fuonavàno 
una tibia , o flauto d* avorio . 

(d) 11 morfo della Capra è 
velcnofo alle piante . 
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Qual colore egli s’abbia, e quali cofe joo 

O meno, o pifi ad allevar s’adatti. 

In pria le terre magre, e gl’ infecondi 
Colli maligni, ove la fteril creta 
I Di pietruzze, e di fpine è tutta ingombra , . 
Gode nutrir della Falladia (a) uliva 
Il durevole tronco. Un chiaro indizio 
Aver ne puoi al rimirar d’intorno 
Dalla terra fpuntar con frondi amare 
Oleaftri frequenti, e fparfo il fuolo 
Di falvatiche bacche . Il terreo graffo, ^jo 
E di foave umor gravido , e molle , 

Ed il fertile campo alla pianura , 

Che tutto è verde per le frefche erbette , 

Qiial da* monti fublimi in chiufa valle 
Speffo veder fi fuol ; che in lei dall* alte 
• Rupi feendendo il fiume il fior di terra 
Seco trag'ge fangofo , e in lei lo pofa } 

E F monticel , che rialzando guarda 
Verfo del mezzo giorno, c che produce 
Al curvo aratro l’odiofa felce, 

Qiiefti terreni un dr viti daranti 
Ripiene di vigor, d’uva feconde j 
Quefto fuolo di grappoli è ferace, 

E di quel vin, che dalle tazze d’oro 
Verfiam full’Ara , allor che ’I pingue Etrufeo 
J Fe lieto rifuonar 1’ eburnea tibia , 

E le fumanti vifeere negli ampii 
Vafi offeriamo in facrifizio all’ara, 
n Ma fe ti piace più nutrir F armento J 
^ E de* teneri agnelli, o del vitello, jjo 

’l O del 'e capre, che col dente i campi 
j' Giungono a ifierilir, ti prendi cura , 

Vanne lontano a ricercare i bofebi 

Del 
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Et quakw hfelix amìjìt Mantua campam y . " 

Tafcen^em nìwos 1>erbofo flumine cycnos, 

liquidi gregìbus fontes^non gramiaa defuntyZOO 
Et quantum longìs carpent armenta diebui » 

Extgita tantum gelidui ros nolie npoftet » 

iqjgra fere , preffo pinguis fub vomere terra. 

Et euiputre folum ( namque hoc imitamur arando^ 
Optimafrumentìst nonullo ex a^uor e cernei 
Elura domum tardìs decedere plaujira jvveneU p 
Jlut mde ìratus fylvam devexit arator. 

Et nemora evertìt multos ignava per annota 
^itiquafque domai avium cum flirpibus in^h 
Eruit t rlU altum nidìs petrere reli^is , [ 

*/fr rudìi enituit ìmpulfo vomere campiti^ \ 

T^am jejuna quìdem clivof glarea ruris 
Vix-himHes apibus cafias , roremcfue miniflrat t- i 
Et tophiis fcaber , &• nigris exefa cbelydrir 
Cretai mgant alias aqtte ferpentibusugros 
Duleemferre cibum > &• curvai prahere latebrasl ' 
tenuenr exiralat nebulam , fimofque volucres , | 
Et brbit hurnorm , cum vult , ex fe ipfa re- ! 


mittit > 

(a) Oggi Tardato /nelì’uhi- 
ina parte dell’Italia a Levante.- 
(f>) Nella divlfione futa a’ 
foldati veterani dopo la batta- 
glia di Filippitrfl eid parla Vif- 
gilio nell’ Eglo. r. 

(e) Supplifce , fa ricrefcere. 


J^a- 

(ef) Cioè a rfire ,• if fuolo pri' 
ma incolto, ora lavorato 
più vaga contparù . 

(e) Ca/ìa comunemente fl 
rende nell’ Italtano Rofmari- 
por # 


) 

I 


« 


l 


Digitized by Google 


L I B R O I I. top 

Del fertile Tarento (a), e i verdi prati,] 

£ le campagne fomiglianti a quelle , 

^ Che l’ infelice Mantova perdeo , (Jt) 

Là dove preflb dell* erbofo fiume 
« Scherzano i bianchi cigni . Ivi alla greggia 
Ponti non mancano , e non mancan erbe } 

Che, quanto pafcolar ne* lunghi giorni 
PolTan le mandre , ivi altrettanto' il breve 
^ Silenzio della notte i lieti pafchi 

Colla frefca rugiada empie, e ri/lora,’ 

Terra di color fofco , e che s* attacchi 
Per la graffezza al vomere , e fi fciolga 
Rompendoli le zolle ( e quello appunto 
£* quel , che falli arandola ) al frumento 
E* buonifilma terra , e da niun* altro . 

Campo vedrai in maggior copia i carri 
' Condurre a cafa a lento parto i buoi. jjo 

O quella , ond* annojato 1* aratore 
, Tolfe la felva, ed atterrò tagliando 
Già da molt’anni l'oziofo bofco, 

E dalle ellreme radiche 1* antica 
Sede divelfe a* volatori augelli . 

Spiega n* elfi pel Ciel le penne al volo,' 

>\bbandonato il nido, e in larghi folchi 
^ Rotto dal curvo aratro il fuol rifplepde, (rf) 
Perocché del ghiarofo ilpido colle 
La magra terra, e dalle nere ferpi 
Il corrofo cretone , e 1* afpro tufo 
L’umile calìa, (r) e la rugiada all’ api 
Somminillrano appena : anzi fi vuole , 

Che in niun* altro terren cibo si dolce 
Abbian le ferpi , o piò frequente il covo • 

Quella, che' lieve fumo , e fuori efala 
Tenue la nebbiaa ed ogni umor, che bevve. 

Erta 
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Quisque fuo •uìrtdì femper fe grmine •uejlit % ' 
jqec fcabie i falfci Udit rubigine ferrum : 220 
IlU tibi Utìs ìntexet vitibus ulmos ; 

JlUferax ole te illam experiere colenda 
Et facilem pecari 9 & patientem vomeris unti » 
Talem dìves arai Capua , ^ victnA Vefevo 
Ora jugo » & *vocuis Claniui non étquuc %AcerrU • 

, qua quamque mada pajjìi cagnafcerc » dì^ 
cam > 

E^a Jìt , an fupra marem fi denfa requìras : 

C Imiterà frumentis quonìam favet » altera Bacche i 
Denfa magis Cereri , rarijjìma quaeque Lytea . ) 

% 4 nte lacum capìes aculìs, alteque jubebif 250 
In folido puteum demìttt , amnemque repones 
l\iirfus humim » ^ pedìbus fummas aquabìs arenai. 
Si deerunt 9 rarum ^ pecorique & njìtìbus almU 
^Aptìusuber erit x fn in fua pojfe negabunt 
Ire loca » &fcrobibus fuperabit terra repletìs , 
Spìjfusagert glebas cunCiantec ^ crajfaque terga 
Expelìa 9 ^ validis terram profcinde juvencis , 

Sal^ 

(<*) Città capitale della Cam-* nio , oggi cfiiamàto Agno . 
pagna . (4) Cioè nella terra più forte» 

(fc) Monte lìtuato in faccia e più denfa crefcono meglio le 
di Napoli , che gUta fiamme Temente , e T erbe > nella ter- 
dalJa fommiià . ra più debole , e più rara me- 

(f) Accorra Città non moltrt gUo vengono le viti» c le pian» 
dittante da Napoli foggetta al- te • 
le inondazioni del. jSame eia» . . 
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E(Ta fiefTa da fé fcola^ e trafuda, 

E dell*erbofo vel fetnpr* è veftita. 

Nè fcabro rende il vomere corrofo 
Dalla ruggin* edace j e(Ta di lieti 
Tralci t* intreccierà dell* olmo i rami, 

Efla d' olio è ferace , e coltivando 
Atta la troverai a dar paftura 
Al molle gregge, ed a fofFrir baratro» 

Tali*^ fon le campagne , che coltiva 
La fertil Capua , ^a) e le vicine piaggie 
All' ardente Vefuvio , e > piani dove 
Inonda Clanio la difetta Acerra. CO 
Infegnerotti adeflb il mezzo , e Ifarte 
Onde la qualità conofcer polTa 
D’ ogni terreno, fe faper ricerchi 
Qiial fia fpeflb oltre modo, e qual più raro 
Poiché quello alle vitf , c quello al grano' 
E* terreno miglior: cioè *1 più fpeflb 
A Cerere è gradito, il raro a Bacco* CO 
In prima adunque fìflerai guardando 
A tuo piacere un pollo , e Jk comanda 
Profondamente, che nell* aflbdata 
Terra càvifi un pozzo , e poi di nuovo^ 

Il medefmo terreno iv* entro poni , 

Ed uguagliarlo*"col pellar procura , 

Ché fe ti mancherà , nè piena affatto 
Ti ritorna la folla, all^alme viti 
Adattato è ’l terreno, ed alla greggia. 
Perciocché raro: ma fe per l’oppofto 
Entro del lìto fuo tornare ei nega, 

E ripiena la folla ancor t* avanza , 

Sarà fpelfo il terreno , onde tu llima 
, Pieri di vigore, e robullezza il fuolo , 

£ con forti giovenchi a fondo li rompi * 
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Salfa autem tellits , & quig perhibetur amara t 

I Frugìbui ìnfelix , ( ea nec mànfuefecìt arando $ 

! T^ec Baccho genus^aut pomìs fua nomina fervat') 24 di 

,^| Tale dabit fpicimen . Tu fpìjfo vìmine qualos ^ j 

' I Colaqtte pralorum fumofs deripe teciis . ' 

I Huc ager ììle malus dulcefque a fontibus unda |- 

i', ^d plenum calcent un aqua eÌH^i abitar omnìx ‘ i* 
!i • • ' I 

!j Scìlìcet , & grandes ibunt per vìmina gatta . 

! l/it fapor ìndìcìum facìet manìfeflus , & ora | 

! Trìflia tentantum fenfu torquebit amaror . . i 

! Tìnguìs ìtem qua fìt tellus , hoc denique pa^o 
i . , i 

Difcìmus : haud unquam manibus ja&ata fatifcit * . ■ ; 
I • ] 

I Sedpicis in morem ad digìtos lentefcìt babendo . 2jo j 

numida majores herbas alit , ìpfaquejufio ( 

, Latior • ab nimìum nefit mihifertìlis illa , ^ 

‘ fe pravalidam primis ofiendat ariflis . 

jQ«(< gravisejl j ìpfo tacitam fe pendere prodìt , 

X^aq; levisi promptum efl oculis pradifcere nigram'i 

Et quifquis color . %/dt fceleratum exquìrere frìgus j ! 

Difficile e/l : pìcea tantum , taxique nocentes 

Interdum , aut hedera pandunt vcjlìgìa nìgra . 

Hit : 

I (4) V Alam.i I* . 
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La falfa ^ é 1 * altra , che it appella amara - 
Non ferve alla fementa , e coll’ ararla 
Non corregge il difetto , ed alle viti 
13 Fa cambiare natura , e non conferva 
) JV* pomi fteflì it loro nome antico. 

Quello indizio n* avrai. Di molle giunco 
Tu le gabbie inteffute , in cui fopponi 
Le vinaccie ancor piene allo ftrettojo. 

Tu dalla danza affumicata togli ' 410 

Qiiefle gabbie di giunco , e in effe (Iringi 
Quella terra malnata , e fovra verfa 
i^cqua di puro fonte, e calca, e premi. 

Cioè fuora fcolar l’umore infufo 

Tutto vedraffi , e pe* teffuti giunchi ' ' ’ ' 

Groffe goccie cadere. Or chiaro fegno • 

A te farà di quelle goccie il trifto 
Inamabil fapore, e chi P affaggia ' 

I Sentefi in bocca un difgullofo amaro. 

L’altra, che graffa fia , noi parimente ■ 410. 

Così la conofciamo, Infieme unita- 

■t < 

Col maneggiarla mai non iì difcioglie, 

E pili la tratterai, qual fa la pece, 

Alle dita ©gnor piò lenta s’attacca» ? 

L* umida crcfcer fa più in alto 1 ’ erbe 
E del bifogno è più feconda . Ah troppo 
pertil non la vorrei , ond’ effa impieghi 
Quanto ha in fe di vigor nella prim’erba? 
(^lella, eh* è grave, o ch’è leggiera, al pefo 
I)a fe fi manifefta, e l’occhio feorge 4jo 

La nera, e 1 * altre , che ’l color prefenta , 

Ma ’l rinvenir lo fcelerato freddo 
E* difficile affai; le picee fóto, ' * ^ 

j E i nocevoli naflì , o l’edra fofea 

Qualche fegno' di lui danno alle volte • 

‘ • ■ Pollo 


Digitized by Google 


3 


iii DELL"^ GEORCICHB 

* 1 , 

His animadverfis i terram inulto ante memento 
lExcoquere » dr magnes fcrobìbus concidere mon* 

tea I 

^nte fupìnatas ^^uiloni oflendere glebas , 

^tam Utum ìnfodias vìtisgenus . Optima putrì 
xArnia foto ; id venti curane , gelidaque pruina » ■ 

Et labefa^a movens robujius jugera foffbr • 
y^t fi quQs haudulla viros vigilantiafugit , '• 

%4ute locum fitnilm exquifunt ^ ubi prima pa* 
retur 

jifboribus feges , & quo mox digefia feratur > 

Mutatam ignorent fubito ne /emina matrem • j 

£luin etiam coeli regìonem in corticc fignant : , ^ 

Vt quo quaquc modo fieteritf qua parte calores 270 
jiuflrinof tttlerit , qua terga obverterit axi , ! 

^efiituantf Meo in fenerh con/ue/cere multurd I 

efi.^ ,. 

Collibus f an plano melius fitponere vitem , 

Quare prius : fi pinguis agros metabere campì » I 
Denfa fere ; in denfo nonfegnior ubere Bacchus . 

Sin tumulis acclive /ohm i cóllefqtte fupìnos , | 

Indulge ordinibus ; nec fecius omnis in unguem "" I 

%4rbo* i 

^ 

\ 

i . «. • 

(4) Parte V* la coluvazioae pongono ancora tenerelle, per i 

della vite • ^ poi trafportarle un giorno più: j 

(6) Semenzajo è Quel pezzo crefciute t e Situarle nel po» 

di terra > in cui i contadini o dere. ' ' ^ ' ’ .• ' 

feminano le piante « ove le rl^ i 
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Porto Qa) il detto fin qui, tu prima alTai 
Scava ne' colli le profonde forte, 

E di Borea al fortìar tu lafcia’ efporte 
Le zolle rivoltate, onde dal gelo, 

) E dal caldo del Sol tritato , e cotto 
• Venga il terreo per ino^to tempo in pria , 

Che la feconda vite ivi tu pianti. 

Ottimo campo è quello, ove la terra 

Morbida fi disfaccia j e tal diviene 

Per le brine gelate , e per i venti , ^ 

A cui rimane efpofla , in varie foglie 

Dal forte zappator voltata , e moffa,. 

Ma pur fe v'è, chi diligente oflerva 
Di nulla trafcurar , quelli due luoghi 
Similirtìmi fcegliej in un di loro 
Pa delle piante il femenzajo Qb') ; all'altro 
^ Trafporteralle in ordinanza un giorno ; 

' Acciocché non fi fdegni il piantoncell9 ' ’ , 

] Al fubito cambiar la terra madre. 

Anzi di più nella corteccia imprertb 
I Segnan del Ciel 1' afpetto per riporli 
Volti allo ftelTo modo, c quella parte,' 

Che l’Auftro rimirò, che vide il Polo, 

E I* Aulirò, e*l Polo a riguardar ritorni,' 

Senza nulla mutar : tanto è gran cofa 
L* alTuefarfi dalla prima etade . 

Tu cerca pria s’ è meglio in piano, o in colle 
I Porre le viti . Se fecondo , e grartb 
Eleggerti il terreo , pianta piu fitti 
' I magliuoli, fra loro : in grafia terra 
' Vengon bene le viti ancorché fpefle , 

, Ma fe fceglierti il curvo monticello, 

I Ed i colli inclinati, avverti allora 
A porle in ordinanza, e de* filari 
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^rborihus pojttis fello via lìmite quadret . 

Vt fepe ingenti bello eum Unga eohortes 
JExpllcuit legio 9 & campo fletìt agmen apèrto » i8o 
tììreUaque acies , ac late fuUmt omnis 
e^re renidentì tellus , nec dum horrìda mifcent 
Tridia , fed dubìus mediisMars errai in armiti 
Omnia Jintparibus numeris dìmenfa viarm : 

7^on animam modo uti pafcat profpellus ìnanem i 
Sed quìa non alìter vires dabit omnibus aquas 
Terra , ncque in vacuum poter unt fe extendere rami» 
Forjìtant^ fcrobibus qua Jint fafiigia , quaras . 
*Aujim vel tenui vitem committere falco» 

%4ltius , ac penitus terra defgìtur arbos ; 2 p9 

nMfculus in primis , qua quantum vertice ad auras 
*/Biherias tantum radice in Tartara tendìt . 

Ergo non Ijyemes illam , non flabra , ncque imbres 
fonvellunts immota manet, multofque per annos . 
Multa virum volvens durando facula vincit • 

Tum fortes late ramos , bracchia tendens 
Huc ilìuc , media ipfa ingentem fufiìnet umbram • 
%eve tìbi ad folem vergant vìneta cadentem ; 

7{eve 

(«} specie di quercia J 
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libro il iiT 

Gl* intervalli dìvidanfi ugualmente 
Fra vite e vite a riquadrar la via • 470 

Appunto come awien , fe a dar battaglia 
Lunga Legion fpiegò le fue coorti , 

^ E le genti fchierate in campo aperto 

Già danno a fronte j d* ogn’ intorno avvampa 
Dal tremolo fulgor percojOfo il fuolo ; 

Ma non per anco ^anguinofa , e cruda 
Attaccoflì la mifchia , e Marte incerto 
Errando va fra quefto campo, e quello. 

Tutte adunque fra fe con fpazj uguali 

Sien le piante divife , e ciò non folo 480 

Per appagar con più leggiadro afpetto 

Gli occhj de* riguardanti , ma perchè 

Mai non darebbe in altro modo a tutte 

Ugual forza la terra , o non potranno 

Stenderli all* aura in libertade i rami. 

Forfè, qui cercherai quanto profonde 
Efler debban le foffe , Io m* ardirei 
Piantar le viti ancor non molto a fondo ; 

Gli alberi si , che d’ internarli han d* uopo 
Profondamente della terra in feno ; 4pb 

L* efchio (fi) fra gli altri , che fublime in alto 
Quanto verfo del Ciel le chiome inalza , 

Sprofonda poi le radiche altrettanto 
Verfo il Regno Inftrnal . Q^iindi nè pioggie. 

Nè tempeftofi venti, o *1 crudo inverno 
Lo divelgon dal fuolo: immobil flalfi, 

E per lungh'anni refillendo vive 
‘ Secoli interi , e molte età trapalTa, * 

Così , (tendendo in giro i forti rami , 

' E le braccia robulle, il tronco in mezzo jco 
FoltilTìme foflien le frondi , e 1 ’ ombra . 

Fa , che del Sole al tramontar rivolte 

K Le 
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ìnter vìtes corylum fere : neve flagella 
Summa pete » aut fumma defrìnge ex arbore plan^ 
tas y joo 

( Tantus amor terra ) ; neu ferro lade retufo ] 

Semina , neve elea fylveflres infere truncus . 

7^am fape incautìs pafloribus excidit ignis , 1 

furtim pingui primum fub corticc te&us ' 

^pbora comprendi , frondefque elapfus in alias ^ 

Ingentem coelo fonitum dedit : inde fecutus i 

Per ramos ^iSìor , perque alta acumina regnai , J 
Et totum involvit flammis nemus , & ruit atram ' 
%4d coelam picea crajfus caligine nubem : I 

Trafertim fl tempeflas a vertice fylvis 3 io" 

Incubuit , glomeratque ferens incendia ventus . 

Hoc ubi , non a flirpe valent , cafaque reverti I 

Poffunt , atque ima flmiles revirefeere terra « 

Infelix fuperat foliis oleafler amaris , 

Jqec tibi tam prudens quifquam perfuadcat autìory 
Tellurem Borea rigìdam fpirante movere . , 

pura gela ium claudit hyems ; nec femìne ja^o 
(oncretam patìtur radicem affìgere terra . 

Optìma vinetisfatio efl , cum vere rubenti 

I , 

Can-^ 

(«) A fior (li terra > 
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Le tue vigne non fieno j e tra le viti 
IJ nocciuo! non piantare, e per magliuoli 
Gli eflremi tralci non pigliar giammai. 

Nè i rami tronca delle piante in vetta , 

V ( Aman tanto la terra ) e nel tagliarli 
Ottiifo ferro adoperar ti guarda . 

Dalle tue viti in fin fiiafi lontano 
Il falvatico ulivo. Che ben fpeffo , 

All’incauto paftor fenz* avvertire 
Cade di mano il fuoco , ed egli in prima 
Nafcofamente ftrpeggiando fatto 
L’untuofa corteccia il tronco infiamma 5 
Poi veloce fcorrendo all’ alte foglie 
L’incendio compartifce , e vincitore 
"Per li rami fi ftende , e 1 * alta cima 
1 Sopravanza fcoppiando , e tutto invo’ve 
JW fiamme il bofco j verfo il Ciel s’inalza 
Di caligine tetra un nero globo j jjo 

Principalmente fe le piante muove 
Dalla pa-rte di Borea il fiero nembo, 

£d a crtfcer le vampe il vento fpira , 

Che fe n’avvenga ciò, non dalle barbe 
Poflbno più fpuntar, nè tralci nuovi 
Mette il tronco potato, o più verdeggia 
Fra le due terre Qa") 1’ arfa vite incifa ; 

E colle amare frondi inutilmente 
L’infelice oleaftro il campo ingombra . 
j Nè da vcrun , per quanto ei fia prudente, 5^0 
j Perfuadere ti lafcia a lavorare. 

Borea fpirando, l’agghiacciata terra. 

Stringe allor le campagne il crudo freddo, 

E non permette il congelato umore 
Delle radici, che il magliuol s’attacchi. 

Di piantare le vigne ottimo è *1 tempo , 

K * Allor 
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Candida vetiit a^vìs longis in^vìfa colubrist ! 

Ttima vel jlutumnì fub frigorat cum rapìdus Sol 

*l^ondum hyemem contìngìt equis,jam pneterit aflas. 

Ver adeo frondi nemorum » Ver utile fylvis : i 

Vere tument terra , &■ genitalia femìna pofcunt , i 

Tur» pater omnipotens foecundis imbribus ather | 

Conjugis in gremium lata defcendit , & omnes 

Magnus alti magno commiflus corpore fcetus . \ 

^vìa tum refonant avibus mrgulta canoris , , j 

Et Vencrem certis repetunt armcnta diebus ; | 

Tarturit almusagen Zephyrique tepentìbus auris * 

Laxant arva finus : fuperat tener omnibus humon I 

Jnque novos foles audent fegramina tato 

Credere , nec metuit furgentet pampinus otuflros , j 

%4ut adiurn calo magnis ^Aquìlonìbus imbrem : i 

Sed trudit gemmas , &• fronde s explicat omnes* 

7{pn altos prima crefc'entis origine mundi 

Illuxijfe dies , aliumve habuijfe tenorem i 

. Cre- ' 

( 4 ) Peri fiori vermigli , che Poetala primavera , e iJ nuo- 
fpuntano di quel tempo . vo veftirfi , che fa la terra di 

(&) E’ paffato 1’ Equinozio, e fiori , frondi, e frutti , la 
non è ancora il folfiizio , in qual cofa proviene dalla ita-, 
fomma nell’ Ottobre , e nel gione , e dalle pioggie , che 
Novembre. f'^^^tidano opportunamente il 

(r) Spiega mirabilmente il terra . 

- 11 
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Allor che alla vermiglia (a") Primavera 

Torna de’ lunghi ferpi la nemica 

Bianca cicogna , ed al venir de’ primi 

Frefchi d* Autunno, mentre il Sole ancora 540 

Co’ veloci corfier (è) del Capricorno 

Non rade il cerchio , e già pafsò Peliate. 

Sovrattutto alle piante, ed alle frondi 

Util’è Primavera: allor rigonfia 

Per nuovo umor la terra , e le Temenze 

Produttrici desia; l'Etere allora. 

Che a tutto è Padre primo, alla conforte, 

Che cupida lo brama (c) , in grembo feende 
Colle fertili pioggie , e mefcolato 
Còl gran corpo di quella Egli pur grande 550 
Tutti alimenta della terra i parti. 

Rifuona allora di canori augelli 
L* appartato bofehetto , e in certi giorni 
Torna la greggia a rifentire amore ; 

PartorJfce ogni campo , e al molle fiat* 

!,De’ Zeffi retti apre la terra il feno; 

Onde podrirfi fovrabonda a tutto ^ 

Il vivifico umore , e già ficure 
Del nuovo Sole a* caldi rai P erbette CO 
Ardifeono d’efporfi , e più non teme j^o 

La vite pampinofa Auflro, che forga , 

O vento Aquilonar, che nembi aduni, 

E muòve , e mette , ed ogni foglia fpiega • 
cred* io già , che del crefeente mondo 
Nell’origine prima, allor eh* ei nacque. 

Altri giorni fplendeflero , o diverfo - ' 

Foffe il loro tenore. Allor fu certo 

K j Prl- 

(</) II P. Catrou nel tetto in ne è più univerfale , ed il pei* 
luogo di gramifitt legge con mo fari figurato . 

^CeKoger mtita - Quello tcrrai>« 
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Crediderìm ; ver illud erat , ver magnus agebat 
Orbis ; & hiberni parcebant flatibus Euri , | 

Cura primum lucem pecudes hauferetvirumque 340 j 

Ferrea progentes durìs caput extulìt arvìs , % 

ImwijJ'xque fxre fylvis, &• fiderà calo • ' ! 

T^ec res hunc tenera pojfent perferre laborem , 

Si non tanta quies ir et frigufque i calar emque 
Inter » & exciperet cali indulgentia terrai . 

Q^f>d fuperefi , quacunque premes virgulta per 
agros , ^ 

Sparge fimo pìngui , & multa memor occule terrai 
^ut lapidem bibulum, aut fquallentes infode 

conchas . ^ 

Inter enimlabentur 'aqua , tenuifque fubìbìt 
Halitus > atque animos toUent fata , ^amque re- ! 

peni, . ; 

j^ì faxo fuper , atque ingentis pondere tefla 
Vrgerent ; hoc effufos munìmen ad imbres : j 

Hoc , ubi hiulca fiti findit Canis (cflìfer arva* > 

Seminìbus pofitis, fuperefi deducere terram 
S apius ad capita , & duros jadìare bidente! , 

. ! 

*/dut I 

(a) E'queflione fe il mondo chè allora h terra è piena di 
foffe creato con tali difpoOzio- frutti . I Poeti per' altro fono 
ai, che correffe la ttagione tutti per la Primavera . Quan- 
d autunno, o di primavera . to alla ragione apportatane qui 
Molti tengono per I' autunno, da Virgilio , dice il P. Catrou 
e la ragione di quetti lì è, per- che è ingcgnofiffima , ma che 

infìe- 
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Primavera <fue*tempi, e il mondo tutto 

Primavera godè , che tratteneva 
II gelido fpirar l'Euro nevofo, jyo 

Quando là fui principio ogni animale 
i\prì gli occhj alla luce , e dalle pietre 
Degli uomini riforfe un* altra volta 
La ferrea prole Qk ") , e per i bofchi fparfe 
Puron le fiere , e per lo Ciel le ftelle , 

Che non avrebbe tenercUo il mondo 
Potuto fopportar tanto travaglio , 

Se tra *1 caldo , e fra *1 gelo una di mezzo 
Stagìon corfa non foUe, e la nafcente 
Terra non incontrava aura più mite, 580 

Ciò che mi refta a dire è , che qualunque 
Arbor tu pianterai, di pingue fimo (r) 

' Spargerlo ti rammenti , e ben profondo 
In terra il feppellifcì, e in giro aduna ' 

Gli aperti nicchj, e Io fpungofo tufo 
D'intorno al tuo pianton , che fra di loro 
Più facilmente l'acqua fcola , e paflTa 
Il fiottile vapore , onde la pianta 
Crefce pii^ rìgogliofa , e forze acquila. J / 

Evvi chi falli fovrappone a loro, 

O un gran vafo di coccio, e ciò le' falva 
Dalle pioggie dirotte, c le difende 
Dall’ eftivo calor del Sirio cane , 

Quando fiamme refpira , e i campi abbrucia ► 

Sì piantati i magliuoli, ancor rimane 
SpelTo vangar la terra a lor d’ intorno 

K 4 E al- 

inlìeme quel bravo Poeta ’ef- (fi) Di fopra nel lib. r. al 
fendoGentile non capiva i do. ver. lorf. 
ni fatti da Dio all' uomo nell» (c) » L'Alam, coltiv,. 

fiato della innocenza » 
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%/ÌHtpreJfo exercere folum fub vomere , & ìpfa 
Fle^ere lu^antes inter vineta juvencòs : 

Tum leves clamos , & rafa hafiilia virg<e i 
Fraxìneafque optare fudes , furcafque bicornes : 
Viribus enitì quorum , contemnere ventai ^6o 
%4j[uefccnt^ fummafque fequì tabulata per tdmoi • 

*/lc dum prima novis adolefcit frondibus tetas , 
Tarcendum tener is : dum fe Inetta ad auras 

Talmes agit laxis per purum immiffus habenis 
Ipfa actes falcis nondum tentando , fed uncis 
Carpenda manìbus fronda , inter que Itgendne I 
Inde ubi jam valida amplexne viribus ulmos 
Exierìnt , tane flringe cornai » tunc bracchia tonde s 
%4nte reforntidant ferrum * tum denique duru 
Exerce imperia ^ & ramai compefee fluentes» J 76 
Texendx fepei etiam » pecus omne tenendum : 
Tr^cipue dum from tenera^ imprudenfque laborum ; 
Cui fuper indignai hyemes , Solemque potentem » 
Sìlveflres uri aljìdue > capreaque fequacei 

r ^ 

llludunt ; pafeuntur oves , avidneque juvenca . 

Fri- 

f 

(4^ L’AIam. coltiv. e vale fa- da un ramo ad un altro falen» 
te fopra gli olmi- come una ck> . 
pergola fopra I’ altra ; pafare L-’ Aiam. coltiva 
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\ E alle radici rincalzarli , o pure 
' Romper col curvo aratro il pigro fuolo , 

I E con deftrczza i ripugnanti buoi 
I . Per la vigna ir guidando, e finalmente 6oo 

\ Alle viti adattar leggiera canna , 

! O pertiche rimonde, e lifcj pali, 
j E forcelle a due corna , onde appoggiate 

! Si foftengano alzandoli , e de’ venti 

Imparino a fprezzar gli urti, c lo fdegno’, 

E fugli o-lmi a falir di palco in paleo . (^ay 
Ma le frondi novelle infin che fpiega 
La vite giovinetta , ah tu perdona 
I Alla tenera etade; e mentre all* aure 

Quali fcoffn ogni freno alzafi il tralcio 6fo 

\ LulTurcggiante , e crefce, ah non ancora 
f Con elTo è tempo adoperare il filo 

( Del ritorto pennato , e meglio fia , 

Se dolcemente colla man fo fpunti 
Sfrondandolo d* intorno. Allorché poi 
Con piiT ferme radici all* olmo avvinte 
Gik crefciute faranno , a Ilor recidi 
,,L’ inutil chioma , e i malcrefcenti tralci: 

Prima temono il ferro j allor trattarle 
Duramente tu puoi , ed il foverchio 
.Vigor de* rami a moderar le ftringi» 

Di pili telFer fi debbono le fiepi , 

E lontano tener qualunque armento 
( 'Sovra di tutto allor , che fon le foglie 
I Tenere ancora , e *1 piìi ’eggiero danno 
A folFrir non avvezze. Oltre l*accefo 
I Raggio del Sole , e le terrtpefie , e i nembi r 
I 'Infultan loro col maligno d’ente 
j Le rrfute capre, e i camperecci buoi, 

I E I* ingorda giovenca , e ’I bianco agnello 

i K 5 
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Frigora me tantum tana concreta pruina , 

%/fut gradii ìncumbens feopulis arentibus <ejlas y 
Sluantum illi nocuere greges , durique venenum 
Dentis , & admorfa fìgnata in flirpe cicatrix ^ 

Tq^n aliam ob cutpam Bacco caper omnibus aris j 8<y 
Caditur » ^ Veteres ineunt pro/cenia ludi t - 
"Pramtaque ingentes pagos , ^ compita circum 
Thefeida pofuere : atque inter pocula lati 
Mollibui in pratis un&os /alierò per utres . 

7^ec non t4u/onii , Troja gens rni/fa > coloni 
Verftbus incomptìs ludunt , rifuque foluto ; 

Oraque f^orticibus fumunt horrenda cavatis i 
Et te Bacche , vocant per Carmina lata , tibìque 
Ofcilla ex alta fufpendunt mollia pinn , 

Hinc omnis largo pubèfeit vinca feetu t 
Coviplentur vallefque cava, faltufque profundi , 

Et quocumque ùeus circum caput egit honejìum . 


(<») Della efapra Ipecialmen^ 
iCy che dove attacca il dente 
avvelena la pianta ,■ e fa fcc- 
carla r Perciò- dice il Poeta ,• 
che il Capro lì fàcrifica a Bac- 
co y perchè fa feccare le viti 
Bened'. Menzini ha il fuo bel 
Sonetto . Q»tl Capre maìa-^ 
detto &e, 

(6) Appella qui il Posta all’ 
antichiilìmo coButnre de’ Greci 
di catrtare nelle vendemmie 
faltando fovra gli otri unti.Chi 
fo(Te vincitore aveva in pre> 


Ergo 

mio un Caprone e da quello' 
tal canto lì riconofee il princi-- 
pio della Tragedia . VidJdart, 
del Rio Sintag-ma Tragi .. 

(e) Parla il Poeta delie fefte' 
in onore di Bacco dette in la- 
tino j B^acchanalia , I^ihera^ 
ita &c. In tali felle lì raafche- 
ravano') cantando follemente 
da ubriachi i- Circa la parola 
ofcilla abbiamo feguitata l’in- 
terprctazione comune , cioè 
che fófpendelTero in quella 
occalìone delle immaginette di 

tetra 
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Di for B pafce. Ma il gelafo inverna 
Sparfo di nevi , e l'infiammata ella te , 

Che i faili col calore infuoca , e pafla ^ 

Tanto non nuoce lor, quanto del gregge 
IJ dente velenofo, e del rio morfo 
Nell’ addentato tronco i fegni iraprefli. 

Non per altra fua colpa in ogni aitare 
Svenali il capro a Bacco, e fui teatro {h') 
Vcggfonfi rinnuovare f giuochi antichi , 

Che già col premio alle Cartella intornOy ^40 
E per le rtrade i Cittadin d* Atene 
Inventarono in prima j allor che lieti 
Nell’erbetta faltaron fovra l'unte 
Pelli degli otri fra le tazze, e *1 vino. 

Erti i Romani ancor, gente, che venne 
In Italia da Troja , in rozzi verfi 
Scherzan cantando con immenfe rifa , 

E fi trasformano in orrendo alpetto 
Di fpaventofe mafchere, fcavando (^ey 
le corteccie degli alberi , e te Bacco* ' 

Invocan lietamente , ed in tuo onore 
Idoletti di creta a un fil fofpefi 
Pendon da’ rami dell'altero pino, 

Qiirndi ogni vigna largamente abonda 
Di dolce morto, e d'uva fon ripiene 
E le valli profonde, e ì cupi bofchi , 

E qualunque altro porto ove piegando 
T’ Idoletto tivolfe il guardo amico, 

K t? Di 

terra da'rami degli alberi, ac— Non manca per aItro,chi pren- 
ció fo(Te più abondante la da quell’ e/e»//4 , non per un 
vendemmia, ed in conferma diminutivo di or erts ras 
ditale interpretazione vcdeif tìrcttamcnte per quel giuoco, 
nel Mufeo Vtrontfe unì. meda- clic thiamafi da Toicani 1’ al» 
glia dove pendontB da un albe- taìtna , ed è finalmente un» 
ro molte piccole telle votive - fpccie di olcillazione - 
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Ergo rite fiìum Baccho dicemus honorem * ' ^ 

Carminibui patrìis i lancefque , & Ubaferemus^ 

Et duUui corna (iabic facer hircus ad aram : 

Tìaguiaque in verubus torrebimus exta colurnis» ^ 
ifl etiam ille labor lurandis >uitibus alter , ' 

Cui nunquum exhaufli fatis efi . Tf^amque omne 
qnotannis 

Terqucj quaterque folum fcìndendum , glebaque 
verfis 

ey^iernutìi frangenda bidenti bus: omne levandum 400 
Fronde nemus , redit agricolis labor a 6 lus in ar- 
bem^ 

t/itque ìnfefua per •vefiìgia •Dolvitur annui # 

Et jam olim 1 feras pofuit cum *uìnea fronde s , 

Frigìdus é" fil'vìs sAquìlo decuftt honorem : 

tum acer curai venkntem extendit in annum 
^u/ìicus, curvo Saturni dente relì^am 

Terfequitur vitem attondens , fingitque putando . 

. Trìmus humum fodito , primui deveQa cremata. ' 
Sarmenta , vallos primus fub tedia referto : 
To/ìremusmetito, Bis vitibus ingruit umbra t 410 ^ 

Bis fegetem àenfìs obducunt fentibus herba . J 

Durus uterque labor . . Laudato ingentia ruta , 

ExU 


C-») Le ceremonie ,< ediJx?- rato eterno fn quello fenfa/oL 

tc. de’ facrifizj ne* Baccanali . lecite /’ orecchie , e d'ttn tttv 
i(fc) Di continao . Anco il mo rtmort iit^omhre » 
Marchetti nel i. ba adope» 
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Di Bacco adunque canterem le lodi 

Mei paterno linguaggio, offrendo a lui 660 

E torte , e vino ; e per le corna tratto ^a') 

Air altare verrà 1 * irco a morire, 

E negli fpiedi di nocciuol per noi 

* Saràn le graffe vifcere arroftite . 

Delle viti alla cura ancor rimane 
L’ altro travaglio*, in cui giammai non dadi 
D’ arrivarne alla fine. Ogni anno il fuolo 
Tre o quattro volte rivangar bifogna , 

£ colla marra eternamente (f) è d’ uopo 
Romper le zolle, e difpogliar le viti 6jo 

Delle lor frondi. Al contadin ritorna 
Perpetuamente in giro il fuo lavoro , 

E fcmpre in fe per I* orme fue medefme 
Vien l' anno ravvo’gendofì , ed allora 
Cile finalmente dell'eftreme foglie 
Difpoglioffi la vigna, e l’Aquilone 
Ogni ornamento loro a’ bofchi ha tolto , 
All’anno, che verrà, fin da que’ giorni 
L’attento agricohor (tende le cure, 

E colla falce curva a fior di terra 
Dalle viti fpogliate recidendo 
Le fuperflue radici, i vecclij tralcj 
Scema alle vigne, e coi potar le aggiufla . 

Rompi la terra il primo, e il primo abbrucia 

I I raccolti farmenti, e .alla capanrra 

' Sia^tu ’l primo a raccor pertiche, e pali; 

• Mà l’ultimo v'^ndemmia . Ogni anno crefce 
Due volte a* tralci il pampinofo’ ammanto, 

E due volte le fpine , e la mal’erba 
Ingombrano le vigne. E l'uno, e l'altro 6fiO 
E’ no)ofo travaglio. I vafti campi 

^ ^oda d’altrui, ma tu per te coltiva 

> Una 
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JExìguum cotito , T^ecnon etum afpera rufct '] 

Vimina per fylvam , & rìpìs fluvìalh arunio’ 

CxditUTy incultìque exercet cura faliSfi . | 

^am vìnti tz vita r jam fatcem arbujìa reponant t \ 

I 

^am canìt extremos effìxtus vinìor antes , 

\ 

SoWcìtanda tamen tellns , pulvifque movendur. 

Et jam maturts metitendus ^uppiter uvh. 

Coatra , mn ulta ejl oleis cultura r ncque ìli a 410 
Trocurvam expetlant falcem > rafirofque tenacery | 

Cum fernet haferunt arvis , aurafque tulerunt» \ 
ìpfa fatis tellus • cum dente recluditur unco > I 

Sufficit bumorem , ^ gravida^ cum vomere j 
/ruger»^ 

Hoc pinguem t & placUam Taci nutrii or oliv am * 

Toma quoque y ut prìmunr truncos fenfere va-- 
lentety 

Et vira hahtfere fuas , ad fiderà raptìm { 

yì propria nìtuntur , opìfqice haud indìganoflrs * i 
iqec mìnus interea fcetu nemus omne grave fcìt r 
Sanguìneìfque ìnculta ruBent aviaria ^ccìs « 430* 

Tondentur cytìfi , tadas fylva alta minìjìrat y 

Par- 
la) Parte IV. la coltivazione dell’ ulivo * e di alcuni altri ' 
alberi • 
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uopo 


Una vigna non grande . Ancor fi vuole 
Nella felva tagliar del verde rufco 

I pungenti fafcetti ; e fullc rive 
Del fiumicello la paluflre canna , 

E prender cura dell' inculto falcio. 

Ma già le viti fon legate, e ferme , 

Nè più d* intorno a lor del ferro ha 

II potatore , e di fue cure al fine yoo 

Lo fianco vigniajuol canta pofando j[ 

Pur nondimeno zappettar la 'terra 
E* neceffario , ed agitar la polve; 

E temer dei, che non apportin danno 
A’grappoli maturi o l'acqua, o *1 Sole. 

Gli ulivi il’colfivar (_a) ma per l’oppofio 
Sf difficil non è ; la falce curva 
Non chiedon ellì, o la pefante marra ^ 

Una volta che al fuolo s’ appigliaro 

Colle radici, e che del Cielo il clima yio 

A foffrire impararono . La terra > 

La terra fiefla dall’adunco dente 
Aperta , e rotta fommìniftra al tronco 
L'umor bafiante, e aerami il frutto fuo . 

Perciò nutrifci Poliofa pianta 
Sacra a Miiurva , e della pace amica , 

Le piante anco de'pomi, alfor che ’l tronco 
Ha pigliato vigore , e fatto il ceppo,. 

Per lor propria virtù crefcono all* aure 
Velocemente , e dell* afuto nofiro 7»o 

Uopo alcuno non hanno. I cupi bofchi 
Nulla meno frattanto in copia grande 
Si carican di frutti , e di fanguigne : 

Bacche roflcggiano i cefpugli incolti, 

E vi trovan gli augelli afilo, e njdo* 

.11 citifo fi sfronda , e l'alta felva 

Som" 
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Tafcuntur^ue ignes noSìurni , &■ lumina fundunt» ^ 
Et dubitant ì)t>mnes ferere , ntque impendere 
turam ? 

j^uid major a jequarì falices , humilefque geni^<e^ 
%Aut ìll^e pecari frondem , aut pafloribus umbram 
Sufjìc'mnt , fepemque fatis , pabuta melli . 

Et juvat undantem buxo fpebìare Cytorum » 
T^aryciaque pìcis luco» : juvat atva vìdert 
7\^o« raflris homìiium non làlli obnoxia cura » 

Ipfa Caucafeo flerilet in vertice fylva , 

J^as animoji Euri affìdue franguntqne feruntque t 
Dant alias alia fcetus y dant utile lignum 
Ts^avìgiis pinus , demi bus cedrofqwe , cuprejfofi 
que ► 

Hinc radios trtvere rofis , hmc tympana plauflris 
^Agricola i & pandas ratibus pofuere cavinas^ 
Viminibus falices fvecunda , frandibm ulmi ,■ 

^At myrtm valìdis haflilìbus , & bona bette 
Cornus t Ituraos taxi tor^u-entur in arcus , 

T^ec tilia Uvei , aut torno rafie bwxum 
"l^on formam accipiuntt ferroq'tcavantur aekto ► 43rò 
jqecnott ^ torrentem undam tevis innatat athus 
Mijja Vada *. tiecnon & apes examina condunt 




\ 

\ 


i 


(4) Monte della Paffagonia . lanque monte fefvofo . 

(fc) Caucaf© cmonte d’Afia, (c) Ed i cipreflì , ed i cedri 
qui per altro è mede pet qtwu uti-U alle fabbriche delle caf*« 
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Somtnlninra le faci , onde alimento 
Hanno i fuochi notturni, e gittan lume. 

£d alberi piantar 1* uomo trafcura , 

E porre in ufo* diligenza , ed arte? 7jo 

, Che dir dovrò di pili? L* umil gineftra , 

£ *1 verde falcio , o la paflura ai gregge , 

La fiepe al campo , od a* paftori l* ombra , 

£ all* api fomminiftra i fiori, e *1 mele, 

£’ diletto veder 1 * alto Citoro Qa") 

Ondeggiante di buffo , e i bofchi pieni 
Della pece Naricia ; e giova tante 
Terre mirar, che dell'incurvo aratro,' 

£ di veruna cura uopo non hanno • 

Le ftcrili bofcaglie all'alta vetta 740 

Del Caucafo gelato, Ove fremendo 

Euro le crolla, e col crollar le fchianta 

Effe medefme differente il frutto 

Danno in lìti diverfi ; e danno il pino 

Util legno a* navigli , ed alle cafe (r) 

I cipreiS , ed i cedri ; e M contadino 
Qiiindi traffe materia , onde pulire 
Al torno i raggi , e delle ruote il mozzo 
£ alle barche adattar curve carine. 

‘L'olmo di foglie, e di pieghevol vinco 7jo 
Sono i falci fecondi; ad afte forti 
E* Suonifsimo il mirtò, ed all’ altr'armi 
' Adattato è '1 corniolo ; il bianco naffo 
.Curvali in archi; la pulita tiglia , 

£ fui torno girando il duro boffo 
Prendono ogni figura , ed incavati 
‘ Son dal ferro tagliente; a fiore d’acqua 
Sovra l'onde del Pò l'ontano lieve 
Si foftien galleggiando, e i fciami loro 
O dentro il fen degl'intarlati lecci j 7^0 

Q in 
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Cortìcìbufque cavls , *uìtiofaque ilicis aho» 

I^uid memorandum aque Baccbeja dona tulerunt > 
Baccbus ad culpam caufas dedit : ille furentes 
Centauros letbo domuit , Bjfatumque Tholumque, 

Et magno Hylaum Lapithis cratere minantem , 

0 fortunatos nimium , fua fi bona norint . 
»/fgricolas , quibtts ip/a , procul difcordibus armìs ; 
Fundit bumo facìlew •viófum juftijffima tellus l 460 
Si non ìttgentem fori bus domus alta fupcrbis 
Mane falutantum totìs vomit adibus undam » 

^ec varios ìnbiant putcbra iefiudine pofies, 
lllufafque auro vefies , Epbyrejaque ara ; 

Ma ncque »ytJfyrio fucatur lana veneno r 
^ec cafia liquidi corrumpitur ufus olivi t 
%/it fecura quies , ^nefcia fallere vita , 

Dhes opum variarum : at latis otìafundis , 
Spelunca, vivique lacus : & frigida Tempe , 
Mugitufque boum , molle fque fub arbore fomnt 470 


(a) ij Vino » . 

(<>) Nelle nozze di Piritoo , 
dove attaccata^ mifchla vi 
morirono Centauri, Lapiti &c» 
Oy/it, Afet. 1. I ». 

(c) Parte Vii. Epilogo della 
felicità della vita radica . 

(d) Corinto in Grecia prefa, 
e incendiata da Romani . Il 
fuoco druffe le datue , che in 
grandiflimo numero erano per 


la atti , onde raefcolofli in- 
terne l’oro f l’ argento , e^gli 
altri metalli • e fe ne venne 
a formare quel bronzo poi ap*- 
peJlato Coriatio . 

(f) Tiro nella Celellria ; fa- 
mofa Città per la tinta della 
porpora . 

(f) Virg. dice , frigida Ttm-^ 
P^’ Tempe era una Valle de- 
iiziofa della TelTaglia ; ma il 

Poe- 
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0 in corteccie fcavate afcondon P api . 

£ qual cofa produffero , che fia 

Degna di lode ugual di Bacco i doni ? (a^ 

Bacco fomminiftrò pure a* delitti 
L’occafione, e *1 motivo; ei fè morire 

1 Centauri feroci, e Reto, c Polo ; Qh') 

Per lui fi giacque uccifo a' duri Lapiti 
Colla gran tazza il minacciante Ilèo. 

Oh (f) fe della lor forte il vero bene 
Conofceflero appien , felici troppo , 770 

B fortunati agricoltori ; a cui 
Lungi dalParini inquete effe la terra 
Giufiifilma produce onde nutrire 
Pacilmente la vita . AI par d^un fiume 
Se dell'aurea magion per l'alto ingreffo. 

Dalle fcale, da* portici non sbocca 
Ondeggiante la turba , che fen viene ' 
felice ad augurare il dì , che nacque ; , 

Se intarfiate non bramano le porte 
Con difegno leggiadro, e a fiori d*^oro ' 

Sparfe le vedi, e di Corinto i bronzi, Qdy 
Nè d'accefo colore in Tiro Qe') è tinta 
La bianca lana , nè con altri odori 
L'olio fincero fi confonde, e mefee; 

Pur quiete ficura a lor non manca , 

£ fchietta vita in femplici cofiumi , 

Che ingannare non s'a , vita eh' è ricca 
Per mille beni j pur non manca loro 
Nell'aperte campagne ozio tranquillo, 

Deliziofe fpelonche, e vivi laghi, 

Prefehi bofehetti (/) , ed il mugghiar de* tori, 

E degli alberi all'ombra un dolce fonno. 

Ivi 


Poeta r adopera figarataraente; 
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T^onabfunti iUic faltus y ac luflra ferarunt % 

Et patiens operum , parvoque affueta juventus : 
Sacra ’Ocum , fanUìqne patres : extrema per ìllos 
^uflìtìa exeedens terris vtfligia fedi , 

Me vero prìmum dHÌces ante omnia Mufa » -, 

jQ«rtr«Wf facrafero ingenti perculfus amore 
^ccipiant : ctelìque vìm , fiderà monflrent t 
De^e^lus folis varios , lunaqne labores : 

^nde tremor terris : qua vi maria alta tume^ 
/cane ' 

Objìcibus ruptis y 'rurfufque in fe ipfa refidant : 

J^tid tantum Oceano properent fe tingere Soles 
llyberni ; vel qua tardis mora noblìbus obfiet , 

Sin y has ne pofjìm natura accedere partes • 

Frigi dus obfliterit circum pracordìa fanguìs , 

I{ura mìhi , rigai placeant in vallibus amneii 
F lumina amem y fylvafqne inghrius t Oh y uhi 
campì y 

Sperchiufque.y & virginibus bacchata Lacanis 
Taygeta ! Oh^ qui me gelidis in vallibus Hami 
Si/ìati & ingenti ramorum protegat umbra .* 

Fe- 

(<c) La favola finfe , che (6) E’ frafc ufata Ja’ Poeti il 
Aflrea Dea della GiuQizia ef- chiamarli Sacerdoti delle Ma» 
fendo cacciata dalla Città, an- fe . Cosi Graz. I. od. i* 
dò a ritirarli fra ì contadini a!» (r) Fiume della Tcffaglia,che 

là campagna, e lì trattenne m forge dal monte Pindo . 
lor compagnia finché tornof* (d) Taigeto monte che fo» 
fene al Cielo. vralia alla Laconiajcd a Spar» 

' -U* 
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fvi fon delle fere i nafcondiglj, 

E le felve profonde, e alla fatica 
La gioventude avvezza, e al parco vitto,’ 

Le facre cofe , e i venerandi vecchj ; 

E diè tra loro Aftrea (o) , il nottro mondo 
Allor clic abbandonò, gli ultimi pafsi. 

Me in primo luogo accolgano le Mufe 
Sovra tutto a me care, effe, di cui Sco 

Prefo da 'vivo amor , fon facerdote , 

E le (Ielle m'infegnino, ed i varii 
Moti del Cie'o, e le diverfe eclifsi 
Della Luna, e del Sole; onde provenga 
11 tremor della terra, e quella forza 
Per cui falendo il mar turgido , e gonfio 
Oltre i lidi fi ftende, e poi di nuovo 
In fe fteffo ritorna, e i flutti abbaffa; 

Perchè tanto s’affretti il Sol l’inverno 
A tuffarli nel mare, e perchè tanto 8 io 

Tardi' a forger la notte a* giorni ertivi. 

Che fe m’ impedirà della Natura 
Penetrar quelli arcani il pigro fangue. 

Che intorno al cor s’agghiaccia, i prati allora 
Mi piaceranno, e per • 1’ apriche valli 
I correnti rnfcelli , e mi fien grate 
Senz’ altra gloria le bofcaglie , e i fiumi. 

Oh dove i campi fon , dove le fponde 
Dello Sperchio (c) veloce, e dalle (Irida 
Delle furi(>fe Menadi Spartane 8^3 

L* affordato Taigète ! O chi dell’ Emo 
Nelle gelide valli or mi trafporta , 

£ mi nafconde infra gli ombrofi ramii 

For- 
ca , rinomato per i furori del- nome ancora Menadi . " ‘ 
le fiaccanti , dette eoa altro (r) Monte della Tracia . 
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Felix 9 qui potHÌt rerum cognofcere cau fasi 
•Jttque metus otnnes t & inexorabile fatum 
Subjecit pedi bus, Jìrepitumque ^cherontis avari» 
Fortunatus & ille , Deos qui novit agrefles , 
Tanaque,Silvammquei fenem,T^mphafque farores » 
Illum non populi fafces , non purpura regnum 
Flexit , &• infidos agitans difcordia fratres ; 

»Aut conjurato defcendens Dacus ab ifìro : 

7(oa res I{omana,perituraque regna i neque ille 
»4ut doluif miferans inopem , aut invtdit habenti, 
a^os rami fruilus , quos ip fa valentia ruta joo 
Sponte tulerefua , carpfit : nec ferrea jura , 

In fanumque forum , aut populi tabularia vidit • ^ 

Sollicitant aia remis /reta caca , ruuntque i 

In ferrum : penetrant aulas , eJ- limina regum . j 

Hic petit excidiis urbem , miferofque penates , i 

Vt gemma bìbat , & Sacrano dormiat ojiro » ' 

Con* ! 


(4) Virgilio vuol moftrare, 
che Ja vera felicità di un* uo- 
mo coiilìQe nella FilofoSa > o 
queRa ferva a intendere le ca- 
gioni delle cofe> o ajuti a farli 
1’ animo fuperiore ad ogni vi- 
cenda , anco alla morte me- 
dellma . Taluno ha fofpettato* 
che in queRo paiTo il Poeta 
comparifca piuttpUo buon Epi- 
cureo , che altro . < 

(b) Numidelbofco.Panco’ 
piè di capra . 


(c) Cioè noniìconfuraa per 
il delìderio di effcre fattoCon- 
fole , o di conguiilare qualche 
barbaro Regno a Roma > e co- 
sì avere gli onori , e il titolo 
di trionfante , 

(d) L’antica Dacia compren- 
deva la Tranfllvania» la Mol- 
davia > e la Vallachia 1 genti 
allora tutte feroci , e nemiche 
a’ Romani. Perciò dice il Poe- 
ta , il Davo colUfato , che 
fctndt dal Da»»bi» , che fe- 

gui- 


« 

' 
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Fortunato colui, che d’ogni cofa (a^ 
le cagioni conobbe , e folto i piedi 
Ogni terror fi pofe, ogni vicenda 
Del fato ineforabile, e ’I tumulto 
^ Dello fpeco infernal, che tutto aflbrbe ! 

Q^icgli ancor fortunato ^ il quale onora 
Il capripede Pan, e le Nappe, Sjo 

Silvano il vecchio, e i bofcherecci Numi! 

I.a fua pace non turba o folle brama (c) 

De* Fafci Confolari , o de* rimoti 
Barbari Regni il diadema, e l*oftro; 

Non la difeordia, ch*a'le riffe accende 
^ Gl* infedeli germani, o *1 collegato (d) 

Daco , che feende dal Danubio in guerra j 
Non le cofe Romane, o dell’Impero 
* La futura ruinaj e fenza affanno (e) 

‘ Compatendo mirò 1* altrui miferia , ^40 

‘ E fenza invidia le ricchezze* altrui • 

Ma coglie i frutti., che fpontaneo il ramo, 

E la terra produce , e mai non vide 
O gli archivii del Pubblico , o le dure 
Pefanti leggi , e *1 romorofo Foro . 

, Solcano altri co’ remi il mare infido , 

E incontro all* armi corron furlofi ; 

Quelli dentro la reggia , e le dorate 
Stanze s’inoltra ; e quegli mette a facco 
Le infelici Citth , le fventurate 8 jo 

Calè de’ Cittadini , acciò nell* offro 
Dormire ei poffa , ed in gemmate tazze 
i Trarfi un giorno la fete. Un altro afeonde 

L*adu- 


I guitando il corfo del Danubio (e) Vuol’ affettare Io Stoi- 
I viene ad infeflare il dominio cifmo, e l’indifferenza d’ a- 
di Roma , ninio ad ogni cofa ■ 
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Condii opes alius , defojfoque incubai auro . 

Hic Jìupel atlonìlus rojìris : hfinc plaufus hìan- 
lem 

Ter cuneos Cgemìnalur enìm plebifque , patrm^ 
que') 

Corripuìligaudenl perfuji fanguìne fralrum $ " $lo 
ExHioque domos , & dulcia limtna mulanl : 

%4tque alio palrìam quorum fub fole jaceniem» 
%/fgricola incurvo terram dimovit aratro : 
tlìnc anni Ubor : bine palriam , parvofque nepotes 
Suflìnet : bine armenla boum » meriiofque juvencos , 
7^ec requies , quin aul pomis exuberei annus 9 
%Aul feetu pecorum , aul Cerealis mergiie culmi , 
Troventuque oneret fulcos , aique borrea vìncat • 
Fenil byems , teritur Sìcyonia bacca Irapelis ; 

Glande fues lati redeunt 9 dant arbuta fylva : 

Fi varios ponti foetus ^utumnus', & alte 
Mitis in apricis coquhur vindemia faxìs, 

Interea pendent dulces circum ofda nati: 

Cafta pudicitiam fervat domus : ubera vacca 
lailea demittunt : pìnguefque in gramìne lato 
Interfe adverjts Mantur cornihus hcedi» 

ipfe 
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L* adunate ricchezze , e per la tema 
Miferabile infermo, oonor fi giace 
Sul fepolto teforo ; un* altro attonito 
Sente parlar da* roftri , e nel teatro 
Quelli perduto vh dietro gli applaufi 
De* Senatori, e della balla plebe. 

Che raddoppiano il viva; e quegli gode 
Viver macchiato' del fraterno fangue , 

Ed in amaro efilio le paterne 
Mura cambiando, e *1 dolce nido antico 
Sott* altro Cielo un* altra patria ei cerca . 

Ma lieto il contadin col curvo aratro 
Rompe , e fmuove la terra , e quello h tutto 
L* annual fuo travaglio , e quindi trac 
Con che la cafa , e i piccoli nipoti 
Sollenta re egli polTa » e *1 gregge , e i buoi , 
Che*l meritaron lavorando il campo, 8jo 

ìiè mai in ozio fi Ila.; ch'ora di frutta 
La llagione è abondante , ora alla greggia 
Viene il tempo del parto, o per i folcbi 
Giaccion recife le pefanti fpighe > 

E dentro l'arca più non cape il grano. 

Viene l'inverno, e l'aureo fugo ei preme 
Delle Sicionie ulive ; i bofehi danno 
L* addette corbezzole , c ingralTati 
Tornano i porci al pafcolar le ghiande . 

Dà l'Autunno i fuoi frutti, e fi matura 88o 
Nell' apriche colline il dolce mollo. 

Pendon del genitore al collo intorno 
I cari figli j e l'innocente cafa 
Afilo è d'onellh; piene le mamme 
Han le vacche di latte , e fra di loro 
Sull'erba verde i teneri capretti 
S’ urtan cozzando . I dì fcllivi in gioia 

L Paffa 
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Ipfe dles a^itat feftos : fnfufque per herbam , \ 

Ignìs ubi in m^dio , & focii cralera coronant , 

Te lihans Lenae vocat : pecorifque magijirìs 
Velocis jaculi certamina ponit in ulmo : 

Corporaque agrefli nudat pruduta palteflra . ■ 

JJauc olim •vetercs uitam cvluere Sabini ; - * 

Mane Burnus , & frater t Jic fortis Ftruria crevit : | 

Scilicet rerum fa 6 ia efl pulcherrima ^ma , 

Septem qu£ una fibi muro cìrcumdedit arces . 
tAnte etiam feeptrum Dì^léeì regts , ante 
Impia qttam aefis gens cfl cpulata jiwenciSt j 

tAureus hanc *vitam in terris Satarnus agebat • | 

^ec dtm etiam audierant inflari daffìca , nec dum ^ 
Impojìtos duris crepitare incudibus enfes . 54O 

Sed nos immenfum fpatiis confecimus aquor ; 
ff jam tempus equupi fumantla folvere colla . 

ì 

(<») Romolo fondatore di Ro- riorinente furono aggiunti gK 
ma * altri due , Giannicolo , e Va* 

(b) I fette colli. di Roma, Ca> ticino . 
pitoiino , fcfquilino . Quirina- (e) A’ fudati , fumanti , per 
le , Aventino , Viminale , Ce- la fatica . 
lio , Palatino , a’ quali polle- 

I 

Llber Secundus expllcit . j 
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PafTa l’agricoltor fttfo fui prato , 

Là dove tn mezzo h *1 fuoco , ed i compagni 
Einpion le tazze in giro ; egli te invoca 8^0 
Favorevole o Bacco, ed in tuo onore 
Sparge il vino full’ara, c incima all’o’mo 
Della greggia a* guardiani appende un fegno 
Da colpir collo Arale, e fpoglia nude 
Le forti membra in rufticana lotta , 

Con qiieHa vita s’ educato un giorno 

Qiiegli antichi Sabini ; in quefta forma 

Ville Remo , e *I Fratello, fu) e così crebbe . 

La forte Etruria , c fi formò del Mondo 

Roma il più bel prodigio , e fette Colli jpc* 

Entro delle fuc mura unica accolfe . 

In quefto modo ancor , prima che Giove 
Prendeffe il Regno , e 1’ inumane genti 
Carni mangiafler di fcannati buoi, 

Dell’oro nell’età Saturno vifle . 

Non avean per anco in tuon feroce 
Afcoltato fuonar la rauca tromba , ■ • 

Nè ripercofle fulla-^ura incude 
Le fpade ftrepitar . Ma fpazio immenfo 
Noi compiemmo correndo , ed e già tempo pie 
A* fumanti (0 corfier togliere il freno. 

Fine del Libro Secondo, 


E a DELLE 
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£ quoque ntagnu Vaìes t & te memoran- 
de canemus 

Taflor ab >Amphryfo : <uos fyh<e, amnef- 
que Itcai : 

estera » qu£ vacuas tenuìjfent carmina mentes , 
Omnia jam vulgata . aut Euryjìhea durum , 
jiut illaudatì ne feti Bu/iridis aras ? 

Cui non di^us Hylas puer » & latonia Delos ? 

Hyp- 


I 


(4) Dea de’ Paftori . In fao 
onore celebravanfi Je fenede’ 
PaJilii il 20. di Aprile « nel 
qual giorno flimavanoda Ro« 
molo e(Tere Hata fondata Ro« 
ma . 

( 6 ) Apollo , jhe in fembian- 
te di pallore ebbe cura degli 
armenti di Admeto Rè di Tef» 


faglia conducendoli a pafcola* ( 
re fulle fponde del dame An> 
frifo , 

(c) Monte d* Arcadia . 

(d) Re di Micene > che per 
ubbidire a Giunone adirata 
efpofe Ercole a cimenti terri- 
bili • 

(e) Re deir Egitto > che fa- 

crifi* 


iiiizcd by Google 






t41 

DELLE GEORGICHE 

DI P. VIRGILIO MARONE 

libro III. 

ARGOMENTO. 

L’ tfurdi» di qittfté Ìiht9 contiene V invocazione de^ìi Dei » 
che prefiedono a’ pafcoli del bejìtame ; contiene le lodi di 
Ottaviano , e finalmente n»' altra invocartene a Mecena- 
te . per ordine di cui il Porta di nuovo protefia avere pre- 
fo a fcrtyere quefta opera . Seguitano i precetti della cura 
de' bejliami , e fono divijì in quattfo parti . Nella i. trat- 
ta de' buoi j e de’ cavalli ; nella 1 1. delle pecore , e delle 
capre; nella ut. de’ cani; nella Iv. dt ciò , che è dan- 
nofo al hejHame ; e ultimamente tn luogo di epilogo defcrè- 
•»# lapejte , che difettò le campagne dell’ Alpi Giulie , e 
del fiume Timavo » 

E pure , o fanta Pale (a) j « d*Aa- 
frifo 

Memorando Paftore ìn quedi verfi 
A cantar prenderò ; voi del Licèo (r) 
Fiumicelli , e bofcaglie • Ogni altio 
carme , 

Che dilettando trattener potea 

L’oziofo afcoltatore, in ogni parte 

Tutto è gik divulgato . Evvi chi ignori 

TI fevero Eurifteo (rf) , o dell’ infame (0 

Bufiride gli altari ? E chi non difle 

Ila C/ì , ed il parto di Latona in Deio? Q) to 

L j Ippo- 

crificava all’ Altare gli ofpiti (g) Latona in Deio Ifola cltll’ 
faol : fa uccifa da Ercole . Egeo partorì gemelli Apollo^ 
(/) ila CanciuUo cariflin^o ad e Diana . 

Ercole . 
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HyppoiameqHe > bumefoque Veìops injignts ehurno i ^ 
%Acer equìs ? tentanda via efl » qua me quoque pof^ ! 
firn 

Tollere bumo , viSlorque virum volitare per ora . ^ 

Trimus ego in patriam mecumQmodo vita fuperfit')io 
tJonio rediens deducam vertice Mufas , 

Trimus Idumtcas referam tibi Mantua palmasi 
Et viridi in campo templum de marmore ponam 
Tropter aquam , tardis ingens ubi flexibus errat 
Mincius y tenera pratexit aruadine ripas • 

In medio mihi Cafar erit > templumque tenebit > 

Illi vi^or ego , & Tyrio confpe^us in ojiro • 

Ceti* 


(tf) Le nozze di cai Pelope 
ottenne per arte di Mirtiio , 
che tradì Enomao Padre d*fp« 
podamia * 

(ft) Tantalo padre di Pelope 
avendo accolto alcuni Numi 
nella fua Regia di Frigia > po- 
fe loro innanzi cotto il pro- 
prio Figlio,per far prova del- 
la poiTanza di quegli Dei , .che 
aborrirono di mangiarne. Ce- 
rere bensì ne mangiò una par- 
te di una fpalla . Giove rifu- 
fcitò il morto Pelope , é per 
la fpalla mangiata , gUe ne 
fuppli una d* avorio . Tantalo 
in pena del delitto fu condan- 
nato all’Inferno. Ovid.Mctam. 

(f^ Degli anni, e del tem- 


po I che fa fcordare di tutto • 

(d) Nota il P. de la Rue, che 
giudiziofamente Virgilio diffe» 
che egli il primo,condurrebbe 
,le Mufe alla fua Patria , poi- 
ché il primo che di Grecia le 
introdulTe nel Lazio>fu Ennio 
fecondo Lucreziò , onde il ' 
Marchetti traduffe . 

Sicceme il npftro ^ 

Eaaio caatò, cte pria di 
ogni altro coìjt ' 

in rrra d’Elicona eterni 
allori y 

Onde intrecciojji nncu 
ghirlanda al crine 
Fra /’ Italiche genti . 

(e) L’idumea Provincia del- j 
la Siria . Virgilio nacque in 

Ande 
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Ippodamìa (a), e per 1* eburnea fpalla(^) 
PeJope rinomato , e per il corfo 
De’ veloci deftrierl ? Un’ altra firada 
Tentar mi giova , onde mi poffa anch* io 
Sollevar dalla terra, e vincitore (f) 

Per l’altrui bocche difpiegare il volo. 

Purché la vita non mi manchi , il primo 
Meco le Mule io condurrò tornando 
Di Parnaflb alla Patria ; ed io primiero 
Uguali a quelle, ond’è fuperba Idume, (r) ae 
Mantova' a te riporterò le palme j 
E inalzerò fui verde prato un Tempio 
Di ricchi marmi là pre’flb dell* acque , 

Là dove in lenti giri il Mincio errando 
II fuo corfo ritarda , ed ha le fponde 
D’alga vvflite, e di paluflre canna.' 

Di Cefare 1* immago al Tempio in mezzo 
Alta flarafli , ed £i faraone il Nume. 

Io vincitore , e di lin’oftro adorno > 

L 4 In 


Ande ptccol Camello poco di« 
hante da Mantova , onde poi 
fempre fu chiamato Mantova- 
jao, ed egli HeiTu nomina Man- 
tova fua patria . 

■ Cf) f^tume che bastia le mu- 
ra di iMantova , e vi forma le 
lagune . In quella maraviglio- 
Sa ufeita nelle lodi di Ottavia- 
no il P. Catrou penfa vedere 
una perpetua allegoria della 
futura Eneide > che Virgilio 
fcriverebbe . Il più naturale 
per altro li è , che il Poeta 
penfalTe a lodare l'Iiuperatore, 


.e non altro ; tanto più fe non 
li ammette la vita di Virgilio 
ferina da Donato , come di 
fìtto noi non la ammettiamo 
feguitando la data dal P. la 
Rue . 

(g) Dt*G reti t acquili ai»rà 
tùìt» It Afw/r, t la glorta dtlla 
Potjia . Potrà parere un poco 
faOofa refpreniene ; ma per 
dei nire fe Virgilio ha eccedu- 
to. è d* uopo fiiTare fe abbia 
fuperato Efiodo ; e perfezio- 
nato Omero , o pure fe Hi lo- 
ro inferiore . 
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Centum quadrìjugos agitabo ad flumìna currus • 

CunSla mihi y ^Ipkaìum Unquensjucofqi Molorchi 
Curftbus , crudo decernet Grecia c<eflu . 20 j 

Ipfe caput tonfa foliis ornatus oliva > 

Dona feram • ^am nane folemnes ducere pompai 
%yfd delubra juvat , cafofque videro juvencos : 
f^el /cena ut verfii difeedat frontibas : utque 
"Purpurea intexti tollant aulaa Britanni . 

Inforibus pugnam ex aaro yfotidoque elephanto 
Gangaridum faciam , viSHorifque arma J^ùrini : 

%Atque hic undantem bello , magnumque fiuentem 
T^ilum , ^ac navali furgentes are cotumnas . 

%/iddam urbes t/ffia domitas , pulfumque 7 {ipha* ^ 
tem y 30 

JFidentemque fuga Tarthum , verjtfque fagìttU : 


(a) In onore di Cefare farò 
i giuochi Circcni ! , ad imita» 
zionc degli Olimpici . 

(fc) I bofehi di Nerae , ne’ 
quali Molorco accolfe Ercole . 

(r) Piume d’Elide nella Gre- 
cia . 

(tf) Ne’ CtrcenA conduce» 
vanii come in procefltone le 
ftatue de’ Numi con grandifli- 
ma pompa. Ovid. amor. *. a. 

(*) ! Britanni furono vinti 
non da Ottaviano» ma da Giu. 
lio Cefare.Molti di loro fchia» 
vi fervivano nell’ opere del 


teatro , ed alzavano il Irparlo, 
in cui ad arazzo erano dife» 
gnate le vittorie di G. Cefare 
fopra i Britanni , onde eflt al- 
zando que’ veli > alzavano fìs 
iiein ivi rapprefentatl in pit- 
tura . 

(f) De’ Gangarldi , popoH 
dell’ India di là dal Gange viti» 
ti da Ottaviano nella vittoria 
d’ Antonio , che egli ebbe in 
fuo ajuto . 

(j) Per adulazione detto di 
Ottaviano quali novello R«>- 
molo , 


n 
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In oflequio di lui cento quadrighe 
Agiterò deir alto fiume in riva, 

E le felve Molorche , e ’I patrio Alfeo (r) 
Grecia tutta lafciando a* cenni miei 
AI corfo , al cedo contradar vedralfi , 

Cinto la fronte di tofato ulivo 
I premj io proporrò. Fin da qued* ora 
M* è di diletto il figurarmi come 
Nelle pompe folenni al Tempio andranno 
Condotti i Numi (d) ; già veder mi feinbra 
Tori fvenati , e come cangi afpetto 
Volgendoli la fcena , e fe medefmo 
Negli arazzi inteffuto ,-air alto alzando 
I veli porporini, alzi fi Britanno . (e) 

Sulle porte d’ avorio in lucid*oro 
Intagliare farò l’Indica pugna, (/) 

E di Quirin (g) le trionfali infegne • 

Ivi ondeggiante, e di canuto flutto 
Spumar vedraflì il Nilo , e la feroce 
Cruda battaglia , e de* navali bronzi 
L* inalzate in trofèo alte colonne . (r) 

L’ efpugnate Città delKAfia vinta C^3 
Aggiungerovvi, e i dillìpati Armeni, 

£ '1 Parto domo , che all’ indietro i dardi 

5 


40 


jo 


Sca* 


(/f) La battaglia cfi Afe{Tan« 
dria treir Egitto contro M.An- 
ionio , c Cleopatra vinti . 

(i) Serviodice, che Otta via- 
fio de’ roftri delle navi Egizia- 
ne fece gittarne quattro colon- 
ne inalaandote in trofeo . 

(t) Le Città dell’ Afta, gli Ar- 
penì, i Parti fitrono tatti vin- 


ti da Ottaviafto nel vincere 
Antonio come di fopra fi è 
detto al V. Notano i com- 
mentatori quefio paffo , ficco- 
me l’aitror del 1. a. al v. a 67. 
eiTere fiati aggiunti dal Poeta 
dopo avere già firnu la Geoc- 
gica. 
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Et duo rafia manu dherfs ex bofle trephaa , 

Bìfque trìumphatas utroque ab littore gentes , 

Stabunt & Tari! lapidei , fpirantia fìgna , 

^furaci proles t demiff'^eque ab Jovegentis . . 

T^omina , Trofque parens , & Troja Cynthìtts 
auSlor, 

Invidia infelix furias , amnemque feverum 
Cocyti rnetuet , tortofque Ixionis angues , 

Immatiemque rotam , & non exuperabile faxum . 

Interea Dryadum Jìhas , faltufquc fequantur 
IntaUos j tua Meceenas haud mollia jujfa . 

Te fine nìl altum mens ìnchoat : en age fegnes 
B^umpe moras : vocat ingenti clamore Citharont '■ ^ 
Taygetique canes , domitrixque Epidauius equo^ 
rum : 

Et 


(a) Il P. de la Rae giudlzio- 
fameme, come dice il Catrou, 
lo fpiega delle due vittoiie di 
Ottaviano fopra M. Antonio 
una ad Azzio nell'Epiro, Tal- 
tra ad Aleffandria nell'Egitto . 

(fc) Quello pure in adulazio- 
ne di Ottaviano ; nel lib. i. lo 
fa proveniente da Venere > e 
qui da Giove • 

(f) Apollo, e Nettano fab- 
bricarono le mura di Troja . 
Geòrgie.'!, l.v. 8»8. 

(d) Il P.Catrou lo fpiega co- 
si . ri ag^/u tiferò nna Jfatua 


rapprefentante V Tnyidla , e 
dal /ite atteggiament» compa- 
rirà , che ella teifie die/ere 
condannata a Jojftire nell'In- 
ferno le Furie c>f. 

(f) Cocito tìume infernale . 

Iflìoae iieirinferno è con 
ferpi avvinto ad una ruota>cbe 
perpetuamente è in giro . 

(^) Silifo ladrone famofo , 
ba per pena di portare all’alto 
un gran faflTo, che Tempre tor- 
na a precipitare . Con quella 
fa malìa pare , che il Poeta 
voglia lignificare , Ottaviano 

dopo 


Digitized by Googic 


LIBRO III. 


4JI 

Scaglia fuggendo , e nel fuggir s’ affida . 

Ed ambe le due fpoglic a forza tolte 
Da nemici diverfi ^ e in ambo i mari 
' Ben per due volte le disfatte genti . 

^ D* Affaraco la prole in parto marmo 
! Scolpita al vivo, c dell’ altera fchiatu , 

Che da Giove difcefe , i nomi aiigufti 6o 

Oblivi pure faranno, e Troe il Padre, 

I E de’ muri Trojani Apollo autore , (c) 
j L* orride Purie 1 ' infelice Invidia (d) 

Temerà per fua pena , e di Cocito 
L'onda fevera , e d’Iffion mendace (/) 

L'attorte ferpi, e la fpietata ruota, 

E del ladrone il non mai fermo faffo. 

Delle Driadi frattanto a' bofchi , all' ombre , 

^ Ch' altri mai non toccò, noi ritorniamo j 
I £ *1 sò ben io quanto fìa dura imprefa , 70 

, O Mecenate quello tuo comando. 

! Nulla di grande quella mente mia 
I Tentare ardifce fenza te; deh rompi 
t Ogni lenta dimora; ecco c* invita 
Con fonoro fragor l'alto Citerò, 

E i Taigetici cani , e de’ cavalli 
Domatrice Epidauro (w) , e ripercoffa 

L 6 De» 

/ 

j dopo le vittorie de' faoi av» (Jc^ Monte della Beozia fre- 
; verfarj Antonio , Sedo Pom- quentato dalle Baccanti . 

peo , Bruto &c. elTere oramai (l) Monte della Laconia ce- . 
fupcriore ali Invidia OeUa , lebre rfCrTcani . 
avendola vinta • (ait^RTnite Cuti vi furono 

(h) Ninfe de' bofchi . dette Epidauro. Quella p.ve 
(») Del qual argomento debba elFere k fituata nella 
Bìun’ altro Poeta Latino ave- Argia > Ciiuofa per cavalli, 
va ferino fino a qucH’ora . 
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Et vox afenfu nemorum ingeminata remugit . 

Mox tamen ardentes accingar dicere pugnai 
Cafaris , & nomen fama tot ferve per annos > 

Tithoni prima quot akeji ah origine Ctefar , I 

Seu quis Olympiacne miratus premia palma 
Tafcit equos,fe» quisfortes ad aratrajuvencos t 50 
Corpora praeipue matrum legai • Optima torva 
Forma bovis , cui turpe caput , cui plurima cervix » 

Et crurum tenus a mento palearia pendent . 

Tum Ungo nullus Uteri modus ; omnia magna : 

Tcs etiam , & camuris hirta fub cornìbus aures ► 

7 {ec mìhi difpliceat maculìs injtgnis , & albo , • 

^ut juga detre^ans , interdumqtre afpera corntt , - I, 

Etfaciem tauro proprior , quaque ardua totay '■ 

Et gradiens ima verrit vejìigia canda . | 

^jdBtas Lucinam , jufloffue pati Hymenaos go , 

Dejìnit ante decem , pofl quatuor incipit annos j 
Catera nec foetur a habilis , necfortis aratris . I 


(4) Promette Virgilio la fua 
Eneide , e con elTa di eterna- 
re il nome di Ottaviano . 

(6) Titoiie fu uno de*difccn- 
denti di Cardano , e forfè non 
tooo, anni diltantr da Cnà- 
riano , onde puè ad alcuno 
piacere il feniimento di Ser- 
vio > cbe iti quello lungo . Ti* 


Inte^ 


thoai lo fpiega del Sole ; ed 1 
allora if fenfo farà, che Uc- ^ 
come dal crearli del Sole fino 
a’ tcn>pi di Ottaviano vi cor- 
revano tutti gli anni del mon- 
do fino a quel tempo , cosi da 
quello tempo tanto Ir Clenderà 
la fama di Auguilo, e vale a 
dire /ino alla fine del /nondo- . 

i giuo- 
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De’ bofchi al rimbombar l’Eco s* addoppia , 

Dopo m’accingerò (a) l’ardenti guerre 
Di Celare a ridire, ed altrettanto 8o 

Propagar eolia fama il nome Auguro 
Nella ventura etk , quanto da’ giorni , 

In cui nacque Titon Cefare è lungi. 

Dell’Olimpico agone i plaufi , e *1 premio 
O ammirando talun cavalli nutre , 

0 forti tori per l*aratro alleva, 

Sovra d’ogni penfìero ei prenda cura 
Nello fceglier le madri. Ottima quella 
Pra le vacche farà , che in ampia fronte 
Minacciofa ha la vifta , e fofco il ciglio , 
Spaziofo il collo, ed a cui già dal mento 
Pino al ginocchio la giogaia pende ; 

1 fianchi inoltre ha fmifurati , e larghi , 
Smifurato ogni membro , e '1 piede ancora , 

£ lotto il torto corno irfute orecchie . 

Nè a me difpiacerà fe fparfo il manto 
Abbia di bianche macchie , e fe talvolta 
Ricufa al giogo fottoporre il collo , 

E col corno ferifce , ed all’afpetto ^ 

Più fomigliafi al mafchio , c che palT^gfa Ico 
Ben levata da terra , e coll' efirema 
Coda 1’ orme del piè flrifciando fpazza • 

Di Lucina i travagli , e d’imeneo 
Le leggi a fofferir la giufia etade 
Innanzi all'anno decimo fìnifce. 

Dopo il quarto incomincia. Il rinaanente 
Degli anni vive inabil la giovenca 
A produr figlj , ed a tirar l’aratro. 

Che 

(f) I giuochi CSimpIei in Eli- (J) Parte l de’ baoi , e de’ 
«le di Grecia k cavalli. 
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Jnterea t fuperat gregìbus dum lètta juveutus , 
Solve mares , mitte in >venerem pecuariaprimus , 
^tque alium ex Alia generando fuffue prolem . 
Optima quxque dies mtferìs mortalibus avi 
Trimafiigìt , fnbemt morbi , triflifque fenelìiéSy 
Et labor , & dura rapit inclementìa mortis . 
Semper ernnt , qnarum mutati corpora malis; 
Sernper enim refice t ac ne pojì amijfa requiras, 70 
%èinteveni , ^ fobolem armento fortire quotannis . 

7{ec non & pecari efi idem deleSìus equino . 

Tu modo , quos in fpem flatues fubmittere genth , 
Tracìpuum jam inde a tenerti impende taborem» 
Continuo pecorìs genero^ pullus in arvìs 
%/iltius ìngreditur i mollìa crura reponìt : 

Trìmut ^ ire v'iam , ^ fluvios tentare minaces 
^udet ; eSr ignoto fefe committere ponto : 

7{ec vanoi horret Jìrepìtui . UH ardua cervia , 
%Argutumque caput, brevis alvus,obefuque terga, 80 
Luxuriatque toris animofum pelius . Honejli 

CO^'\ ^ 

Spàdices , glaucique : color deterrìmus albif» 

Et 

t 

(it) L’AIam. coltìtr. (6) L’Ariofto Ori. 
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he ’l vigore Je manca. Or ben tu dunque. 
Mentre alle mandri tue lieto verdeggia lio 

Il fior di gioventù, e i mafchi fciogli , 

E prefto penfa a afllcurar le razze 
^ Cd' teneri vitelli , e nuovo ogni anno 
Di quella in quella età fatti l' armento. 

Della vita mortale i dì migliori 
Sono i primi a fuggirli , e lor fuccede 
Lunga ferie di morbi, e l'alfannofa 
iTrilla vecchiezza , e della cruda morte 
Lo fpietato rigore al fin gl' invola. 

Sempre nella tua mandra un qualche capo no 
Di cambiar placeratti ; e quindi Tempre 
Tu l'armento ripara, e pcrch’ un giorno , 

Quel che perderti , ricercar non deggia , 

Il periglio previeni, e caut’ ogni anno 
I vitellini d' allevar procura .Sy 
Ne* cavalli del pari aver fi vuole 
Qucrta fcelta medefma , c avverti folo 
Fin dalla prima etade ogni tua cura 
Circa quelli impiegar, che tu dertini 
Farne ftalloni a propagar l'armento. Ijo 

Se di nobile razza è il polledrino, 

Ei fubito parteggia alta portando 
Spiritofo la tetta, e piega, e fnoda 
Mollemente le zampe; agli altri avanti 
Nel cammino s’ inoltra , e i minacciofi 
Fiumi tentare ardifce, e la profonda 
Acqua non conofciuta il primo ei varca , 

Nè fpavento gli fa fcoppio , o rumore . 

Ha drittiflìmo il collo , aguzzo il inufo , • 
Spaziofa la groppa , e ftretto il ventre , I40 

Polputo , aperto , e miifculofo il petto . 

Sono in pregio i leardi, e il color b«jo (^h') 

A fcor- 
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'• l. Vi 

JEtgitvo » Tum^ qtta fonum procul arma, dedere. 

Stare loco nefcit ; mìcat attrìèusj & tremìt artut , 
Colle^ìtmque premens volvit fub narìbus tgnem» 
Denfxjuba , & dextro fatata recmnbit in armo j 
k/Lc duplex agìtur per Ittmbos fpina , eavatque 
Tellurem , ^ Jolido gravìter fonait ungula eornu^ 

Talis ^mycleì domitus Votlucìs habenis 
Cyllartts , , quorum Graji meminere poeta , po 

Martis equi bijuges , ^ magni currus KAchìllii . 

Tatìi & ipfejubam cervice effiidit equina 
Conjugis adventu pernix Saturnus i & altum 
Telion hinnitu fugient implevit acuto . i 

Wune quoque , ubi aut morbo gravìt j aut jam fè^ t 

gnior annis 

Deficit , abde domo > nee turpi ignofee fonema 
frìgidus in veuerem fentor , frujìraque laborem 
Ingratum traMti &ìfi quando ad pra.lia ventum efif, 

Vt quondam in fiipulii magnus fine virìbus ignis , 

h> 

(4) rntende ih Poeta della bel- d’ Ac&ille ara mi r a bill ». e fe- , 
là nell’ apparanza , onde par- volofe cofc dilTcro i Poeti . ^ 

la del pelame; ma non da que- Omer. Iliad. i<. 
fio fi arguifce ht bontà de’ (d) Saturno per nafconderil 
cavalli . agir occh) della co-nforte Rea, ' 

(6) Cillaro famofo cavallo o Opi fi tra&forrn^ in cavallo', 
di Polluce nato in Amicla nel- e fuggì nel Pelio monte della 
la Laconia . Teffaglia. Ovid. Metam. 

(f) De' cavalli di Marte, c (#) I cavalli vecchi , e di ; 

raoN I 
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A fcorza di caflagna ; e niuna (lima (a) 

Ha J 1 mantel cenerino , e 1* ifabelia . 

Poi fe lungi di trombe , o d’ armi il Tuono 
Improwifo s* udì , 1* orecchie drizza , 

Pofa non trova, e fi dibatte, e trema. 

Sbuffa , njtrifce ; e per le gonfie nari 
L* accolto fuoco in refpirar tramanda. 

Ha foItifUmo il crin , che fenza legge I j o 

Cade, e r ipofa in fulla delira fpalla . 

Per mezzo a* lombi in raddoppiato filo 
Si diflende la fpina, e colle zampe 
Scava il duro terreno, e falda, e ferma 
Batte le pietre , e *1 fuol 1* unghia fonante • 

Tale Cillaro fu domo dal freno 
Dell'AmicIèo Polluce, e tali quelli, 

Che Marte avvinfe del fuo cocchio al giogo, 

E ’l grande Achille , di cui già parlare 

I Poeti Pelalgi j e tale ancora |tfo 

Trasformato in cavallo i lunghi crini 

Cader lafciò nell* apparir di Rea 

II forprefo Saturno, e sì fuggendo , 

Dell* acuto nitrir Pelio fu pieno . \ 

Ma quello pure , fe da* morbi afflitto , 

O gravato dagli anni egro , e languente 
Il vigore perdè , lafcial , che poli 
Nella flalla racchiufo , e sì perdona 
All’etade avanzata, a cui non giunfe 
Inonorato, e vile , II vecchio è freddo 170 
Nelle guerre d* amore, e inutilmente, 

£ fenza frutto ei s* affatica indarno ; 

O fe talora entra in battaglia , come 
Deboi* arde la fiamma in lieve paglia. 

Vano 


molta età perdono il vigore, e tì fanne deboli * 
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Incajfum fitrìt . Ergo aninios ; avumque notabìs io© 
Trxcipue : bine alias artes , prohmque parentun % ; 

Et quis cuique dolor vi£io , qua gloria palma . , 

T^onne vides ; cum pracipitì certamine campum j 
Corripuere > ruuntque rff'uji carcere currus ? i 

Cum fpes arrecìajuvenum exultantiaque haurit ' 

Corda pavor pulfans , illi inflant ver ber e torto ^ I 

Et proni dant lora : volat vi fervidus axis ; 

humiles, jamque ciati fublimevidentur 
Scraper vacuum ferri , atque ajfurgere in auras , 
Vs^^ora , nec requies : at fulva nimbus arena no i 
TolUturx humefeunt fpum «, flatuqùe fequentum . J 
Tantus amor taudum , tanta eji vigoria cura . ^ 

Trimus Erichthonius currus, ^ quattuor aufus 
fungere equùs , rapidifque rotis infiflere viSior . 

Frana Telethronii Lapitha , gyrofque dedere ] 

Impoftti dorfo : atque equitem docuere fub armis 
Jnfu Ilare fola , & greffus glomerare fuperbos . 

^juus uterque labor : aque juvenemque magiari j 

£jr. I 


(-) Virgilio feguitando Pii- durre i cavalli al maneggio . 
nioJ. 7. faEridlonio in- Quindi pare nata la favola de* 
ventore della biga , e della Centauri; cioè veduti lepri- 
quadriga . Ifthilo per altro me volte gli uomini a cavallo 
afcrive tale invenzione a Pro- comparvero tanti moQri 
inoteo . Cicerone a Minerva, (c) E di avvezzare 1 cavalli 
altri la attnbu.fcono a* Frigii. a tirare il cocchio , e di do- I 

(6) A LapHi popoli dellaTcf. raarli per il maneggio . 
faglia afcrivc lUvcr faputo ri- . - 
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Vano è così quel fuo furore . Or dunque 
Tu fovra tutto di notar procura 
Il coraggio , e 1* età , poi 1* altre doti ; 

. Qtiai fieno i genitori , e come ognuno 
' Dolgafi d' efler vinto, e qual dimoftri 

Senfo dì gloria al riportar la palma. i8x> 

Porfe noi vedi , allorachè lafciate 

Le mofle i eocchj per I* aperto campo 

Corron precipitofi , e fi rifveglia 

De*giovani la fpeme , e loro balza 

Per timor d* efler vinti il core in petto ; 

Non vedi , io ti dicea , come fcuotendo 
Vanno la torta sferza, e curvi, c chini, 

, Allentano le briglie ? Al ratto moto 
Volan le ruote , ed il volar le fcalda • 

£d or più baili , or più fublimi in alto 
Par che forgano a 11' aure, e fien portati 
Per lo vano del Ciel . Non v’ e dimora , 

E ripofo non v* è . D' arida polve 
Levai! un fofeo nembo; umido il dorfo 
Han pel proprio fudore , e pel refpiro 
De* feguenti corfier’; tanta c la brama 
Della vittoria , ed il defio di lode. 

Il cocchio a ritrovare , e ad attaccarvi 
Q^iattro cavalli fù Eridlonio (j) il primo , 

Che 1* ardimento avefle , e vincitore aCo 

Dalle veloci ruote ei fi fè trarre. 

I Pelctronii Lapìti inventare 
Di montare a cavallo , c’I duro freno 
Mettergli in bocca, e rivoltarlo in giro; 

Ed infegnaro al cavaliere armato 
Alla terra infultar lieve faltando , 

E maeftofo a galoppar con arte. 

Uguale è quello , e quel travaglio ; CO^ fempre 

1 mae- 


Exquìrunt , calidumque anìmìs , & xHrjibm 
acrem ? 

Quamvìs fepe fuga verfos ìlle egerìt hoftes , 1 20 

Etpatrìam Ephum referat » fortefqtte Mycenas , 
7 {eptu»ique ipfa deducat origine gentem • 

llis animadverfis , injìant fub tempus > & omnes 
Impendunt ctiras denfo dìflendere pingui 

legere ducent , pecari dixete maritam t 
Florentefqut ficant herbas , fluviofque mìnìflrant > 
FjLrraque > ne blando nequeat fuperejje labori » 
Invalidiqne patrum referant jejunia nati • 

Ipfa autem macie tenuatU armenta volentes : 

%Atque ubi eoncubitus primQs jam nota voluptas 
SolUcitat , frondefque negant t fontibus ar- 
cent i 

Sape etiam curfu quatiunt , & Sole fatigant » 

Cum gravitar tunjts gemit area frugibus , 
cum 

Surgentem ad Zepbyrum palea jaSiantur inanes . 
Hocfaciunt , nimio ne luxu obtufior ufus 
Sit genitali arvo t & fulcos oblimet inertcs , 

Sed 

(rt) Che Nettuno fece naftere dàlia terra . Vedi 1. i.v.ao. 
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f marftri* dell* arte ad aver razza, 

O i cocchj per tirare, o pel maneggio, 2 io 
Scelgono un cavai giovane, e ripieno 
D’ardir focofo , e vincitor nel corfoj 
Non ne ammettono un vecchio , ancorché fpeffo 
Fotti egli abbia i nemici, e in fuga volti, 

O per patria 1* Epiro aver fi vanti, 

E la forte Micene , o dal cavallo 
Di Nettuno medefimo difeenda . 

Suppofio ciò j crefee il penfiero allora , 

Ch’ avvicinali il tempo, e ogni penfiero 
Impiegano i cuftodi ad ingralTare “ no 

Quel che fcelfer per duce , e alle giovenche 
Defiinaron marito . In cibo a lui 
Porgon’erbe fugofe , e farro, e biade. 

Ed acqua in abondanza , onde non ceda 
LalTo al travaglio , ed in vigor fi ferbi , 

Né rapprefentin nella lor magrezza 
11 digiuno del padre i figli fcarmi.J 
Ogni cura all’incontro, ogni penfiei^^ 

Pongono in ufo, onde' ftraccate , e laflc 
Le giovenche fmagrifeano , ed allora 
Che ’l gik noto piacere in effe accende 
La nuova brama d’ effer madre , il cibo 
Vengon loro negando , e dalle fonti 
Le tengono lontane , e fpeffo ancora 
Le fiancano alla corfa, e l'affaticano 
Sotto l’ardente Sole, allor che geme 
Della meffe al tritar 1’ aja fpaziofa , 

E mentre il contadin le lievi paglie 
Citta in faccia de* venti, e monda il grano. 

E così fanno, perché *1 troppo graffo 
Del campo genital 1’ ufo non renda 
Meno difpofio, ed intafando chiuda 




240 


I fe- 
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Sed rapiatjìtiens venerem , interìnfcfue recondat . 

l{urftis cura patrum cadere , ^ fuccedere matrum 
Incipit i exaSlis gravida cum menjìbus errant , 140 ! 

7{on Was gravìbus quifquam j tga ducere plauflris , ^ 

7<lec faltu fuperare viam fit paffus , acri 
Carpere prata fuga , fluviofque ìnnare rapaces . 

Saltibus in vacuis pafcant , dt- piena fecundum j 

tlumina, mufcus ubi y df vhidifjima gramine 

ripa y ’ ' 

Speluncaque tegant , & faxea procuhet umbra . 1 

Efl lucos Silari circa , ilìcibufque virentem ' 

Tluribus 'idlburnum volitans , cui nomen ^fild ^ 
B^manum eji y Oeflron Grati vertere vocantet y \ 

^fper y acerba fonane. quo tota exterrita Jylvis 1 jo 
Dìjfi4giunt armenta t furit mugitibus atber 
Concujfus , fylvxque , df feci ripa Tanagri . 

Hoc quondam monflro horribiles exercuit iras 
Inachia ^uno peflem meditata juvenae . 

Httnc quoque ( nam mediis fervoribus acrier injfat ì 

^4r* 

( 4 )Silaro fiume della Lucania, degli Argivi fu trasformata in , 
(6) Monte della Lucania, da giovenca . Giunone adirati 
cui nafee il tìurne Negro . contro te mandò uno di que* 

(r) Con nome ufato di pre» fti tafani a perfeguitarla , oii<« 
fente fi dicono tafani . de Ella fuggi nell’ Egitto, do- 

(d) L’ Alato, coltiv. li Ro- ve ritornata nella primieri 

celi. Api . apparenza fu fpofata da OHri- 

(e) Fiume della Lucania og- de Re dell’ Egitto , e poi da- 
gl detto Negro . gli Egiziani adorata fotto il 

(/) Io figliuola di Inaco Re nome di Ifidc . Ovid. mctam. ' 


Digilized by Googlc 


: LIBRO m. 

I fcgretr meati , ma n* attragga 
L’umore avidamente, e ne’le Interne 
Celie 1 * accolga, c pìi^ difefo il ferbi , 

Ma comincia oramai del goriitore 

II penfiero a finire; e a luì fuccede 
Delle madri la cura , allorché errando 
Della groflezza loro empiono i mefì . 

Mo di quel tempo non villa chi foflfra , tyo 
Che avvinte al grave giogo i carri pieni 
Traggano le giovenche, o lor la fuga 
Per i prati fia data , o fien corrette 
Folli fallare , c valicar nuotando 
Acque precipitofe . Abbiano i pafehi 
Nell’aperta pianura, e lungo il fiume, 

Che placido ridondi , ove di mufeo 
Le ripe fieno, e d’erba ognor veftite ; 

E dove s* apran lor cave fpelonche 
Per ricovrarfi a ripofare all’ombra 2óc 

Entro i bofehi del Silaro (c) , e vicino 
D’elei frondofe al coronato Alburno 
D’ infetti un irembo vola , efli i Romani 
Gli nomarono Afili , ed Efiri i Greci , 

Nojofillimi infetti all’afpro raorfo'. 

All’inquieto ronzìo onde atterriti 
Per falvarfi da lor lungi dal bofeo 
Sen fuggono gli armenti ; il Ciel percoflb 
Da mugiti rimbomba , e del Tanagro 
L’afciutte rive, c la vicina felva . 27® 

Cca quello moftro gih 1 ’ ira crudele 
Giiino sfogò , quando puniti volle 
Neirinachia giovenca 1 torti fuoi . 

Or quello ancora , poich’ a mezzo il giorno 
Nella calda llagione è piti molello , 

Prenditi cura di tener lontano 

Dalle 
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^rcebis gravido peco ri > armeni aque pafces 
Sale recens orto 3 ani no&em ducentibus ajlris • 

Tojl partum cura in vitulos traducitur omnis : 
Contìnuoque notai , nomina gentìs inurunt : 

Et quos aut pecari malìnt fubmittere habendo » 

aris fervare facros , autfcindere terram , 1^0 
Et campum horrentem fraSiis invertere glebis • 
Cxtera pafcuntur vlrides armenta per herbas , 

Tu quos ad fludium , atque ufum formabis agre» 
flem 3 

*}am vitulos bortare I viamque ìnfifle domandi , 
Dumfaciles animi juvenum , dum mobilis atas « 
primum laxos tenui de vimine circlos 
Cervici fubnefle : debinc f ubi libera colla 
Servitio ajfuerint , ip/ìs e torquibus aptos 
^unge pares , & coge gradum confette juven» 

' cos \ 

^tque illis jam fape rotte ducantur inanes 1 70 

Ter terram , ^ fummo vejìtgìa pulverefignent • 
Tofl validos nitens fub pondero faginus axis 
In^repat , & junSlos temo trahat areus orbes . 
Interea pubi indomitte non gramina tantum , 

. H^c 


Digilized by Google 




zio 


2$Q 


LIBRO III. 

Dalle gravide madri, e la mattina. 

Nato di poco il Sole , o pur la fera , 

Mentre apparendo in Ciel 1' aurate ftclle 
Riconducon la notte , allora mena 
Ne* verdi prati a pafcolar 1* armento . 

Dopo del parto trasferire è d’ uopo 
A’ vitelli ogni cura, e lor nell*an^a 
Subito imprimon della Razza il fegno 
Con un rovente ferro , e fee/gon quelli , 

Che deftinaro o a propagar la mandra , 

O a morire agli altari, o lavorando 
A fmuovcre la terra, e rivoltare, 

Rotte le zolle, e gli aflbdati campi, • 

De’ vitellini il rimanente errando 
Va per le fre.fche erbette , e lieto crefee . 

Tu quei, ehe penlì di formarti ad ufo 
De* campagnuoli tuoi lavori j ancora 
Mentre fon* tenerelli , e in frefea etade 
Hanno docile fpirto , e *1 fìer coilume 
Cambiar fi può , tu gli amraaefira , e doma. 

Pria di teneri giunchi al collo intorno 

Largo un cerchio lor metti ; e quando avranno 

A quel di ferviti! fegno primiero 

La libera cervice accofiumata j ' joo 

Tu co’ cerchi medefmi infieme aggiungi 

L’uno, e l’altro giovenco, c si gli avvezza 

Del pari a camminar con ugual paflb , 

Fin d* allora tirare il vuoto carro 
Spedo loro farai , ficchè la ruota 
Imprima, appena nella polve i fegni j 
Poi fotto il grave carico gemendo 
Strida 1* alfe di faggio, e feco tragga 
Il ferrato timon le ruote unite . 

H vitello non domo in tanto mangi jia 

M Er- 
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"JS^ec vefcas falicum frondes t ulvamque pAluJlretn t 
Sed frumcnta manu carpe^ fata : nec tìbì fasta 
Moie potrum nivea intplebunt mul^ralìa vaccai 
Sed tota in dulces confument ubera natos . 

Si» ad bella magìs JludUm i turmafque feroces t 
^ut ^Iphaa rotìs pralabi flamìna Tifa , 

Et ^ovis in luco currut agitare volantes : 

Trimus equi labor efl , animos , atque arma vìdere 
Ecllantumi lituofque pati^ traRuque gementem 
Ferre rotam i & fiabulo franos audire fonante s : r j 

Tum magiSt atque magis blandì s gauder e magijiri 
Laudìbus , & plaufa fonitum cervicis amare . 

>^tque hacjam primo depulfus ab ubere matrh 
jludiat , inque vicem del mollibus ora capifiris 
Invalìdusy etiamq\ tremens , etiam ìnfcius avi . ipo 
^At, tribus exa^ìs , ubi quarta accefferit atas ^ 
Carperò moxgyrum incipiat , gradibufque Jonare 
Compojitis , fìauetque alterna volumitta crurum « 

Sitque labor anti ftmilis : tum curjtbus auras j 

Trovocet : acper aperta volans, ceu liber habeuit^ 

(4) Fifa 0 Città ) o Provili- i giuochi Olimpici In onore di 
eia che folTe, certamente fu in Giove* » 

Arcadia , dove è il fiume Al- (fi) L’ Algm, coltlvr 
feo , c dove furono relcbrati * 
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Erbe non folo , e dell* amaro falcio 
Le molli frondi , e la paluftre canna. 

Ma gli porgi di più le biade in erba : 

E* come già fecer gli Antichi , in giro 
Non t*empieran col bianco latte i vali 
Dopo *I parto le Tacche , e loro tutto 
Lafcialo confumar ne’ dolci figli . 

Che fe lo fludio tuo piutloflo è volto 
Alle fquadre feroci, e allearmi in guerra , 

O fe ti piace più d* Alleo a Pifa (a) 

Colle ruote fegnar 1* Arcadi fpondej 

E i carri velociifimi guidare 

Entro il bófco di Giove ; è del poliedro 

La fatica primiera il rimirare 

L* armi , e 1’ ardir di chi combatte , e *I fuono 

Afcoltar delle trombe, e lo ftridore 

Delle ruote nel muoverfi , e fentire 

Nella ftalla agitare il ferreo rnorfo : 

Di poi godere. ogni dì più, che plaufo 
Colla voce gli faccia in molle fuono 
Il fuo cuflodc , e colla mano il petto 
Percuotendogli palpi, e l’ampia fronte, 

£ tutto quello a tollerar s’avvezzi 
Slattato appena , e cinti al collo intorno 
Porti in vece del fren molli legami 
Debole tuttavia, tuttor tremante, 

£ nell’etk non affidato ancora. 

Ma tre inverni paffati , al]or che il quarto 
Ei comincia a toccare, attorno in giro 
Fa, che torto fi muova, e che pafTeggi ^ 4 © 
Con paflb regolato , ed alternando 
Or le aampe ripieghi , ora le fnodi , 

Sicché fembri ,cortretto : i venti poi 
Sfidi nel corlp , c per gli aperti campi 

■•'•V. M a Olir.- 
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ey^quora vìx fumma vejììgia ponat aretiit . 
j[^alis Hyperborcìs uiquìlo cum dcnfus ab orli 
Incubuìt , Scythìaque hycmes , atque arida dìjfert 
T^ubtla t tum fegetes alta , campique natantes 
Lenibus borrefcunt flabris t fummaque pjnorem 20o 
Dant fyha , longique urgent ad lìttoraflu 6 lns . 
llle volat fimul arvafuga ,'jimul aquora verrens ; 
Htnc vel ad Elai metas , & maxima campi • 
Sudabit fpatia y & fpumas aget ore cruentasi 
Belgica vel molli melius feret ejfeda collo . 

Tum demum crajfa magnum fer ragine corpus 
Crefcere jam domitis finito ;■ namque ante domandum 
Ingentes tollent animos , prenfique negabunt 
Verbera lenta pati , & duris parere lupatis . 

Sed non ulla magis vires indufiria firmat , 210 

ji^amvenerem , & caci fiimulos avertere amori f : 
Sive boitm , five efl cuigratior ufus equorum . 
^tque ideo tauros procul , atque in fola relegati 
Tafcua , pofl montem oppofitum , & trans fiumi* 
na lata : 

*Aut 


(4) Spiega il Poeta con que- 
lla lìmilitudine la proprietà 
dei cavallo ; 'cioè ficcome al 
rompere di un vento furiofo 
tutto va folTopra j ma poi fi- 
nita quella furia ne fegue un 
placido venticello , che foa- 
ve mente muove le froncli > e 
la ov per la campagna ; cosi 


il cavallo nel primo doma<8 
dà in furie , fada > fatica , di 
poi domo , che egli è , corre 
placido y e regolato > e pare 
che non peni più volando per 
la campagna • 11 P. Catrou . 

(fc) I Belgi fpccialmente eb- 
bero in ufo e nelle battaglie, 
e ne’ trafporct le carrette • 


i 

1 
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i 
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Quafi rotto ogni fren fciolto volando 
Segni appena col pie 1 ’ arida polve . 

Come fé mai dall'Iperboreo Segno (^ay 
Furiofo Aquilon foffia , e difperde 
Le Scitiche procelle, e i fofchi nembi; 
Lievemente poi mnove un tenue fiato U© 

L* erba crefeiuta , e' 1* ondeggianti fpighe ; 

L' alte cime degli alberi pe' bofehi , 

Odonfì iìrepitare , e l'onde inquiete 
Spingon da lungi fe medefme al lido: 

Vola Aquilon pafTando , e nel fuo volo 
Il mare infìcme , e la campagna ei rade. 

Umido i labbri di fanguigna fpuma 
Suderk quello accelerando il confo 
N|ll* Olimpico agon per giunger primo 
A' toccare le mete, o -più pofato 
Meglio trarrà le Belgiche carrette . 

Quando già fieno domi , allor permetti 
Tu finalmente, che di biade, e d'erba 
Largo pafeiuti le robufie membra * > 

Kitondino ingrafTandofi ; che innanzi 
D’ efier domati I* ingrafiar gli rende 
Troppo feroci , e ancorché al laccio preli 
Riciiferan di tollerare i colpi 
Della bacchetta , e d* ubbidire al freno , 

Ma niuna indufiria più ferbali in forze 
Quanto impedir , che di fue vampe il fangue 
Loro Venere accenda , e *1 cieco Amore, 

O de’ cavalli più a taluno aggradi, 

O de* buoi aver cura . E quindi lungi 
Rilegano in pendici folitarie 
Dopo il monte frappofto, ed oltre il largo 
Letto del fiume a pafcolare i buoi, 

O dentro gli rattengon nelle piene 

M j < Stai» 
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»/iut intus clanfos /atura ad pnefepìa fervant . ' 

■* 

Carpii enìm vires paulatim > urìlqt^e videndo 
Faminainec nemorum patìtur memtnìjJ'ejnec berbit • 
Dulcìbus illa quìdent ìllecebrh & fepe fuperbos 
Corni bus inter fe fubigit decernere amantes • 

Tafcitur in magna fylva formo fa juvenca : 220 

Uli alternantes multa vi pr celia mi fcent 
Vulnerihus crebris ; lavai ater corpora fanguis » 

I 

tferfaque in obnixos mgentur cornua vafio 
Cum gemitu : reboant fylv<eque , & magnus 
Olympus • 

^ec mos bellantes Una tabulare : fed alter 
yi^us ahit , ìongeque ignotis exulat oris , 

Multa gemens ignomìniam , plagafque fuperbi 
ViUoris , tum quos arnijìt inultus amores : 

Et fabula adfpelians regnis exceffìt avitis . 

Ergo Omni cura vires exercet-, & inter 
Dura jacet pernix infrato faxa cubiti , 

Frondibus hirfutis , carice paflus acuta x 
Et tentai fefe , atque irafci in cornua difcit 
% 4 rboris obnixus trunco , ventofque lacejft 

(f) Specie di canna falyatlcà , 
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Stalle cliiufi a mangiar ; poiché fa virta 
Delle giovenche a poco a poco flrugge 
Loro le forze, ed il vigor confuma , 

£ fcordare lor fa le frondi , e l’erba . 
£lla per certo gl* innamora, e fcalda 
Con lufinghe vezzofe , e fpelTo iftiga 
A pugnar fra di fe col duro corno 
Gli amanti ingelofiti . All* ombra quieta 
La giovenca bcllidìma pafeendo 
Staffi nell’ampio bofeo j effi fra loro 
Alternando la pugna a ferir vanfr 
Con fpeffi colpi , e con féroce ardire . 
Scorre ad ambo pel corpo in larghi rivi 
Il fofeo fangue , c 1* abbalTate corna 
L’ un centra 1* altro con immenfa forza 
Sofpinge impetuofoj odonfi. intorno 
Suonar le felve, e rimbombarne il Cleto» 
Mè Tuoi giammai nella medefma Balla 
L* uno , e 1* altro ridurfi ; il perditore 
1 ungi fen fugge , e in folitaria piaggia 
Efule fi ritira afflitto , e meflo 
A pianger feco il ricevuto feorno , 

£ del fuperbo vincitor le piaghe , 

£ 1* amata giovenca , che rapita 
Gl) fu fenza poter farne vendetta ; 

E le Balle mirando, ov’ebbe il regno, - 
Dall’ antica fua mandra fi diparte . 

Or dunque a rifvegliar gli fpirti , e 1* ira 
Ogni fua cura impiega , e fenza fonno 
Fra duri faiTi in ruvido covile 
La notte giace , e di virgulti irfuti , 

E di pungente carice (a) fatollo 
Sperimenta fe Beffo , e cozzando 
Contro i tronchi degli alberi s* addefira 

M 4 


171 




4CC 


4I0 

A fe- 


Digitized by Coogle 


»7» DELLE GEORCrCHE 
llfibus , ^fparfa ad pagnamproludit arena» 

Toft , ubi coUeSium robur , virefque recepta ì 
Sìgna movet , pracepfque obtitum fertur in ke* 
flem . 

rlu6ius ut in medio ccepit eum albefcere ponto 
Longius , ex altoque finum trahit : utque volutus 
% 4 d terras , immane fonai per faxay nec ipfo 240 
Monte minor procumbit : at imd exafluat unda 
Vorticibus , nigramque alte fubjetpit arenavi . 

Omne adeo genus in terris hominumque fera- 
rumque 9 

£t genus aquoreum » pecudes , pi6laque volucres 
In furias , ignemque ruunt : amor omnibus idem • 
Tempore non alio eatulorum oblita lenena 

Savior erravit campis : nec fitnera vulgo 

* 

Tarn multa informes urft , firagemque dedere 
Ter fylvas : tum fevus aper , tum pefìma 
grici 

Heu male tum Libya folis erratur in agris, 250 
Tlonne vides , ut tota tremor pertentet equo- 
rum 

ts 

Corpora , f tantum ftotas odor attulit anras ? 





LIBRO III. 

A ferire col corno , e i venti sfida 
Con vani colpi, e fe medefmo ei prova. 

Sparla co! piè l'arena , alla battaglia • 

Poi quando ricovrato aver fi fente 
La prinia forza , ed il vigore antico 
Alla pugna ritorna, «■ fuo rivale. 

Che l’’obIià, precipitofo aiTalta . 

Come unfiutto, che lungi al mare in mezzo 4*0 
A biancheggiar comincia , e fovra 1 * acque 
Si folleva inarcato ; e come a terra 
Rovefeiando fui lido ei fra gli fcogli 
Con fragore fi rompe , e nella mole 
Non a mi monte inferior piomba, e rovina: 
Dall'imo fondo intorbidata , e moflTa 
L'acqua ribolle, e in vorticofo giro 
‘Sofpinge all'alto l'agitata arena . 

Senza dubbio ogni fpecie de'’ viventi 
Su quella terra, e gli uomini, e le fere, 4J0 
1 pefei, il gregge, ed i dipinti augelli * 
Accogliendo nel fen furiofe vampe 
Ardon d'amore, ed è lo fieflb in tutti» 

Uè in ^Itro tempo mai la lioncfla 

Dimentica de’ figli alla campagna 

Più feroce vL errando, o gli orfi informi 

Fanno flrage maggiore , e i cupi bofehi 

Spargon d'ofla fpolpate. Allora è fiero 

Nelle macchie- fi cinghiale , aflor diventa 

Più crudele la tigre , e allor non puoflì^ 44CS 

Senza riCchio paffac della deferta 

Libia le fpiaggie , c l' infeconda arena » , 

Posfe non vedi cerne del cavallo 
Improvvifo tremoT le membra fenote , 

Sol che arrivi a fentir per^ l’aure fparfo 
Della giumenta il conofeiuto odore? 

M j , . , E noli 
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* . ' ^ 

1 ncque eos jarn froena <virumt nec verbera faeVA » 

I Tqon fcopuli , rupefque cavati atque objeSia re- 

I tardane 

I Flumìna correptos unda torquentia montes . 

I Ipfe ruit dente fque Sabellicus exacuit fus » 

£t pede profubìgit terram ♦ fricat arbore coflatj 
•Atq\ hinCiAtque illiuc humeros ad vulnera durai . 
Qtùd juvenìs > magnurn cui verfat in oflìbus ìgnem 
Durtis amori Tq^empe abruptis turbata procellis 2 Sa 
*l^o&e natat caca ferus fret a : quem fuper ìngetis 
Torta tonai caelì , & fcopulis illifa reclamane 
' €/Squora : nec mi/eri pojfunt revocare parentes , 

T>{ec moritura fuper crudeli funere virgo . 

I Qjtid lynces Bacchi varia f & genus acre luporumt 
; iAtque canumi quid qua imbelles dane pralìa cervi * 
Scilicet ante omnes furor ejl infìgnii equarum , 
i Et mentem Venus ipfa dedìt : quo tempore Glauci 
i Totniades malie membra abfumpfere quadriga » . . 

I ìllas dueif amor trans Gargara , tranfque fonan- 
! tem “ 270 

! ^feanium : fuperant montes ;& fiumina tranant t 
! Contìnuoque avidis ubi fubdita fiamma medttllis , 

I Vere magie ( quia vere cator redit ojfibus ) illa 
Ore omnes verfee in Èephyrum fiaut rupibue altìe , 

I Excep- 


(a) Leandro > che di notte 
nuotando paiTava il mare frap> 
pofio fra Abldo > e Sedo > Vi 
afiFogò egli finalmente , onde 
Erone vedutone fui lido il ca* 
riavere fofpintovi dall’ acque» 
riifperatà fi precipit& nel noare. 

Lupi cervieri . 


(e) Venere aefirata con Glau- 
co figliuolo di Sififo » fece si » 
che le cavalle del fuo coccLic» 
infuriate fe lodivoraiTero . 

(J) Fiume della Bicinia . 

(e) Ida monte della Frigia • 
Gargtca è parte dello fielTo 
kU. 


Dicitliod by Coogle 


*7$ 


LIBRO irr. 

E noi rattlene più sferza , nè freno , 

Nè fcogJi , o rupi, o l’ interporto fiume, 

Che fallì avvolga col furor dell'onda. 

Eflb pure infierifce , e i denti aguzza 
II Sabellico porco, e nel pantano 
Pefta co* piedi il fango a* rozzi tronchi 
Arruotando la vita , e d'ogni parte 
L’ irfuto dorfo alle ferite indura. 

E .un giovine che fa , fe *1 crudo amore 
Entro del fen le fiamme fue gli accende? 

Cioè ’l mar tempeftofo a notte cupa (,a') 

Nuotando ei paffa,-e per di fopra il Cielo 
L* atterrifce co’ jampi , e a'duri falli 
Rompendo l'onda romoreggia , e geme; 

Nè degli afflitti genitori il duolo 
-Raffrenare lo può , nè della amica , 

Che perirà , la difperata morte » 

E che dire dovrò delle macchiate 
Linci di Bacco , o de' feroci lupi, 

O de’ cani domelifci , o dell'ira, 

Con cui pugnan fra loro i cervi imbelli ? 

Wa pur delle cavalle è fovra tutto 
Da notarli il furore : in lor l' acccfe 
Venere ifleffa , allorachè di Glauco (c") 47O 

Si divoraro infellonite il corpo. 

Oltre il rapido Afeanio (d]) , oltre le Gargare 
Colline d' Ida (e} il fuo furor trafportalej 
Saigon fopra de’ monti , e i fiumi varcano , 

£ torto che- nelle midolle cupide 
La fiamma s’ eccitò , ( di primavera 
Principalmente, poiché quello è 'l tempo > 

Che i'amorofo caldo in lor ritorna ) 

Volte la fronte al refpirar di Zefiro 

'Stanno full' alte rupi, e in feuo accolgono 4^0 

M d L’ au- 
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Ixceptantqfte leves aurai i & fxpe fine utllf 
i Conjugiis vento gravida ( mirabile dì&u ) 

• SaxapeVy & 'fcopulos y df deprejfas convalles 

I Difiugiunt , non Etne tuosy ncque Solis ad ortus: 

In Boream , Caurumque , aut unde nigerrìmus 

• yAiifier 

f J<[afcituT , & pluvio contrifiat frigore cc^fum • 2»o 
i Uìnc demum , Hippomanes vero qmd nomino 
dicunt 

J Tafiores , lentum difiillat ab inguine virus : 

\ Hippomanes y quodfape maU legere noverca 9 
[ Mìfcueruntque berbas , ^ non innoxia verba » 

Sed fugit ìntercay fugit irreparabile tempuf, 
Singula dum capti cireumve&amur amore • 

Hoc fatis armentls .. Superai pars altera cara , 

‘ Lanigerps agitare greges , hìrtafque capellas , 

Hit Uhor : bine laudem fortes fperate coloni • 
jqec fum animi dubius y verbis ea vincere ma» 
i gnum - 2Q9 

I j^am fit y & augùfiìs hunc adiere rebus honorem * 
Sedme Tarnaffi deferta per ardua dulcis 
^ptat amar : juvat ire jugis , qua nulla prio» 
rum 

Cafia» 

\ 

(tf) Parte Ik dcHe peccare y e (l>) Monte nelTa FocicTc cos»» 
delle capre • Jfacrato allàT Mufe « 


\ 
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L*aure leggieri, e fenz’ alcun commercio^ 

^ Cola (Iratia a ridir ^ di vento gravide 
Per le valli profonde in precipizio , 

E per le balze, e per i fallì corrono 
Non verfo là , d' onde co’ raggi lucidi 
Spunta il Sole nafcendb , o 1* Euro libila ì 
Ma Coro , o l’Aquilone, o d’onde il torbido 
Olirò cinto di nembi olFufca I* aere, 

fcioglie in pioggia gli adunati nuvoli. 

Qiiindi lento dillilla finalmente, 490 

£ fenza frutto il velenofo umore , 

£ 1* appellaron con. adatte voci 
Ippomane i pallori ; e quello fpeflb 
Le fpietate madrigne raccogliendo 
D’ erba nociva vi mefchiaro il fugo ' 

Profane mormorando empie parole. 

Ma frattanto fen fugge , e ratto vola 
Senz* arrenarli il tempo , or che rapiti 
Da fecreto desìo , eh’ è amore aneli’ elTo, 

Ad ogni cofa ci fermram d’intorno, joo 

£ degli armenti il fin qui detto balli . 

Quella, Qa') ch’ai contadin del fuo travaglio 
Altra parte vi rclla è l’aver cura 
De’ molli greggi, e delle capre irfute , 

Qiiella pure è fatica, e quindi ancora 
Vantaggio , e lode , o contadin , fperate . 

Ed io ben sò quanto dilHcil lia 
I Di tai.colè parlare in degni modi > 
i Sollevando col dir 1’ umil foggetto 

Ma fu per gli erti; e folitarii gioghi jio 

Di Parnaffo trafportami rapita 

Dolce brama d’onore ^ andar mi giova 

Per P alte cime, ove d’ alcuno Antico 

Orma impreffa non Ila, che m’apra innanzi 

Pia. 
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Cajìalium molli divertitnr orbita clivo . 

*l^nc veneranda Tales, magno nmc ore fonandum» 
Incì^iens , flabulh edico in molìibus herbam , 

Carperà oves y dum mox frondosa reducitur ajìas ; j 
£t multa duram fiipuìa , filicumque maniplis < 

S ter nere fubter hnmitm , giade s ne frigida ladat 1 

Molle pecusyfcabiemqyferatf turpefque podagras, jgo | 
7>oJl bine iigreffus , jubeo frondentia caprh , | 

t4rbuta fufftceret & fiuvios- pnebere recentes , 

Et fabula a venti s hybemo opponere Soli 

^d medium converfa diem , cam frigidusolim j 

^am cadit , extremoque irrorat ^quarius anno * ^ 

Hae quoque non cura nobis tevìore tuenda r 

?qee minor ufus erìt ; quàmvis Mihjtx magno | 

Veliera mutentur Tyrios incolla rubores ^ . | 

Denfior ime foboles i bine targi copia laliii » ! 

j^« 4 « magh exbaufio fpumaverit ubere muUlra ^ - 

Lata magìs prej/ìs ntanabunt' ubera mammh 

7^ec minusjnterea barbas , incanaque menta 

Cinyphii tondent birci , fstafque comantet ► 

‘ ‘ Vpum 


(a) !t fonte Cafìaiio forge al» 
Je radici di ParnalTo . Virgi- 
lio in guefto paffo ha feguita- 
to ie efpreflìoni di Lucrezio 
nel t. lib. } e nel principia 
del 4. 

(i) L’ Aquario tramonta cir- 
ca il fine del Febbraio . _ 
Milcto Città ne’conSni 


della Jonia fàmofa per le Ja- 
ne ^ che fì tiirgevana colie 
porpora in Tiro . 

(d) lì flonie Cinitìo dalla Li- 
bia corre per 1’ Affrica. Forfè 
fono qui inteft i caproni > che 
di prefente chiamanff d’ Angò- 
h fde' quali il pelo é Junghif* 
fimo * e delicato come feu » 


) 
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Plano H fentiero alla Calialia fponda CO» 

I, Or Pale è tempo d'invocare, ed ora 
Cantare h d'uopo in pin fonoro carme , 
cominciando , io te P intimo , avverti 
fi Ne* trifti giorni del gelato inverno , 

Dentro la ftalla pafturare il gregge, jio 

fincliè non torni a riaprire il Cielo 
Cinta di frondi la flagion più mite ; 

* E’penfa a flender fotto alla tua greggia 
<=Aride felci , c in quantità lo ftrame , 

.Acciò *1 rigor dell* umido terreno 
Non offenda la greggia, e non cagioni 
Podagra, o fcabbta ad infettar P ovile. 

Poi , Jafciando le pecore , t* impongo 
Di porgere alle capre i tronclii rami 
' De* frondofi atbofcelli , cd acqua pura 
Di frefco attinta ; e le lor flalle fieno 
Al mezzo dì rivolte, onde l'inverno, 

Allor che preffo ai termine dell’anno 
Di poggie apportator l'Aquario C^"} manca. 
Abbiano il Sole , e non le batta il vento , 

' Dobbiamo a quelle ancor nulla minore 
Aver la cura, che da lor fi trac 
Non minore il vantaggio ; ancorché tinte ‘ 

Colla porpora Tiria a caro prezzo 
I pi Miletò il paftor venda le lane CO • J 40 

Figlian quelle pin fpelTo , e quindi latte 
Hanno pili in abondanza , c quanto il vafo 
/ Pili fpumerà mungendoli le capre 

Tanto piò copiofi un’altra volta - 

^ Mungendo correran del latte r rivi > 

I Evvi il fuo tempo ancor quando *1 paffbre 

, , Tofa la bianca barba, e il lungo pelo 
I Del caprone Afifricano (J) , onde la tcndà 

A! 
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^fum in eaflrorum , ^ mi ferii velamrna'nitùth * ' 
Pafcuntur vero fyhas > fumma I.yc£Ì, 
Horreniefque rtthoS i & amantes ardua dumo t i. 
^tque ipfe mémores redeunt in teila : futifque 
t>ucunt , & gravido fuperant vix ubere^ ìimen » 

^rgo Omni /India glaciem « vento fque nivale s y 
S^o mìnus iliìt cura mortati t egcflas . , jzo 

%4vertes i vitlumque feret y zSr virgea tatua 
Tabula y nee tota claudes fanilia bruma » 

»At vero Zephyris cum hxta vocantibut £jlas 
ìtk faltus utrtmque gregem , apque in pafìua 
mittet t 

Luciferi primo cum f dire frigida rara 

•s 

Carpamm. » dum mant novtm , dum gramina co* 
nent y ■ 

Zi ros iìi tenera pecari grati ffimus BerBa e/t ► 

Inde ubi quarta jitim cotti cottegerìt bora y 
Lt cantu qH£ruì£ rumpent arbujia ciead £ , 

M ptetcQs , aut atta, greget ad /lagna fu- 

JJO 

€Ufm 


(I) Momed’ Arcadia, 
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Al foldato fi tefle, c dalle pioggie 
L’afflitto navigante fi ripara. 550 

Pafcon poi del Liceo full’ alta vetta 
Pungenti roghi, e teneri arbofcdli, 
j E gli fpinofi frutici , che crefcono 
Sull* alture de* monti, e da fe flefle 
Si’rammentan la fera di tornare 
Alla propria fua flalla, e riconducono 
Seco i loro capretti , e a flento falgono 
Il baffo liminare ; h tanto il pcfo 
-Del nuovo latte, dt cui vengon piene* 

Or quanto effe di quello hanno raen cura, 560 
Onde per foftenerfi ha di bifogno 
Quefia vita mortale , ogni tuo_ Audio 
Impiegar tu dovrai, che non le offenda 
La neve, il ghiaccio, ed il ventofo inverno; 

E lieti ramofcelli, e verdi frondi 
Porta loro tu fieffo, e lor non, tieni,' 

Finche dura il rigor, chiufo *J fenile. 

Ma quando il refpirar de’ Zefiretti 
Richiama i dì della ftagion novella , 

’Fà , che tu mandi 1’ uno , e 1’ altro gregge 5 70 
De* folti bofchi a pafcolar per 1 * ombra : 

£ allor che fpunta all* apparir dell’alba 
L’alma ftella di Venere, pe’ frefchi 
Prati vadano errando , incerto ancora 1 
Mentr’è il lume del dì, mentre d’intorno 
Xa campagna biancheggia , e al fommo grato 
Cibo è per lor la rugiadofa erbetta • 

JDipoi quand’ abbia in lor moffa la fete 
L’ora quarta del giorno, e coll’unifono 
Inamabil cantare i campi affordano 
Le cicale Aridentì , al gregge allora 
Jarai I che corra intorno a* pozzi, o al chiaro 

Lago 
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Currentem Wginis potare canalìbUs undam . 
iMflihus at mediit umbrofam exquirere vallem > 

Sicubi magna ^o^is antiquo robore quercus 
Ingentes tendat ramos , aut fìcubi nigrum 
Ilicibus crebris facra nemus accubet umbra . 

Tum tenues dare rurfus aquas , eSf p afe ere rurfus 
Solis ad occafum , cut» frigidus aera •vefper 
Temperat , faltus reficit jam rofcidu luna , 

Littoraqi Halcionet» refonanti & acanthìda dumi. 

^ìd tibi pafipres Libya , quid pafeua verfu 3 40 ; 

Trofequar » raris habitata mapalia teUii ? 

Sape diem , noSiemque » & totum ex ordine menfem 
TafeituT i ìtque pecus longa in deferta fine ultis I 

JJofpitiis: tantum campi jacet » Omnia fecum j 

iArwentarius Ufer agii , te^umque , laremque , \ 

%/irmaquei^mycixumq‘iCanemiCrejffamq;pbaretram • j 

J^on fecus ac patriis acer ^omanus in armis [ 

Injuflo fub fifce viam cum carpii , 6^ bofii ( 

^nte expe 6 iatum pofitìs fìat in agmine cafiris, , 

udt non» qua Scythìa genici > Maoticaque unda» 5 ja j 

Tut‘ 

(<») Verfò la fera e gli aldo- Tufe. e da Vegezio abbiamo 
ni fui lido > e i cardclli fopra che i foldati Romani portando ' 
gli fpinal cantano lietamente^ un pefo dì forfè (ì'q. libbre ad- 
qualì applaudifcano alla notte, doiTo camminavano velotilTi- 
che viene* ficcome fanno la mi > onde predo arrivavano 
mattina al giorno > che nafee. a piantare il loro campo in ^ 
(ft) Efce gentiliffimameme il faccia nemici. 

Paeta a difeorrere della diffe- -(</) Accenna adefTo la diffe> ^ 
reme maniera* con cui i Nu> reste maniera de* padori nel 
midi in particolare nell^ Affri- Settentrione . e ne’ paefi fred» ' 
ca tengono citra del gregge , e di vicini al Polo , 
ciò a cagione del paefedifabi- (<») Quedo è 1’ antica Pala* 
tato . de Meoride > in cui và a tei* 

(c) Da Tullio nel 2 . dello ricarfl il dame Tanai , , 
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Lago ftagfiante di montano leccio 
Me’ fcavati canali acqua da bere . 

Ma per il mezzo dì fa di trovarti 
In qualche ombxofa valle; ove diftenda 
> Dal forte tronco immenfaraente i rami 
La confacrata a Giove annoia quercia; 

0 pur dove le fpefle elei phì cupo 

Rcndon del bofeo il folitario orrore; 5^0 

E finalménte al tramontar del Sole 
A ber le riconduci ^ e un altra volta 
Le mena a pafcolar^ mentre che *1 caldo 
-^Vefpero ha temperato , c già riftora 
L’umida Luna l’appaflite erbette; 

E mentre rifuonar fa l’alcione Qa") 

Col canto i lidi, e *1 cardellin le fpine* 

Ed a qual fine accennerotti in verfo 

1 pallori di Libia, c i palchi, e i rozzi 
Nel deferto terren rari abituri ? 

Speflb il giorno , e la notte , e tutto intero 
Per lo fpazio d’ un mefe erbe pafeendo 
Vaflene il gregge , e non incontra mai 
Nell’erma folitudine ricovero; 

Tanto fi ftendon la campagna, e i prati, 
L’Affricano paftor feco ogni cofa 
Viene portando, ch’alia vita è d’uopo, 

I numi, la capanna, il fido cane. 

Ogni fiio arnefe, e la faretra armata; 

Appunto come nelle fue coorti (c) tJlO 

Carco di pefo immenfo il cammin prende 
li robufto Romano, e* inafpettato 
Schieroffi già dell’inimico a fronte. 

Ma tutt’ altro cofiume hanno le genti 
' Della Scitia nevofa , e quei che fono 

J>cl mar Bianco (e) alle rive , e dove fpinge 

Tor- 
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Turbidus & torquens flaventes Ijler arenas , ^ ' 

J^uaqi redit medium ì\hodope porrecia fub axent • 
lllic claufa tenent Jìabutis armenta , ncque ulta 
»Àut herba campo apparent , aut arbore frondes ^ 
Sedjacet aggeribm niveis informa , & alto 
Terra gelu late , feptemque ajfurgit in ulaas . 

Semper byems , femper fpirantes frigora Cauri . 

Tum fol pallentei haud unquam difcutit umbrat , 
T^ec cum inveBus equìs altutv petit atherat tiec cum 
Tracìpitem Oceani rubro lavit aquore currttm. i6<y 
Concrefcunt fubita currenti in fitimine crufla , 
^ndaque jam tergo ferratos fujlinet orbest 
Tuppìbui illa prius patulist nunc hofpita plaufiris, 
t^raque di fjìliunt vulgo , vejlefque rigefcunt 
Induta i caduntque fecuribus htmìda vìna > 

Et tota folfdam inglaciem vertere lacuna : 

Stiriaque iwpexis induruit horrida barbis , 

Interea foto non fecius aere ningit . 

Intereunt pecudes: fiant cir cum fu fa pruina 
Corpora magna boim-, confertoque agmine cervi I 
Torpent mote «£>*»<*, &fummis vix corni bus extanu 

Hos 


(а) Oggi il Danubio l 

(б) QacQo monte eli Tracia 
li flende verfo levante • c fi 
attacca coll’ Emo > poi fa un 
feno , e torna a piegarli, ften- 
(ìendofì verfo tramontana . 

(;) £’ grande qucQione qual 


iti il valore della parola lati» 
na ulna , Noi abbiamo intec* 
pretato hr accia per dire una 
qualche cofa . Vt^i il T. de la 
Rue , 

(d) Vento fra Tramontana» 
e Ponente * 
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Torbido 1 * Iftró CO biondeggianti arene, 

E dove l’alto Rodopc piegando 
Fin lotto il polo Aquilonar ritorna . 

Quivi tcngon, pur fempre entro le dalle 6%o 
> Chiud gli armenti , e mai nell* ermo campo 
Erba nafcer fi vede , o in arbor fronda j 
Ma fparuto il tcrren coperto giace » 

Dalla neve ammontata, e fette braccia (j:') 

Sovra vi s* alza I* indurato ghiaccio . 

V*è perpetuo l’inverno, c fempre fpir a 
Dalla parte di Borea il freddo Coro • 

. Mai non diflìpa inoltre il chiaro Sole 

Le pallid* ombre , o quando all’alto afcende 
Col carro' luminofo , o quando a fera 6^0 

eli affannati corfier nel mare ei lava . 

' Stringe!! d’improvvifo in dura crofta 
La corrente de* fiumi , e già fofiiene* 

L’onda fopra di fe pefanti ruote 
Cinte di ferro duro , e dove innanzi 
, Le barche accolfe , i carri ora fofiiene. 

\ Spacca il freddo i metalli, e gela indoffo 
Non di raro la vede, e colla feure 
Son coftretti a fpezzar 1 * umido vino ; 

Tutti da cima a fondo in duro ghiaccio 540- 
> Si convertono t laghi, e della barba 
Suonan pendenti le rapprefe goccie , 
j Nulla meno frattanto orrida neve 

Cade dal Cielo intorno^ ii gregge muore , 

, Muore l’armento, e ne/la neve avvolto 
f Rimanfi il pigro bove , e in grolfi branchi 
Gelano i cervi fotto il nuovo ptfo 
\ Della neve caduta, e fuori appena 
* La punta appar delle ramofe corna . 

, In quefio fiato non han d’uopo i Sciti 6fO 

D’at- 
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Hos non immiffis cantbus , non cajjìbus ullis 
Tuniceave agìtant pavìdos formi dine penntc : 

Sedfruflra oppofitum trudentes pebìore monttm , : 

% 

Cominus obtruncant ferro , graviterque rudentes 

Cadunt » & magno lati clamore reportant • 

Ipjt in defofjìs fpecubus , fecura fub alta 

Olia agunt terra , congeflaque robora ) totafque 

%Admh'ere focis ulmos , ignique dedere , 

Hìc noblem ludo ducunt > & pocula lati 5 80 

Fermento » atque acidis ìmitantur •vitea forbis , 

Talis Hyperboreo Septem fuhjeSìa Trioni 

Gens ef netta vìrum l^hiphao tunditur Euro , 

Et pecudum fulvìs •velantur corpora fetis , 

Si tìbì lanicìum cura , primum afpera fyha > 

Lappaque, tribulique ab/int t fuge pabulalata, 

Continuoque greges mllis lege mollibus albos . 

} • 

lllum aiitem , ( quam^oU aries fit candidus ipfe ) 
*H}gTa fubefi udo tantum cui lingua palato ^ 

J{ejice , ne maculis infufcet veliera pullis - 3 pò 

Tslafcentum , plenoque alium cìrcumfpìce campo . 

Mu» 

(4) Lunga , che dura molto luogo del vino ufano affai la 
tempo ne’ pacfi piii proffjmi al birra,\i quale appunto è com» 

Polo . poQa di fughi di biade, di frin« 

<j!») 1 popoli Settentrionali in ti &c. 
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D* accrcfcer loro il naturai timore , , . 
O co* cani infeguendoll , o nel bofco 
Difendendo le reti , o varie piume 
Strette in un fafeio fofpendendo a* rami; 

> Ma da vicino coll'acuto ferro 
Gli arrivano a ferir, mentre col petto 
D* inutilmente Ipingere fan forza 
L* oppofta neve . I trapafTati cervi 
Muojon* alto gemendo , e feco lieto 
Gon alte voci il cacciator gli porta , 

Nelle cave fpelonche entro *1 terreno 
Profondamente aperte elfi tranquilli 
j Menali vita oziofa , e ravvolgendo 

• Tirano al focolare , ed arder fanno 
Ammontate le querele, e gli olmi inferi* 
Oblivi fra* fcherzi dell'eterna (a) notte 

• Ingannano la noja , e ad imitare 

Il vino, che non Jianno, iifan di biade , 
O delle forbe inacidito il fugo. 

Così la gente bàrbara , foggetta 
^ All'Iperboreo Settentrion, percofla 
E* dall’ Euro gelato, e fi difende 
Degli animali nella pelle avvolta. 

Scodella lana hai cura , in primo loco 
Lontani fieno gli fpinofi dumi , . 

E le lappole, e i triboli, ed i troppo 
■ Graffi pafcoli fcanfa , e torto il gregge 
j Bianco, e di vello morbido ti fcegli , 
Quell'ariete poi, che nera in bocca 
La lingua chiude , ancoraché di lane 
Sia bianchiffimo tutto , ei de'figliuoli 
Perchè di fofchc macchie il variato 
'I Manto non fparga , tu lontano il tieni , 

‘ E in pieno campo ne trafceglj un’altro. 


1 


*87 


. 6 60 


t?70 


6S0 


Così , 
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I 

AJunerefic niveo tante Q/t credere àì^numefl') ! 

Tan Deus ^Arcadia captam te Luna fefelUt , 

In nemora alta vocans : nec tu afpernata vocantem . i 
^t cui laSiìs amor » cytìfum , lotofque fre- « 
quentes 

Ipfe manu , falfafque ferat prafepìhus herbas . 

Mine & amant fiuvios magis , ^ magìs ubera 
* tendunti 

Et falìs occultum referunt in lalle faporem . 

Multi jam exeretos prohìbent a matrìbus htcdos ; 
Trìmaque ferratis prafigunt ora capìfiris . 400 

jQuod [urgente die mulfere % horifquediurnis , 1 

7^o6le premunì ; quod jam tenebrie , eìr fole cadente. 
Sub lucem expor tant calathìs , C oppìda pafior D 
^ut parco fate contingunt , hyemìque reponunt » ; 

T^ec tibi cura canumfuerit pofiretna ; fed una 
yelccbs Sparta catulos , acremque Moloffum 
Tafce fero pingui . "l^unquam cuflodibus illis 
TIoClurnum ftabulìsfurem , ineurfufque iuporum , 
^ut impacatos a tergo horrebis iberos , 

Sape etiameurfu timidos agìtabis onagros, 410 | 

& ♦ 


(4) Macrobio parla di qneflt (h) Paite IIL de’ cani . 
favoJa,e Nicandro GrecoScrit- (c) GiuQinn fcrive gl’ Ihe» 
tore , ed amichiflimo delia ti , popoli delle Spagne > effe- 
Georgica,' dal quale dice Quin- re molto accoflumati alle ra- 
liiiano molto aver ptefo Vir- pine, 

glliO , 
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Così , fe s* ha da credere , col dono Qa") 

Di bianchillima lana il Dio d* Arcadia 
i ■ Il capripede Pan te giù dal Cielo 
' Nelle felve chia.^ata o bianca Luna 
Ingannando tradì j raa per l’inganno 
-Al traditor non ti moftrafti in ira . ^5>o 

lyia chi più il latte cura , ei di fua mano 
Citifo porga alP ag^ellette in cibo , 

' E loto in abbondanza , e falfe erbette ; 

Che di quelle paCcendolì la greggia > 

Più volentieri beve , e in maggior copi^ 

Viene il latte a produrli , c in lui fi fcntc 
Di falato fapof tacita vena. 

^ Molti dalle lor madri i già crefciiiti 

Capretti tengon lungi, e al mufo in cima 
D’acuto ferro legano un riparo. jco 

^ Il latte munto allo fpuntar del Sole, 

£ nell' ore del giorno elfi i pallori 
Lo quagliano la fera ; e quel , eh’ e munto 
Del giorno al tramontar verfo la fera« 

' Col rinafeer del dì dentro fifcelle 
O Io porta il pallore alla Cittade , 

0 di fale fpargendolo *1 riferba 

» Stretto in formaggio pel futuro inverno • 

Nè l’ultimo per te de’ tuoi penfieri 
j Sia de’ cani la cura; ma col fiero, ' 710 

, Che fopravanza , abbeverando pafei 
^ I levrieri veloci , ed il robullo 
I riero mallin . Finché da lor guardato 
Il gregge tuo farà, no non temere 

1 nptturni ladroni , o di vorace 
Lupo l’afialto, o eh’ alle fpalle mai 
Non ti forprcnda l’ inquieto Ibero . CO 

, Spefib ancora infeguir potrai nel corfo 

N Gli 
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Et canihus leporem ^ canibus venabere damas ; 

Sxpe volutabris pnlfos/ìlve/lribus apros 
Ldtrat» turbabìs agens ; montefque per altos f 

Ingentem clamore premes ad retta cernjum • | 

Dìfce & odoratam flabulìs accendere cedrttm , | 

Galbaneoque agitare graves nidore chelydros* ^ 

Sxpefub ìmmotis prafepibas aut mala taSitt 
Vìpera delituìt i ccelumqtie exterrìta fagìt •, | 

%Aut teUo ajfuetus coluber fuccedere » & umbra » ^ 

f eflis acerba boum , pecorìque a/pergere •virus ,420 ) 

Fo'vit humum . Cape faxa manUfCape robora pafior^ ^ 
Tollentemqué minas , & fibtla colla tumentem | 

De] ice .^^amque fuga timidum caput abdidit alte» 

Cum meda nexus , extrcmaque agmina cauda 
Sol<uuntur i tardofque trahit jtnus ultimus orbes , j 
Ejì etiam ille malus Calabris in faltibus anguis « . ^ 

Squammea con’volvens fublato peSìore terga , 

%Atque notis longam macule fus grandibus ahum : 

S^i , dum amnes ulti rumpuntur fontibus , dum ^ 
Vere madent udo terra t ac pltmalibus ^ujlris , 450 

Sta^ 


(.t) Afino f, il valico . dannofo al befiiame . 

(ty.l aiic IV. tli ciò , che è | 

! 
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Gli onagri ^a') timorofi , e dar la caccia 
Alle lepri, ed al caprio , e difturbando 
Nel filvcflre fuo covo il ficr cinghiale 
Col latrato de* cani ad ufeir fuora 
Della macchia obbligarlo, e colle grida 
Per gli alti monti feguitando i cervi 
Spingerli a dar nel preparato laccio . 

Impara inoltre Podorofo cedro (^) 

Nelle Halle a bruciare, e metti in fuga 
Coll’ acuta nartecia i rei ferpenti • 

SpelTo dentro Povil mal ripurgato 
Atterrita fuggendo il chiaro lume 
La velenofa vipera s’afcofe, 

O accoHumato ritirarli all’ ombra 
Del rózzo tetto, e a morficar gli armenti 
C Pelle, acerba de* buoi ^ il crudo ferpe 
Si giace in terra avvolto : ah prendi fallì , 

Prendi legni o pallore, e mentre il petto 
Solleva minacciofo , e *1 collo gonfia 
Acuto lìbilando lo perfegui , 

£i già fuggendo intimorito il capo 

Per quanto può n^feonde , e colla vita f 40 

Rotta oramai nel mezzo s’abbandona. 

Nè della coda piò dillende il moto 
Fin* all’ellreroità , ma piega appena 
Colla forza fpiral l’ultima parte. 

Evvi arteor di Calabria nelle felve ' 

Quell’angue venenato, che da terra 
II petto alzando, e lo fquanimofo tergo 
Dietro fi traggo a grandi macchie fparfa 
La lunghifiìma vita . ElTo, da* fonti 
Finche fgorgano 1 * acque, e fin che *I fuolo 750 
Di primavera al rcfpirar degli aullri 
Da per tutto c bagnato , a’ llagni in riva 

Ni Ama 


*51 

720 
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Stagna colit » rtpìfque habitans'hìc pìfàbus atram 
Improbus ìngluvìem , ranìfque loquacibus explet . 
Tojtquam exhaufia palus ^ terrceque ardore dehìf- 

cunt ^ ^ 

Exìlìt in Jiccunt » & fiammantìa lumina torquens j 

Savie agrìs , afperque 'fiti , atque eyerrìtus , . 

aflu' 

7^e mihi tum molletfuh dìo carperò fomnos , * 

7{eu dorfo nemoris libeat jacuijje per berbas , i 

Cum pofitis novus exuviis » nìtìdufque juventa 
Volvìtur , aut catulos teSlis , aut ova relinquens , ’ 

%Arduus ad Solem , & lìnguìs rhicat ore tri» ‘ 

fulcis • ' 44^ 

hiorborum quoque te caufas , & Jìgna doccio « 

Turpìs oves tentai fcabies y ubi frigidus imber 
Mius ad vivum perfedit , & torrida c ano , 

Eruma gelu ; vel cum tonfis illotus adhafit ’ 

Sttdor, & hirfutì fecuerunt corpora vepres , j 

{ 

Dulcibus ìdcirco fluviis pecus omne magijìri 
Terfundunt ; udìfque aries in gurgite villis 
Merfatur , mìffufque fecundo defuìt amai : 

^ut tonfum trifii contìngunt corpus amurca^ 

Et 
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Ama di trattenerli , e quivi II tozzo 

Anfìbio pjedator la gola Ingorda 

Empie di pefci , e di loquaci rane , 

l^a poiché s* afciugò nella palude 

L'acqua raccolta, c per l'eftremo caldo 

S* apre '1 terreno; nell* afciutta polve 

Si ravvolge feroce , e tormentato 

Dalla fofFerta fete, e impaziente 760 

Dell* ardor , che lo brucia , ignito il guardo 

Muove M* intorno, ed avvelenai campi. 

In mente allora ah non mi venga mai 
A Cielo aperto abbandonarmi al fonno ^ 

O dove a poco a poco ergefì il bofco 
Sovra i*erba giacer, quando depofla 
La vecchia {paglia, per vigor novello 
^ppar ringiovinito ; o quando lafcla ^ 

L* uova alla tana , o piccolini I figli , 

E dritto s* alza incontro al Sole, e vibra 770 
La veicnofa tripartita lingua- 

Or bada a me , che d* ogni loro morbo 
Accennerotti e le cagioni , e i fegni . 

Di fozza fcabbia allora empiefi il gregge 
Quando profondamente infino al vivo 
Lo penetrò la fredda pioggia , e *1 crudo 
Rigor de* freddi nel gelato Inverno ; 

O pur dopo tofate fé s* attacca 

Loro il fudor fenza lavarle , o quando 

Da acute fpine han lacerato il corpo. 780 

Perciò nell* acqua dolce ógni pallore 

Speflb lava la greggia, e dentro il fiume 

S* immerge del monton l’umida lana, 

E và dell’ acqua fecondando il corfo : 

O tofate che fon , n* ungon la vita 
Di amara morca^ e in un con lei coraraifle 

N 5 Spn- 
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Et fpumas mìfcent argenti , ac fulphura vìva > 4 Jf'o 
Id^afque pices , ^ pìngues inguine ceras , 

Sryllamque i bellebarofque graves y nigrnmque j 
bìtumen . 

7<lon tamen ulta ntagh prafens fortuna laberum ' ! 

eH, I 

Qu am jt qui s ferro potuìt refcìndere fummum j 

Vlcerìs os-i ^litur vitìum » vivitque tegendo » 

Dum medtcas adhìbere manus ad vulnera pafior i 
%4bnegat , (jr meliora Dees fedet omnia pofcens • 
i>uin etiam ima dolor balantum lapfus ad offa 
Cum furit , atque artus depafdtur arida febrìs , I 
Trofuit ìncenfos ajlus avertere > ^ inter 4*^0 * 
Ima ferire pedisfalientem fanguìne venam : | 

Ibifalta quo more folent , ocerque Gelonus , 

Cum fugìt in p^odopen , aut in deferta Cetarum^ 

Et lac concretum cum fanguìne potai equino . , 

I^tam pfocul aut molli fuccedere fepius umbré 
Viderts , aut fummat carpentem ignavius herbasj 
Extremamque fequi > aut medio procumbere campii 
Tafcentem , & fera folam decedere nobii ; 

Contiatto culpam ferro cómpefce , priufquam \ 

Dira per incautum ferpant contagia vulgus , 47 ® 

^on 


{4^^ GeIoni> Qeti> Sar< (lume di bavere il fangue di 
miti, e gli altri popoli barbari cavallo mefcolato cel latte.PJi* 

Settentrione aveano ia co» oio Claudian. Marzi» 


Digitized by Google 


t I B R O IH. 

Spuma d* argento, c vivo zolfo, e pece, 

E la vergine cera , e *1 grave elleboro , 

£ di fquiila la radica» e '1 bitume. 

Nulla è per altro di sì crudo male 
Più poffente rimedio , e più fìcuro 
Quanto col ferro largamente aprire 
L* ulcere velenofo. Infìn che M male 
Chiufo s* afeonde , ei fi fomenta , e crefee j 
Mentre che intanto a riparare i danni 
Della fua greggia fendere la mano 
Nega il pallore , e ogni miglior fuccefib 
Chiedendo a’ Numi neghittofo ei fiede . 

Anzi quando internato entro dell* ofla 
Puriofo il dolore ange Pagnelle, 

E *1 febbrile calor Tarde, c confuma » 

Lor* è di giovamento il diflìpare 
La focofa accenfione , e baffo al piede 
Pra T unghia bipartita aprir la vena , 

Che forte batte , e in copia trarne il fangue • 

Come appunto i Bifalti , e *1 fier Gelono - 

Cofiumano di far , quando fuggiafehi 

Vanno per Tatto Rodope, o de’ Ceti 

Nelle, terre deferte , e bevon mirto 

Col latte infieme de* cavalli il fangue, fia 

X^iella, che tu vedrai lungi dall* altre 

Separarfi divifa , e l’ombra molle 

Ricercare più fpeffo, e 1* erbe in vetta 

Spuntar come fvogliata , e feguitare 

L’ultima i pafli altrui; o al campo in mezzo 

Pafcolare giacendo , e a notte tarda 

Solitaria partire j ah tu col ferro 

Tronca prerto la firada al fuo malore 

Prima che d’una fola il reo contagio 

L’incauta greggia ferpeggiando infetti • 8ao 

N 4 Noa 
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Non forgon tanti ad eccitar tempera 
Rombi di vento in mar , come frequenti 
Sono i nralari del lanuto armento ; 

£ di loro una fola il fiero morbo 
Non attacca alle volte , ma forprende 
Tutta pretto la mandra , i figliuoletti, 

E della greggia le fperanze eftrerae » 

E (a) quello allora il crederà , chi dopo 
Tanfo di tempo anco al prefente fcorga 
Gli altifiìmi Apennini QF) , e fovra a* monti 
I Notici caflelli (r), e del Timavo (rf) 

Le Japidie (e) campagne , e de* Pallori 
Quella regia deferta, e d’ ogni intorno 
Vuote le felve, e defblati i pafchf. 

Quivi già nacque orribile contagio- 
Per 1* aere corrotto , e incrudelendo 
In tutti i dì dell* autunnal calore 
Armenti, greggie, e fin le belve uccifc ,■ 

I pafcoli infettò, 1* acque corruppe. 

Onde a morte correano in lor non era 
Gomun Cgy la via ; ma poich’^entro le vene 
Penetrando 1* arder di fete intenfa 
Contratti avea miferamente i membri. 

Fuori di nuovo H pellilente umore 
A trafudar tornava , a poco a poco 
Secò traendo dal maFigno morbo 
La midolla dell*o{Fa infella, e guafta.. 

Speflb de* Numi al facrifìziò in mezzo 
Stando POftia all'aftar, mentre di bianca 
Benda la fronte le eingean d'intorno, 

Fra mano degli attoniti minillri 
Moribonda lì cadde ; o pur fe innanzi 
Col facro ferro il Sacerdote uccifa 
Qualcheduna n*avea, nè dell* altare 

N 5 Polle 
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Inde nec impofitis ardent aitarla fibris \ 

T^ec refponfa potefi confultus reddere Vatei : 

%4c vix fuppofìtì tìnguntur fanguìne cuUrit 
Summaquè jejuaa fame infufcatur arena . 

Hìnc Ixtìs vìtuli vulgo morìuntur in herbis j 
Et dulces animai piena ad prafapìa reddunt» 

Hìnc cantbus blandii rabìet venìt , ^ quatit 
agros 

Tufjìs anhelafnes , eSr fancihus angit ohejts . 
labitur ìnfelix Studiorunti atque ìmmemor berbte 
yìHor equuSi fontefqi avertiturt^ pede terram 500 
Crebra ferii t demijfa aures ì incertus ibidem 
Sudor t ^ ille quidem morìtaris frigidus ; aree 
Tellis i & ad taBum trabanti dura refijlit » 

Hac ante exitium primis dantjigna diebus : 

Sin in procejfu ccepit crudefcere morbus^ 

Tum vero ardentes oculi , atque attraHus ab alto 
Spiritai f interdam gemila gravii t imaque longù 
llia fingultu tendunt : ii naribus ater 
languii : & obfejfas faaces premit afpera lingua . 
Trofuit inferto latices infundere corna j ip 

lenaos ; e a vifafalus morientibus una , 

Mox 
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Porte fovra le fiamme ardon le fibre , 

Nè confufo può rendere rifpofte 
Confultato l*Arufpice, ed appena 
Di poco fangue reflano macchiati . 

I fopporti coltelli, e lorda il fuolo 
Sol di putrida marcia alcuna rtilla . 

Quindi fra* lieti palchi in ogni parte 

I vitelli fi muojonoy e la dolce 
Anima efalan nelle piene ftalle. 

Quindi il cane domertico è forprefo 
Da velenofa rabbia, e tutti fcuote 
La torte violenta i porci infermi , 

£ gonfiata la gola al fin gli rtrozza. 

Dimentico dell*erbe, ed all* arringo 
Piò non pensando s* avvilifce , e cade 

II cavai vincitore , e i fonti fdegna , 

E la terra col piè fpeiro percuote j 
Ha cafcanti 1* orecchie , c fparfe , e molli 
D’ iftabile fudore, e ^uefto freddo 

Ne’ già proflìmi a morte, afpra la pelle, 

E rcfiftcnte, e irrigidita al tatto. 

Qiiefti ne’ primi giorni anzi la morte 
Son del morire i fegni : il fiero morbo 
Se nel decorfo a incrudelir comincia. 

Gli occhi hanno allora rofleggianti , c fparfi 

Di fanguinofa luce j hanno profondo 88© 

li refpirar , da* gemiti interrótto 

Alle volte, e lor tendono i fingulti 

L’ interiora convulfe: in copia gronda 

Dalle nari atro fangue, e l’oppilate 

Fauci comprime la rilecca lingua . 

Loro in gola introdurre a forza il vino 

Nel principio giovò: contro del male, - - 

Parve, che quello fol forte il riparo, 

N 6 Ma 
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Mox erat hoc ipfum exitìo , furiìfque refe^i 
^rdebant ; ìpjtque fuosjam morte fub 
( Dii meltora piis , erroremqite hofiibus Hltm ) 
Dìfciffos nudìs tanìabant dentìbus artus • ^ 

Bcce autem duro fumans fub •vomere taurus 
Concìdit > & mijìum fpumis vomii ore cruo* 
rem , 

Bxtremofque ciet gemitus t it trifis arator 
Murentem abjkngeni fraterna morte juvencunr , ' 
%/ftque opere in medio defixa relinquit aratra . 

7{ou Umbrie altorum nemorum , non mollia pop 
fune 

Tarata movere animum : non qui per faxa Volutus 
Turior eteSfo campum petit amnit : at ima 
Solvuntur laterat atque ocutosflupor urget inertef f 
%4d terramque fluii devexo pondero cervix . 

Sluid tabor , aut benefaiia juVant ? Jl^id vomere 
terrai 

Invertire graves ? atqui non MdJJica Bacchi 
Munera t non illis epule nocuere repoflx • 

Trondibus , & viiiu pafcuntur fimplicis herba 9 
Tockla funi font es liquidi» atque exerciu curfu j 

Fio- 
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Ma poi fra breve a* moribondi apparve 
Quefto fteflb dannofo^ e ripigliate 8po 

Così un poco le forze ardean feroci 
D* un furor difperato , e ornai vicini 
L*alma afflitta , a efalar , (chi pio v’onora 
Meglio trattate o Numi » e quel furore 
Pe* nemici ferbate ) ornai vicini 
L’alma afflitta a efalar co’ nudi denti 
Si laceravan le sbranate membra » 

Ecco poi fotto al giogo al folco in mezzo 
Cade anelante il toro, ordalia bocca 
Miflo tramanda colla fpuìna il fangue, poo 
£ dk gli ultimi tratti^ a meflo ciglio 
Va l’afflitto aratore, e fcioglie l’altro 
Toro dolente del compagno ai cafo , 

£ l’aratro abbandona in mezzo all’opra 
Pitto nel folco. Non de* cupi bofchi 
L’ombra gradita, non le molli erbette 
Vagliono a rallegrare i tori infermi , 

Non quello, che pe’ fallì ^’^avvolgendo 
Più dell’ambra lucente il piano irriga 
Limpido fìumicello: ma gli eflremi pio 

Pianchi loro languifcono , c rimane 
Stupido l’occhio, e fenza moto, e piega 
Verfo la terra abbandonato il capo. 

Tanta fatica a prò dell’uomo, e tante 
A vantaggio di quello òpre ben fatte 
Loro adeflb che giova, e l’aver moflb 
Coll’aratro pefante il terren duro? ^ 

£ pur non nocque lor Io fmoderato 
Ufo de* vini preziofi , e in cibo 
Pellegrine cercar rare vivande; ^ao 

I)’ erba folo fi pafcono , e di foglie ; 

JBevon l’acqua corrente , e a’ puri rivi 

Eftin. 
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Flumina: nec fomnos abrumpitcurafalubres^ 
Tempore non alio dicunt regtonibus tlHs 
^uajitas ad [aera boves ^unonis , & urh 
Imparibus du€los alta ad donarla currus : 

Ergo agre raflristerram rimantur , & ipjts 
Vrtguìbus infodiunt fruges ; montefque per altos 
Contenta cervice trabunt flridentia plauflra • 

7\(on lupus infidias explorat ovilia circum , 

^ec gregibus noUurnus obambulat : acrior ìllum 
Cura domat : timidi dama , cervique fugace s J40 

T^unc interque cancs , é" circum te 6 ia vagantur . 
^am maris immènji prolem^ & genus emne naUntum 
Littore inextremo , ceu naufraga corpora iflu£ìus 
Troluit , Ittfolita fugiunt in flumina phot a * . 
Interit ^ curvisfrufira defenfa latebrìs 
Vìpera , & attoniti [quammìs adflantibus hydri > 
Jpfls efl aer avìbus non aquus , & ìlla 
Tracipites alta vitam fub nube relinquunt » 
Traterea necjam mutari fabula refert : 

J^afitaque Hocent artes » Cejfere magiflri , J50 

Thillyrides Chiron , kAmythaoniuque Melampus ; 


(4) Pretendono gal dal Poe- 
ta alluderà ad Argia Sacerdo- 
teflTa di Giunone . Mancando a 
quefta i haoi per trarre il car* 
ro della Dea 1 foftitai in luogo 
loro i due figliuoli , Cleobe , e 
Beitene . Cic. Tufe, t. Herod» 
Plutatcb, ed altri . 


(i) Nomini in quello luogo 
Virgilio Chirone , e Mtlampo 
celebri pretto gli antichi per 
l'arte della medicina o ritro- 
vata» o perfezionata da loroi e 
gli nomina per lìgnidcare i 
migKori medicidi quella età>ia 
cui avvenne la pelle deferitta. 
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EfHnguono'Ia fete; ed il falubre 
Sonno non turba lor cura moleila 
Non in que* luoghi d* altro tempo mai 
Dicon effer mancate le giovenche 
Ne’ Sacrifìzj di Giunone; e all’alto 
Tempio condotto della Diva il carro 
Da falvatichi bovi difuguali. 

Dunque difficilmente colle zappe 
Rompon la terra, e colla man medefma 
Le femenze v* incaHrano , cd al giogo 
Sottoponendo aiTatigati il collo 
Traggon pe* monti gli llridenti carri . 

Non intorno all’ovil medita infìdie 
Il lupo predatore, t> all’aer bruno 
Gira intorno alla greggia; or pli^ pòlTente 
Cura I* opprime ; i timoroiì caprii , 

Ed i cervi fuggiafchi ora fra’ cani 

Erran vagando , ed alle cafe appreilo • 54O 

Gik del vado ocean l’umida prole, 

E de* pefci ogni fpecie il mar rigetta 
Qiialì naufraghi corpi al lido eftremo , 

Contro il folito lor fuggon ne’ fiumi 
I marini vitelli, '« inutilmente^ 

Nell* incurvo covile rappiattata 

La vipera fi muore , e sbalorditi 

Colle fquamme drizzate i rei ierpenti * 

wAgli augelli medefimi è nemica 

La terreftre atmosfera: a mezzo il volo ^50 

Cadon precipitando , ed appcftati 

Lafcian la vita fra 1’ aeree nubi . 

Inoltre il cambiar pafchi a nulla giovai 
£ di danno riefcono , e di morte 
Gli fperati rimedii ; e già Chirone a 
E Melampo cederono, dell’arte 

Di 
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Savit & in lucem Stygìis emjfa tenebria 
“Pallida Tifiphont : merbo* agii ante , metamque » 

Jnque dies avrdum furgens caput attius effert . 

Balatu pecorum , crebris mugifibus amnes » 1 1 

^remefque famnt ripa , colle fque fupini . 

^amque catervatim dat firagem , at^ue aggerat ipjts 

tnjìabulis turpi dìlapfa caiavera tabo 

Donec humo tegere > c^foveis abfcondere àìfiunt» 

7qam neque erat corìis ufuixnec vifcera quìfquamjS^ 

^ut undis abotere potejf , aut vincere flamma • 
tendere quìdem morbo , illuvieque perefa 
Veliera r uee telai pojfmt attingere putres . 

Verum etiam invifos fi quii tentarat ami6ìics , ^ 

•4r dentei papilla , atque immunius oientiafuior 
Sembra feque^atur : nec longo deìnde inoranti 
Tempore » contaSlos artus facer ignis eiebat , 

•(^t) Dnt delle Furie . peffatati appar!fce,e gli uccide. 

(6) Carbonchio dicefi quella (c) Comunemente chiamali 
faQula volenofa, che negli ap. fuoco d* Antonio - 1 



1 

\ 
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Di medicar ritrovatori, e padri } ■ > 

E dalle Stigie tenebre venuta 
Alia luce del giorno incrudelifce 
La pallida Tififone (a) , e fofpigne 
^ A fe dinanzi e lo fpa vento, e i morbi; 

Ed Ogni giorno più feroce in alto 
' Leva funefla l*jmplacabil capo. 

Della greggia al belare, al mefto , e fpelTo 
Mugire degli armenti i colli alpeftri 
Suonano, e i fiumi, e le deferte ripe, 

Gik a catafie gli uccide , e gik di Tozza 
farcia colando i putridi cadaveri 
Nelle Ralle medefime gli ammonta; 
rin che imparato entro fcavate fofle 
I Xor nafeondendo a feppellirli in terra; 

< Che nè di verun ufo erane il cuojo. 

Nè vi fu chi le vifeere poteffe 

Lavar coli* acqua, o ripurgar col fuoco • ‘ 

Anzi nè pur potevafi tofare 

Dal Tozzo morbo la corrofa lana , 

Nè le tele adoprar di marcia infette* 

^ Che fe taluno ardi metterli in doffo 
Quelle vedi odiofe ; ecco che tolto 
Infiammati carbonchi , e un puzzolente 
Sudore ufeiva ad imbrattar le carni, 

E in poco d’ ora le toccate membra 
Il foco facro (c) divorando ardea . 
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L I B E R IV. 


I{ptmus aerii mellis ccelejiia dotta 
Exequar : hanc etiam Macenas afpice 
partem • 

*4dmiranda tibi levium fpeSfacuU 
rerum , 

Magnanimofque duces , totìufque ex ordine gentis 
Mores , &fludia , & populos , & pnclìa dicam • 
In tenui labor : at tenuis non gloria , fi quem 
T^umina Uva finuttt , auditque vocatus apollo , 

'Prin* 

(4) Gli altri libri delle Geor> fpccialmente dalla ragiada, che 


( 4 ) Gli altri libri delle Geor> fpccialmente dalla ragiada, che 
Ciche cominciano con lunghi dall’ aria cade full' erbe> e 
efordii, invocaziotii, e notizie fu* fiori , 
dell’ argomento ; in quefio il (6) Il Ruccllai , Api . 

Poeta dice, che fubito , feaza (c) Gli antkfai fra le altre 
altro preambolo entra a parla* follie de* loro Numi avevano 
re delle api , e del mele, a cui queila ancora , che alcuni Dii 
il Poeta dà raggiunto di atrii^ foflTero contrarii , e nemici 
perchè lo raccolgono le api all’ «omo, e perciò offerivano 
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DI P. VIRGILIO MARONE 
L I B R O I V. 
argomento; 

'^ 0 p»tnté brtyt prepoftiione » i dedicationt JtlV optri diyi» 
defili libre in ettcparti. fnrlafi nella ì. della abitaeienp 
adattata alle api ; nella 1 1. della loro pafinra , fciatni , 
e battaglie ; nella i u. delle ditefpecie delle api j nella * v. 
"della loro qnafi eiyile prudenza , • repubblica ; nella v. 
del tempo di eayare il mele ; nella v t.lde’morbi delle api $ 
e de'fegn* di quefii morbi , t de' loro rimedii ; nella v 1 1; 
della maniera di aytrt nuoye api , fe per ea/o perirono ; 
nella vut.di Arifieo ritroyatore dt quejfa maniera ; la 
fayola del quale degufamente narra il Poeta , aggiungiti- 
doyi inoltre V altra fayola di Orfto » e di Buridite • 

Ulndi innanzi dirò del rugiadofo 
Mele dono del Cielo • A quedo ane ^ 
cora 

Volger ti degna o Mecenate il guar» 
do , 

■ Che di pìccole cofe in queda parte ^ 

Ammirandi fpettacoli dirotti , 

E i magnanimi .duci > e della gente 
Tutti per ordin i codumi , e 1* arti 
I popoli 3 1* imprefe , c le battaglie . (i) 

Circa tenue foggetto è la fatica , 

Ma la gloria h non tenue , s* alcuno |ò 

V avverfe Deitb (0 foffron , che pofla 
Degnamente trattarlo , e fe cortefe 
I preghi afcolta 1* invocato Apollo • 

loro doni ne oottrtnt, IlP. Catroa fpiogi troppo inìfleriofa* 
Acme quel Numina latya «' 
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Trincìpiofedes apìbus , fiatioque petenda , 
jQ«o ne^ue Jit ventìs auditus ( nani pabula venti 
Ferre domumprohibent ) neque oves , heedique pe* 
tklci IO 

Florìbus infultent » aut errtns bucula campo 
Pecutiat rorem , &furgentes atterat ber basi 
%/fhfint &• pibìi fquallentia terga lacerti 
' Tittguìbui afiabulis , meropefque , altaque mtu* 
cres , 

Ft manìbus Trogne pe^its fignata cruentis . 

Omnia nam late vafiant , ìpfafque volantes 
Oreferunt, dalcem nidis immìtiqus efcam, ~ 

*At liquidi fontes , /lagna virentìa^mufco 
fAdJint , tennis fugiens per gr amina rhus , 

^J^lmaque vejiìbulum , aut ingens oleafier obum* 

— hret i '> 20 

^t cum prima novi ducent examìna I{eges 
Vere fuo , ludetque favis emtjfa javentus , 

Vicina invitet decedere ripo/calori , 

Obvìaque hofpìtiis teneat frondentibus arbos • 

In medium ifeujìabit iners , feu projìuet humor » 
Tranpverfas falices , & grandia conjice faxa ; 
Tqntibus ut crebris pojjìnt confijlere , cb* alas 

Tan^ 



(a) Parte I, della abitazione . (i) Il Marcbetti l.J,* 
adattata alle api • ' , (; 
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In pria fceglier conviene all* api un 
Ove non poffan penetrare i venti , 

( Poiché vietano i venti alle cellette 
Loro portare il cibo) , o dove il gregge, 
'O delle capre ! petulanti figli 
Non infultino a* fiori, o per il campo 
Errando la giovenca non calpefli 
L* erbe nafcenti , e la rugiada fcuota • 
Lungi dall* alveare anco fi fileno 
Le dipinte lacerte , e 1* apiafira , > 

E gli altri augelli , e di fanguigne filile 
Macchiata il fen la .rondinella arguta ; 

Che a tutto danno per 1* intorno il guafio 
,E le prendono a volo , e fulla punta 
Strette le portan del vorace rofiro 
^Efca foave agli fpietati nidi • 

Ma fieno ivi d* intorno e pelaghetti 
Ricoperti di raufco , e chiare fonti ; 

E fra l’ erbe del prato un piccol rio 
S’apra col molle piè l*onda fugace, 

,E 1* vefiibolo adombri o l*alta palma, 

‘O 1* ulivo felvaggio ; affin che quando 
Di primavera al ritornare i primi 
Sciami fuora trarranno i Rè novelli, 

, E fuor de* favi fcherzera volando 
In fua Ragion la giovinetta prole, 

A fe le inviti la vicina ripa 
jA falvarfi dal caldo, e le rattenga 
jLa pianta oppofia nel frondofo albergo, 

O mormorando corra , o pigro il rivo 
In laghetto rifiagni , entro vi gitta 
Salci a traverfo , e rilevate pietre , 
j Perchè trovino Papi ove pofarfi 
Sovra di fpeflì ponti , e le bagnate 
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Tandtre ^td tejììmm Soler » , fi forte morantes 
Sparferit , aut praceps 7{eptuno immerferìt Eurus» 

Hxc cìrcum cafia virides , cb* oUntìa late 3 

Setpylla i & graviterfpìrantia copia tbym'bra ' V 
Floreat i irrìguumque bibant violaria fontem . 

Ipfa autem feu corticibus tibi futa cavatis , 

Seu lento fuerìnt ahearia vimine texta , 
jlngufioi habeant aditus : nam frigore mella ' } 

Cogit hyems , eademque color liquefala remìttit • ' 
Vtraquavis apìhtés pariter metuenda t neque illa , | 
Tqeqùicquam in teblis certatim tenuia cera ^ 

Spiramenta linunt , fucoque , & floribm oras , 

Explent, colle£lumque hxc ipfa ad munera glutea 40 ! 
Et vifco , & Thrygia fervant pice lentius Idx • \ 

Sape etiam effojfis ( fi vera efifama ) latebris 
Sub terra fodere larem : penitufque reperti 
Tumicibufque cavie , exefaque arboris antro • ‘ 

Tu tamen & levi rimofa cubilia limo 

Vnge ' 


(4) Pigaraumeme nomina 
r Curo per qualunque altro 
venta . 

(6) Rofmarino . 

(r) Erba odoroniTìmaifomU 
gliante alla fantoreggia . 

(d) Il Rueell. api . 

(r) L’Heinfio corregge 
e ne da per ragione , che il li- 
gn.Écato e più chiaro , poiché 


le api non (! fctvano Talveare» 
ma entrano nell’alveare fea^ 
vato . Nel Mfs. Laur. per al» 
tro li legge chiaro f$dtrt t on- 
de abbiamo ritenuta quella 
lezzione j tanto piu « che ea» 
trando le api nelle aperture da 
eCe trovate nelle pomici» o 
nella terra finalmente torna 
il medefimo , che fc le api fi 

fca- 
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Ali dldendere all* eftivo Sole , 

Se mai per avventura elle tardando 
%ungi dall’alveare Euro violento 
vk^^arfe le porta , o dentro *1 rio le immerfe . (a) 
r C^ivi tutto d* intorno il campo infiori 
La verde cafia , e 1* umile ferpoIJo , 

, Che lungi manda il vivo odore, e In copia 
L* acutilfiraa timbra (c) , e del rufcello 
Bevan le violette il puro umore . 

Ein poi gli alveari , o di fcavate 
, Corteccie fien formati, o pur di giunco 
’ Pieghevole telTuti , angufto , e ftretto 
Abbian 1* ingreffo , poiché '1 mel fi fcioglic éo 
V Liquefatto dal caldo , e fi congela 
All’acuto rigor del freddo inverno. 

Nuoce del pari all’ api , allor eh* al fomma 
E l’uno e l’altro arriva ; e non indarno 
Studianfi a gara di turar chiudendo 
Delle loro cellette ogni fpiraglio ^ 

^ Colla fufile C/i) cera, e colle cime 
De’-fiori glutinofi il lembo intorno 
^ Stuccan delle feflure , ed a tal ufo 
Serban la gomma più tenace affai 
» Del lento vifeo , e della pece Idea . 

' Speffo ancor 1’ api , f fe la fama è vera ) 

Nelle buche nafeofie fi fcavaro (r) 

*' Le cafette fotterra , c 1’ han trovate 
'' O nell* aride pomici, o ne’ tronchi 
Entro corrofi delle querele antiche. 

1 - Il rimofo C/) alvear tu non pertanto 
•j Leggiermente al di fuori ungi , e rifiucca 

li . 

feavaffero da per fe quell’ al- fi trovano , ed in particolare 
j veare fottcnaneo , in cui I li- fulle rive del fiume Termo- 
niouficrifte , che fytlTc volte dome . (j) IJ KuccJl.Api . 

I 
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2fngefovens cìrcum , ^ rarcts fuper ìnjfce frondes ', 
propius tèSlis taxum jtne 3 neverubentes • 

Z're foco cancros ; alta ncu crede paludi : 

^yìut ubi odor cani gratis , aut ubi concava pulfu 
Saxa fonanti vocìfque offènfa refultat imago . jo 
j^uód fuperepi ubi pulfam hyemeia Sol aureus 
egit 

Sub terras , corlmque'ajlha luce reclujtt t 
1 Ila continuo faltus , fylvafque peragrant, 
Turpureofque metunt flores , /lumina libant ! 
Stimma leves . Bine nefeio qua dulcedine lata 
Trogeniem t nidofque fovent t bine arte recentes 
Excuduttt ceras 3 & rriella tenacia fngunt . ' 

Bine ubi j am emijfum caveìs ad fiderà cali 
T^are per ajlatem liquidam fufpexeris agmen » 
Obfcuramque trahi vento mirabere nuhem > 6o 
Contemplator : ‘ aquas dulces , frondea femper 

Tefia pettint : bue tujujfos afperge fapores , 
trita meliphylla y & cerintba ignobile gramen s 
Tinnitufque eie » & Matrìs quate cymbala circum , 

ipfe 

(a) Parte li. della paflara > non fapplamo quale ne ila la 
feiami , e battaglie deJle api . cagione « 

(ò) Il Guarino Pali. fìd. (d) 11 cenibolo dicefi confa* ^ 

(r) Certo è peri’ efperienza» crato a Cibele perciocché i ' 
che al battere di un vafo 'di ra- Coribanti , eiCuretilofao- 
me le api fermano il volo 3 * ma navano ne’ facrifizii di quella 

Dea I 
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Coti un velo di loto , e per di fopra 
Con qualche ombrofo ramo lo ricopri, 8o 

Nè foffrirai j eh* alle lor cafe intorno 
Spieghi il taflb le frondi , e fu’ carboni 
Guardati di bruciare i rodi granchi; 

E fuggi 1* acqua putrida , e (lagnante 
Delle pigre paludi , e dove fpira 
Grave odore di fango, o dove l*Eco 
Formali in fen de* monti , e ripercofla ' 

Della voce 1* immagine riflette. 

Or Qa') vi riman , che quando 1’ aureo Sole 
Caccia all* altro Emifpero il freddo inverno, 

E coH*eftiva luce il Ciel riapre , 

Toiflo 1* api d’intorno a’bofchi ombroli 
Errati pronte , e leggieri , e fovra i fiumi 
Strifeian l’acqua lambendo, e dalle rofe 
Bevon fuggendo i rugiadofi umori ^ 

Quindi non fo di qual dolcezza piene 
Covano i figli, e fi formare il nido. " 

Quindi con arte fabbricando vanno 
Il mel tenace, e la novella cera . 

Ma quando poi vedrai per 1* aer puro ICO 

Ir lo feiame nuotando all* auree (Ielle 

Fuori ufeito dal nido , e fpettatore 

Rimirerai, che lo fpirar del vento 

Segue la fofea nube j elleno Tempre 

Cercai! frondofo albergo, ed acqua dolce. 

Il preferitto fapor quivi tu fpargi 
Della trita melifla , e ’l dolce fugo 
Dell’ignobil cerinta , e con un ferro Qc) 
Percuoti il cavo rame , e intorno Tuona 
Il ccmbol rifuonante di Cibele (d), no 

O Efl[c 

Dea in niemorta d* avere Ella - dalla craJclti di Satvrno fuo 
cosi falvato Giove bambino Padre . 
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Ipfa confìdent medicatts fedìbus , ipf£ 

Intima more fuo fefe in cunabula condent • 

Sin autem ad pngnam exierint ( nam fape dttobus 
J{egibus ince(Jìt magno difcordia motu ") 

Continuoque animos vulgi » & (repidantia bello 
Corda licet longe prafcifcere • 7 {amque morantes 70 
Martini ille aris ranci canor increpat ; & mox 
*Anditur , fralìos fonitus imitata tubarnm • 

Tnm trepida inter fe coeunt , pennifqne corufcant } 
Spiculaque exacnunt rojiris , aptantqne lacertos : 

Et circa i{egem , atque ipfa ad pratoria denfae » 
Mifcentur , magnifque vocant clamoribns hoflem • 

Ergo nbi ver naUa fudum , campofqne patentes , 

V Erumpunt portis , concurritur : athere in alto 
Fit fonitnst magnum mifia glomerantnr in erbem^ 

■ Tracipitefque cadunt ; non denfior aere grondo^ 80 
de concuffa tantnm pluìt ilice gìandis . 

Jpjt per mediai aciei ^ infìgnibni alis , 

Ingentei animai anguflo in peÓìore verfant 
^fque adeo obnixi non cedere, dnm gravìs aut 
boi , 

%Aut boi ver fa fuga viClor dare terga coegìt • 

Hi motm animar nm, atque b ac certamina tanta 

TuU 

(4) Il Ruc%ll. Enei'ì.Ke trrpidafe meas Test» 

II Ruccll>>c (Ite valere non cri dtjendtrt ntx'ris » vslc non 
tiinorofe > ma per 1 oppodo >» affrettate , non yi affanniti 
pronte , celert.Così nel 9 . dell’ tr , • Trojani O'C. 
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■ Effe così nel medicato albergo 
Senza più fermcranfi, e al lor coffume 
‘Entro alle celle le vedrai ripord. 

Se poi talora alla battaglia in campo 
t Vorranno ufcir Q poiché fpeffo s* accende 
Fra l’uno, e l’altro Re difdegno , ed ira), 

; Torto potrai per lungo tempo innanzi 
Le difcordie del volgo antivedere , 

; £ della pugna i dedofì petti, 
f Di roco bronzo un marzial clangore ^a) i»o 
, Poiché fveglia le pigre, e s’ode un fuono , 

1 Che della tromba lo fquillare imita . 

Trepide (^>) allor concorrono, e ciafcuna 
Vibra Pali battendole, e col rortro 
Il pungolo arruotando, e braccia, e piedi 
Van con arte muovendo , e al Re d* intorno 
S’àffollano rirtrette, e *1 padiglione 
Cingòn di lui, e sfidano il nemico 
Con alta voce in lo^ linguaggio all’armi. 
Dunque, poi che ridente a Ciel fereno ijo* 

Torna la primavera, efconfi fuora 
Dall’alveare, e fi combatte, c s’ode ^ 

Per l’aria il mormorio ; commirte infieme . 

In gran giro s’ avvolgono cadendo 
A terra in precipizio ; e non più fpeffa 
Piove dal Ciel la grandine , né tante 
Cadon le ghiande dalla fcoffa quercia , 

Eflì nel mezzo alle pugnanti fchiere 
Coll’ ali colorate animo immenfo 
Chiudon ne’ petti angurti a mai non cedere I40 
Oftinati i due Re, fe non allora 
Che l’uno vincitor l’altro coftringe 
Volte le fpalle a ritirarli in fuga . 

(Inietti d’alma adirata ardenti moti, 

O » E sì 
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Tulveris exigaìjaHu comprejfa quiefeent . 

yerum ubi àuUorts acie revocaverìs ambos i 
Deterior qui vìfus , eum , neprodigus objit , 

Dede ned : melior vacua fine regnet in aula* po 
^Itererit maculis auro fquallentibus ardens , 

( 7{amduofunt genera') ; bic melior, infignis d* 
ore , 

Et rutìlis clarus fquammis s ille horridus alter 
Defidia , latamque trahens inglorius almm . 

Vt bina ^egum facies , ita corpora gentis . 

Tq^amque alia turpes horrent : ceupulvere ab alt$ 
Cum venie , d* terram ficco fpuìt ore viator 
*4ridus : elucent alia , & fulgore corufeant , 
*4rdentes auro , & paribus Ut a corpora guttis • 

Hac potìor foboles : bine cali tempore certo loo 
Dulcia rnella premes •, nec tantum dttlcia, quan» 
tum 

Et liquida, & durum Bacchi domitura faporem * 

^t cum incerta volani , coeloque examìna In* 
dunt , 

I Con-* 

(a) Parte III. delle due fpe- (!,) Cioè nella primavera , o 
eie delle api . nell’ autunno , che fono i due 

tem- 
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E sì fieri contraftl all’ aure fparfo 
Di poca polve acquieteragli un pugno • 

Ma poi che dalla pugna avrai ritratto 
Ambo i due Re, quel, che a te par peggiore 
Morir farai , perchè non porti danno 
L'altrui mel confuinando; e in vuota Regia ifO 
Lafcia '1 migliore a regolare il Regno, 

L’un di biondo color coll* ali d’oro 
Dipinto apparirà, (che fono l’api 
In due fpecie divife)j il meglio è queflo , 

Pili leggiadro dì membra , e luminofo 
'Per le fquamme lucenti; è fofco l’altro, 

E neghittofo, e inonorato appena 
Dietro fi tragge il tumefatto ventre. 

Come fono diverfi i Re d’afpetto. 

Così del l’api il popol’è diverfo. l 5 © 

Altre livide fono, e fofche , e brutte. 

Come appunto colui , che camminando 
Venne per 1’ alta polve , ed afletato 
La terra fputa dall’ afciutte labbra» 

Rìfplendon l’ altre, e lucido fulgore 
D* oro le adorna , ed hanno il corpo fparfo 
Di macchie fomiglianti, e fon più belle, 

<^efta fpecie è migliore, e quindi in certa 
Stagion premer potrai più dolce il mele; 

Nè fol più dolce, ma più puro ancora, 17 © 
E l’ afpro vino a mitigar più adatto (r) , 

Ma quando incerti, e fenza legge errando 
Volan gli fciami, ■« fcherzano per l’aure, 

O 2 £ non 

'tempi dell’aono , ne’qaalica» quella bevanda da pin (limata 
, vali 11 mele . tanto, e cbe dicevaii 

(f) Aveano gli antichi per Adoperavano pure il mele per 
coftume di raefcolare il mele addolcire 1 vini afpri, e difgu* 
^col vino , e ne formavano Api! . 
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ContemnuntqUe fanjos , frigida teSla relinquunt » 

Infiahiles anttnos ludo prohìbebis inani , 

magnus prohibe re labor . Tu I{egibus alas 
Eripe I non illis quìfquam cunSiantibus altum 
Ire iter i aut caflris audebit veliere Jtgna • 

Invitent croceis balantes floribus horti , 

Et cuflos furum , atque avium cum falce fa^ 
Ugna 110 

Hellefpontiaci fervei tutela Vriapi . 

Ipfe thymum , pinofque ferens de montibus altis 
Te^a ferat late circunt i cui talìa cura * 

Ipfe labore manum duro terat : ipfe feraces 
Fìgat humo plantas , ^ amicos irrìget imbres , 
%/itque equident , extremo ni jam fub fine la^ 
borunt , 

Vela traham , é" terris fefitnent advertere proram > 
Forfitan & pingues hortos qua cura colendi 
Ornaret , canerem , bìferique rofaria Tafli : 
<^oque modo potis gauderent ìntyba rìvis , 120 

Et vìrides apio ripa : tortufque per herbant 

Cre* 

(tf) Priapo Dio degli orti pentirci . Ponctrano gli anti- 
nacque nell’ElIefponto , onde chi la falce in mano a quello 
Virg. gii dà ì' epiteto Hellef- Nume per «fprtmere la cuQo* 
■ dia'» 
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£ non curano 1 favi, e in abbandono 
Vuoto Jafcian 1* albergo ; abbi tu cura 
Di raffrenar 1* inutile licenza 
Di quegli animi inabili , ed il farlo 
Non ha grande fatica . A’ Re tu 1* ale 
Tarpa col ferro: ove rimangan quelli. 

Prender niuno ardirà per Paure il volo, i8o 
Nè dJfpìegare le bandiere al vento . 

A reflarfì le invitino di fiori ■ 

Gli orti ripieni, e d* odorate erbette; 

E da* ladri difendale, e dal volo 
Degli augelli nemici fn man portando 
La falce curva il rubicondo Iddio (a) ; 

B quei medefmo , che dell* api ha cura. 

Egli il timo, ed il pin dagli alti monti 

Seco portando all’alvear d* intorno 

Nell* orto gli riponga ; egli la mano l^o 

Stanchi del trapiantar colla fatica; - 

£i di fertili piante il fuol riveda , 

£ coll* amico umore il campo irrighi.' 

E certo, fe del mio travaglio al fine 
Non piegaffi le vele, ed alla terra 
Non m’affrettaflì di voltar la prua. 

Canterei forfè ancor quale coltura 
fertili renda gli orti, e come in Pedo 
Due volte l* anno fpuntino le rofe , 

Ed in qual modo la cicoria, e d*apio 200 

Le ripe verdeggianti amin le barbe 

O 4 Aver 


dia , che effo aveva degli orti colorire il volto alle fae Oatoe 
difendendogli da’Jadrt , e da» col fugo delle rolTe more . 
gli occellì . Abbiamo voltato (6) Antico caHello della La« 
RithieonJo Iddi» perciocché cania , rinomato per la ferti» 
fole vano per atto di olTequio liù del terreno . 
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Crefceret in •ventrem cueumis : nec fera comantum 
’t^arcìjfum , aut flexi tacuiffem •vimen acanthì , 
Tallentefque bederas , & antantes littora myr^ ■ 
tos . 

7{amque fub Oebalìa mtminì me turrìbus altis , 
j^a niger hume^lat flaventia cnlta Galefas , 
Corycium vìdijfe fenem > cui panca retici 
^ugera ruris crani • l^cc fertilis illajuvencis I 
7{ec pecari opportuna feges , nec commoda Baccho . 
Hic rarum tamen in dumis olusy albaque cìrcum i jo 
Lilia , •verbenafque premens , vefcumque papa» 
ver , 

^gnm aquabat opes antmU : feraque revertens 
7{olfe domum i dapibus menfas onerabat inemptis * 
^rimui vere rofant , atque autumno carpere po* 
ma, 

r 

Et cum trijìfs hyems etìam nuncfrìgore faxa 
^umperet, giade curfus froenaret aquarum , . 

me 


(«) E' affai equivoco qual co- 
fa il Poeta intenda Egnificare 
con quello cueumis in yen- 
trem . II cocomero crefce, ma 
ad effo non il adatta 1’ epiteto 
di tcrt» . Il P. Catroa dice , 
che torta è la pianta ; ma pare 
forzata 1’ interpretazione * L’ 
Alam. nella fua coltiv. fi è 
valuto di quella maniera 


forte cetrttio onde abbiamo* 
feguitato quella maniera . 

(fc) Branca oriìna . 

(f) Taranto> di cui fa fonda* 
tore Ealanto venato di Ebalia 
nella Grecia . QueQa Città è 
al mare Tirreno nel Regno di 
liapoli . 

(i) li Catrou corregge 
per altro Omero fpeffo ha 


Di. 
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Aver nell* acqua fmmerfe , e crefca il torto (^ay 
Cetriolo full* erba, e il ventre ingroilij 
Nè avrei taciuto il candido narcifa , 

Che ritarda a fiorire, e il molle ftelo 
, Del pieghevole acanto C^) , e l'edra fmorta, 

’IS l’amante de’ lidi acuto mirto. 

Poiché d* aver gik vifto or mi ricorda 
D’ Ebalia Qc") fotto l'alte torri , dove 
Bagna il nero (rf) Gelafo i biondi campi, 2fs 
Il vecchiarei Coricio (c) a cui rcftava 
Di piccol campo anguda parte , e quella 
Poco adatta all'aratro, e alla padura 
j' Non opportuna , o ad allevar le viti . 

Qdivi pur nondimeno eì fra le zolle 
Sol di fpine feraci erbe piantando 
Di più nobil natura, e i bianchi gigli, 

E i papaveri molli, e le verbene, 

( Nella ricchezza a* più pofFenti Regi 
Dìfugual non (limavafi, e tornando 
Tardi la fera al ruftico foggiorno 
La parca menfa di non compri cibi 
Imbandiva contento . Egli le rofe 
Al ritornar di primavera il primo 
Dalle piante coglieva , ed egli i pomi 
Al venir dell'autunno, e mentre ancora 
Negli altrui campi per Tacuto freddo 
I) Si fpaccavan le pietre, e trattenea , ' > 

li duro gelo a’fiumicelli il corfo, 

O f Ej 

sei feso di Taranto^ 

(r) No* convengono grìn-< 
terpretife ila nome proprio d* 
qiieQo aomo' , o pare della fu a 
patria , onde egli fòfie nativo 
' d' Corico nella Cilicia • 


jjt,%KAr ùia[^ Tacqua nera . Il 
Siotivo di quella correzione k 
pigliò il P.Catrou dalla lentez- 
za con cui cammina quel da» 
,*ne Galefo, clic feorrendo per 
U Calabria sbocca finaJmeme 
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llle comam mollis jam tum tondebut acanthi 

increpitans feram j Zephjrof^ue moTAntesi 
Ergo apìbusfatìs idem , éitque examìne multo 
Trimus abundare , fpumantìa cogere pre/Jis 140 
Mella fa^vis . Illi tilia , atque uberrima pinus ; 
jQuotquein flore novo pomis fe fertilis arbos 
Induerat , totidem autumno matura tenebat • 
llle etiam ferai inverjum difluUt ulmos f 
Eduramque pyrum , & fpinos jam pruna ferentes , 
•jamqne minifirantem platanum potantibus um* 
bras . 

Verum hac ipfe quidem fpatiis exclufus iniquh 
Tratereo , atque alìis poji commemoranda relinquo • 
7 {unc age , naturas , apibus quas ^uppiter ipfe 
^ddidit f expediam s prò qua mercede canoros ì^o 
C uretum fonitus , crepitantiaque xra fecuttt 
J>i£lao cali ^gem pavere fub antro • 

Sola communes natos , confortia te 6 ia 

wn 

( 4 ) Parte IV. Della Repnb- rava f prtìprfi flgRuon . <Jain- 
blica , e quali civile prudenza di GibcJe per falvare Giove 
deir api • bambino lo nafeofe nel monte 

(i) Appella il Poeta alla fa- Ma in Creta nell’antro chia- 
vola di Saturno , che fi divo- aato Duteo . 1 Coribaml fa- 

cw» 
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Er del tenero acanto gih tofava ajo 

Pin d’ allora le foglie rampognando 
Zefiro tardo a ricondur l'eOate. 

Egli dunque medefmo il vecchierello 
D*api feconde, e di piìi lieti fciami 
Sovra ogni altro abondava , ed egli il primo 
Era a premer da* favi il mel fpumante j 
Ei le figlie , ed i pini in copia avea 9 
E nel nuovo fiorir di quanti pomi 
S* era l’albero fertil riveftito. 

Tanti l’autunno ci ne cogliea maturi. *40 

Egli pure in bell’ordine difpofe 

Gli o'mi, che tardi crefcono , e del pero 

Il duro tronco , e gli annegati fpini 

Dolci prugne a produrre , e di fua mano 

Il platano piantato a’ bevitori 

Vide far* ombra colle fpeffe foglie. 

Ma chiufo in troppo angufto cerchio ometto 
Quelle cofe medefme,c ad altri poi 
Dopo di me il rammentarle io lafcio. 

Òr via , le proprietà , che Giove illeflb z }0 
All* api j aggiunfe , a divinarti io prendo; 

II qual premio a ottenere elle il canoro Qf') 
Forte fquiilar de’Coribanti bronzi 
Lk nell’antro Dittèo feguitando 
Nutricaron bambino il Re del Cielo. 

Comuni i parti , ed han ^comune il tetto 

O 6 Sole 


•cerdoti di Clbere , a’ quali il fe api entrarono effe ancora 
bambino fu dato in cura , per* In queir antro , e col mele lo- 
. che non fi fentiffero da Satur- ro nutrirono Giove » che poi 
no i fuoi gemiti . di continuo in premio diede loro quefto 
.battevano alcuni cenibpli di proprieià. 

. rame, dal qual tuono allettate 
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2^rbh babent , magnif^ne agìtant fub legìbus ^ 
avam * 

Et p atri am folte y & certosnoDere penates t I 

* . ì 

Fenturaque hyemis memores , ajiate laborem 

Expertuniur y & in medium quefìta reponunt, 

T^amque alia vi^u invigilant ; & fadere palio 

Exercentur agris : pars intra feptà domornm 

^arcijjì lacrymamy ^ lentum de cortice gluten t&ù 

“Prima fa^is potiunt fundamina y deinde tenacei 

Sufpendunt ceras : alia fpem genti s adultos 

Educunt feetus t alia puriffma mella 

Stipant y ^ dulci dìjìendunt nt Ilare cellas « 

Sunt quìbus ad poreas cecidie cu/iodia forti , 
inque vicem fpeculantitr aquas , ^ nubila ceeti , 

^ut onera accìpiunt venientum , aut agmine fallo- 
IgnaVumfucos frecus a frafepibus arcent . 

Eervet opus . redolentquc thymo fragranti a mella . ^ 
voluti lentis Cyclopes fulmina maffis . - 

Cum 


(a) atra fpeciedì vefps . facìifa , che i Poeti Bnteio il* 

(b) Erano giga nti con unrfo- taata nel monte Etna in Si- 
Jo occhio in fronte , e perciò cilia , dal quaf monte efed- 
detti Ckiopi , Servivano di no forno , e fiamme . Nota ^ 
garzone a Vulcani neUafiM 11 P.Catroi»;M beUcaza di gue- 

fio 
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Sole fra gli animali , e i giorni loro 
Menan ferbando invariabil legge. 

Sole conofcon la lor patria , e fole 

Hanno flabil foggiorno, c ricordevoli 2^0 

Dell’inverno, che viene, alla fatica 

Tutte fi danno nell'ardente eftate 

In ,comun riponendo i fatti acquifii , 

Poiché alcune di loro il dolce mele’ 

Vegliano a procacciare , e in ordin certo 
Travagliano pe* campi j altre nel chiufo 
Scavato fen dell* alvear novello 
De’narcifi le lagrime, e la gomma 
Da' vifcofe corteccie in un raccolta 
Pongon per primo fondamento a* favi, 

‘E a lei fofpendon le tenaci cere. 

Col temprato caler fomentan* altre , 

Speme del gregge, i piccoletti figli ; 

Corrdenfan* altre il ripnrgato mele, 

E di nettar foave empion le celle . 

Altre vi fono , a cui toccato c in forte 
Di guardare 1* ingreflb 3 e quivi (tanfi 
Alternamente a rimirar del Cielo 
L'inquieto variar, le pioggie , e i venti; 

0*1 pefo allcgerifcono di quelle 2^0 

Che ritornan dal campo, o fatta fchiera 
Lungi dall' alvear cacciano i fuchi Qà) 

-Ignavo gregge, e che non vuol fatica • 

Di fior di timo amabile fragranza 

Spira il mele odorato , e Ropra ferve •' • * 

, Com’appunto s’aiFrettano i Ciclopi 
Di fabbricar l’afpre faette a Giove C^y 

Am- 

flo pentìero nafeere dalla ('prò* colo delle apf , e qnafl n’cme 
porzione de’ due term'ini nfefli é maggiore di un gigance » 

M confronto ; niente è più pie* 
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Cum properaat » alti taurinis follibus auras 
*Acctpìunt , redduntque : alu flridentìa tìngunt 
%^ra lacu : gemìt ìmpofitis incudibus e/Stna • 

UH inter fefe magna vi brachia toUunt 
In numerum , verfantqae tenaci forcipe ferrum . 
^o« alìter fi parva licet componere magnis ) 
Cecropias innatus apes amor nrget babendi 
funere quamque fuo . Grandavis oppida enne , 

Et munire favos » ^ Daedala fingere telìa . 

*4tfe[f(» multa referunt fe nocle minor es i So 

Crura thymo piena , pafcuntur & arbuta paffìm » 

Et gtaucas falìces , cafiamque y crocuntque ruben» 
tem y 

Et pinguem tìlìam , & ferrugìneos byaeìnthos^ 
Omnibus una quies operum , tabor omnibus unus ; 
Mane rnunt portis , nufquam mora | rurfus eafdem 
Vefper ubi e paflu tandem decedere campis 
M/idmonuit , tum iella petunt , tum corpora curant . 
Eìtfonitus , muffantque oras , ^ limina circum • 

•Pofi, 

L>e api riportano alleai» Io raccolgono per la cani* 
veare il mele attaccandolo air pagna . 
ultime due zampette , e cosi (b) La Stella di Venere, che 

è la 


LIBRO IV.' 

Ammollita la malfa : altri di loro 
L* aure accolgon col mantice, e premendo 
Tornan fuori a mandarle j altri nell’acqua apo 
Spengon tingendo l’infuocata malfa; 

D* Etna rimbomba il cavernofo monte 
AT batter della incudej eflì le braccia 
Con immenlb vigore a tempo alzando 
Danno i colpi con regola , e rivoltano 
Coll’adunca tenaglia il ferro informe. 

Non altrimenti, C^’alle grandi cofe 
Alfomigliar le piccole è pcrmelfo ) 

Di raccogliere il mel la brama innata 
Preme 1’ api ingegnofc, e d’elfe è ognuna, 300 ' 
Com* a lei tocca , al fuo lavoro intenta . 
Dell’alveare le piA vecchie han cura, 

£ mutHfcono i favi, e fpetta a loro 
Il fabbricar l’ artilìciofo tetto. 

Ma ftanche fc ne tornan le minori 
Col venir della fera, ed han le gambe 
Piene di timo, e fe ne van d’intorno 
' Pafcendo le corbezzole , ed 11 verde 
' Salcio, la cafia , e il roffeggiante croco ^ 

I La pingue tiglia , e i pallidi giacinti. jio 

Tutt’ hanno un fol travaglio, c un fol ripofo 
' Hanno pur tutte. Allo fpuntar del giorno , 

Nè fan che fia lentezza , efcono fuori 
Dalle lor celle; c nuovamente allora 
Che Vefpero le avverte a ritirarit 
Dal pafcere pe* campi , all’alveare 
Le forze a rifiorar fi rende ognuna. 

Sentefì il fuono , e ’l mormorar d’intorno 
Al limitare dell’ anguflo ingreffo . 

Ma 


! è la prima a vederi la fera trantontato il Sole • 
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To(l y ubi jom thalamis fe compofuere » filetur 
In nolìem , fejfofque fopor fms occupai artm . i pd> 
vera a Jiahuln pluvia impendente reeedunt 
Longius y a»t creimi cceto adventantibus Enris > 
Sei circum tuiafub meenibuf urbis aquantur j 
Excurfufque breves tentane , &fcepe tapHtos , 

Vt cymba inflabìles fluBu fallante faburram , 
Toliunt : hìs fefe per inanfa nuhita librant . 

Ulum adeo placuiffe apibus ntfrahere morem, 
I^od net cancubitu indulgent > nec corporA 
fègnee 

In Venerem folvunt y aut feetus ntxìbrn edunf r 
Verum' ipfa è folHs naiosy fuavibus htf 
bis 2 co 

Orelegunt y ipfe l(egemy parvofque Qnirites 
5n§ùuni , aulafque y & cerea regna rejm* 
gant . 

Sape etiam duris errando in cotibns alas 
^ttrivere , nltroqne animam fub fafee dedere r 
Tantus amor florum , & generandi gloria mel^ 
iìf, 

ipfas quamms angu/ìi termìnus avi 

Sxci» 
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Ma poi che *’ adagiorono al ripofo , 

Voce non s’ode, che diflurbi inquieta 
Il notturno iìlenzio, e dolcemente 
Occupa il Tonno lor le membra laìTe . 

Nè fì fcoflan giammai lungi dal nido 
Se vicina è la pioggia; e niuna all’amo 
Troppo fi fida. Te minaccia il vento. 

Ma alla cafa d’ intorno al men rimoto 
Fonte vanno llcure a trovar P acqua , 

E poca* fi dilungano, e ben fpeflb , 

Come per fofienerfi all* onde in mezzo 
La nave equilibrata il pcfo porta 
Della zavorra, e all* ondeggiar refifie , 
Portano anch*efle fra le gambe accolti 
Minuti faflblini, e l’aura mobile 
Solcan ficure equilibrando il volo. 

Di maraviglia or t* empierà, s’ io’ dica 
Qnefto dell* api virginal coftume 
j Lor Tempre efTer piaciuto. II cado feno 
! Mai di Tozze, Tue vampe non accende 
I ^Venere impura, nè di duolo al parto 
I Gemon figliando ; ma dà verdi erbette 
E da fiori odorofi i figliuolini 
Raccolgon colla bocca ; e si .rinnuovano 
pargoletto, e il Rege loro, 

.E di cera gli fabbrican le celle, 

E regalmente ov* abitare ci pofla • 

Errando fpeflb ancor fra l’afpre coti 
.ConTumarono 1* ale , e fiotto il peTo - 
-Volontarie perderono la .vita; 

Tanto può in loro d* adunare il mele 
X* ardente brama , ed il defio de* fiori . 

Or dunque ancora che rifiretto , e breve 
Spazio di vita lor donò natura , 


129 

JZO 

140 

•> 

c Poi. 

:ized by Googl' 


} 

3JO DELLE GEORGICHE ! 

Excìpìat ( ncque enim plus feptma ducitur oejlas ) 

%At genus immortale manet , multofque per annos 
Stai fortuna domus , ^ avi numerantur avorum . < 

Tneterea^egemnonfict/Sgyptusi & ingens iio 
lydia , nec populi Tartborum , aut Medus Hy* ,1 
dafpes 

Obfervant : ^^ge incolumi > mens omnibus una ejì t , 
^mijfo, ruperefidém : conflrudaque meli* J 

Jbiripuere ipfie , crates folvere favorum . I] 

Ille operum cuflos : illnm admirantur , (jr ' 'J 

Cìrcumflant fremita denfo tfiìpantque frequentes : • 

Et /ape attollunthumeris : ^ corpora bello V 

Objebiant , pulchramqtte petunt per vulnera mor^ 
tem» 

His quidam fignis , exémpla feruti , < 

apibus]partem divina mentis , | 

220 

d^therios dixere . Deumnamque ire per omnes 
Terrafque, traSlufque marìs, coslumque profun- 
dum. 

' . • Hine ;i 

(a) Fiume della Media. Il che Pittagoreo. Platone di fat- ^ 

P. Abramo in luogo di Afcder, to nel fuoTìmeo accenna que- i 

legge TuJiàS j fegui. da fentenaa medefima circa 1’ 1 

tando il parere di quelli , che anima deViventi . Torna Vir- i 

lo vf'gliono fiume dell India, gilio a parlare nel modo me- 1' 

(i) Qiiì dichiarail il Poeta defimo al lib. 4. deirEneid.do- '-i 

manifedamente Platonico più, ve il p. de la Rae con felicità 

ia I 
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I ^Poiché non veggion mai l'ottava eftate) 
I Pur del Papi la razza, e *1 pieno fciame 
Immortale confervalì , e lungh’ anni 
Lieto fufliìne, e fortunato un branco , 

E puonfi numerar gli avi degli avi. 
Inoltre non così 1* adulto Egitto, 

E l’ampia Lidia, e i popoli de* Parti 
Rifpettano il Re loro, o *1 Medo Idafpe, 
j Come fan 1* Api . Finché falvo ei vive , 

I Tutte ferban concordi un folo aìFetto ; 

I Morto ch'egli è , più non conofcon legge 
} Rotta ogni fede , c *1 radunato mele 
Metton a lacco effe medefme , e i favi 
* Guadan rompendo fpartimenti , e celle, 
Ei prefiede a* lavori , e lui ciafcuna 
Rifpettofa ubbidifce ; a lui d’ intorno 
Sufurrando fì Aringono , c affollate 
Chiofo *1 tengon nel mezzo, e fopra gli 

Ì Speffo il reggon portando , e di fe Aeffe 
• Scudo gli fan nella battaglia , e cercano 
Tra le ferite gloriola morte. 

^ A qutAi legni, e riflettendo a queAI 
I Efempli , eh* io dicea , pensò taluno 
\ Partecipar della Divina mente 
^ L’api alcun poco, e dell* eterea fiamma • 

\ Perocch'efli credeano infufo Iddio ^ 
i Nella terra , nel mar , nel Cic! profondo 
L L’univerfo animare, e quindi l’uomo. 



omeri 



380 


Le 


in capi efpone tutto il flSe- 
I ma di Platone , ed in che dif. 
j fetifea quel Filofofo da Pitta* 
I gora . 

(e) H*uftus nthtrios nel tè» 
j fio . Noi lo abbiamo interpre* 


tato eterea JSamma per andare 
coerenti a Virgilio, che nei 
1. 6. dell’ Ene. v. 748. chiama 
r anima JEtherium fenfttm , 
*t^»e attrai i^nem . 
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Hinc pecudes, amenta , viros , genus orane fé-* • f 

raruntj 3j 

(^ernque fibi tenues nafceatem arcejfcre vitas • £ 

ScìHcet bue reddi deinde , ac refoluta re ferri 
Omnia : nec morti effe locnnt , fed vìva volare 
Siderìs in numerum t atque alto fuccedere calo • ^ 

Sì quando federa anguflam j fervataque mella 
Thefaurìs relìnes , prius haufiu fparfus aqua- 

rum ij 

Ora fave 3 fumofque manu pretende fequaces , 2jo 5 , 
' Bis gravidos cogunt foetus , duo tempora mefjis » £c 

Taygete Jtraul os terris oflendit honeflum 
' •Plejas , & Oceani fpretos pede reppulìt amnes : 

*Aut eadem fidusfugìens ubi pifeis aquoji 1 

Trìflior hybernas costo defeendit in undas , 0i 

Illìsiramodumfupraefiy Ufaque venenum 5 

Morftbus ìnfpirant , dr fpicula caca relinqunt J’ 

^jjixa vénis anìmafque in vulnere ponunt . j 

Sin iuram metues hyemem , parcefque fa* ò 

lì 

turo , j 

Contufofque animos , ^ resmìfer abere fra^as ; 240 
^tfuffire thymo , cerafque recidere ìnanes 

■ Duìs I* 

^ I. 

l 

(4) Parte IV. del tempo di po di levare all’ api il mele ^ 
cavare il mele . quando nafeono le Plejadi > 

(i) Taigete una delle Pleja- cioè fui finire d’Aprile,o il co- j 
di . Dice il Poeta effere tem- minciar di Maggio : c quando , 

( 

1 

L/IjOo^Ic 


. L I B R O I\r. 

Le fere, i pefci, i volatori augelli, 

^ E 1* armento , e la greggia , e ognun che vive 
I Da lui trarre nafcendo e fpirto , e vita j 
I E che perciò al rifolverfi morendo 
I Torni l’alma colà d*onde partio , 

Nè fvanifca nel nulla , ma immortale 
Verfo la della Aia difpieghi il volo, 

E l’alto Cielo ad abitar ritorni. 

Ma s’ una volta di raccor ti piaccia jpo 
, Il mel chiufo ne’ favi, e aprir vorrai 
Dell'alvear 1* angufta fede; in bocca 
' Fa di prender dell* acqua , e ’l puro umore 
’ Spruzza leggiero all* api incontro, e in mano 
Porta accefo tizzon , che fumo efali. 

Due volte l’anno il mel l’ape raduna-, 

E pur due volte di frodare è il tempo, 

1 L’un* è quando Taigete il vago volto 
j A moftrare incomincia , e le fprczzate 
Onde delI’Ocean col piè calpefta ; ^cg 

E 1’ altro , allorachè l’ Idra vicina 
Fugge come atterrita, e men lucente 
Nel mar difcende all’jemale occafo , 

Oltre d’ ogni penfare ardono allora 
Di mortai rabbia , e indegnamente offefc. 

' Vibran pungendo velenofo il morfo , 

« E non vide faetté entro la piaga 
Lafciano infide colla vita infieme , 

I Ma fe timore avrai del crudo inverno 
,! Provvedendo al futuro , e fe pietade 
In te rifveglian dell’ afflitta greggia 
L’involate ricchezze , e *1 trido danno ^ 

, Non isfuggir di profumar col timo 

j ' Gli 

' I« fleffc Pleiadi tramontano , cioè fai finire d’Ottobtc j o fu! 
cominciare di Novembre * 
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jQuis dubìtet ? fape favos ignotus adedit 

Stellio , lucìfugìs congeda cubilìa blattis : 

Immunifque fedens aliena ad fabula fucus , 
tAnt afper crabro ìmparibus fé immifcuit armis : ^ 

t/fut durum tinca genus , aut invìfa Minerva ^ 

Jn foribus laxo! fufpendit aranea cajfes . 

Qjto magìs exhaufla fuerint » hoc acrius omnes 
Incumbent generis lapfi farcire ruìnas , 

Complebuntque foros , & floribus horrea te- ■ 

xent • 250 

^ 1 ' 

Sì vero ( quoniam cafus apibus quoque noflros 
yita tulit ) trifii languebunt corpora morbo , )■ 

Uluodjam non dubiis poterìs cognofcere ftgnis , 

Continuo ef agris alius color : horrida vultum 
Veformat macìes : tum corpora luce carentum , 

Exportant teiiis > ^ triflia funera ducunt : 

A 

%Aut illa pedibus connexa ad limina pendent • /i' 

^ut ìntus claufìs cun^antur in adibus omnes , | 

■f 

JgnOm 't 

iti 


(4) Arache donna di Lidia 
venne a contefa con Minerva 
di chi meglio tefleiTe un lavo* 
ro al telajo . Vinta da quella 
Dea pct difpera/ione iì ucci* 


fe > e fu da Minerva trasfor^ 
matà nel Ragno. Ovid.metam^ ' 

(6) Parte VI. de’morbi delle ^ 

api , e de’fegnì di queSi mor« K 
bi , e de’ loro rimed; • j ! 


Digitized by Googk 


I 


LIBRO IV. 

Gli alveari al di dentro; e colla mano 
Recidendo tagliar le vuote cere. 

•Poiché fpeffo non villa entro de* favi 
•La lueerta s’afeonde, e di vermetti, 

'Che non fofFrono il di, le celle fono 
Popolate , e ripiene , o ’l pigro fuco 
Stalli fenza fudor 1* altrui pafeendo 
lOdorate fatiche, o *1 calabrone 
Fra lor fi mefcolò d*armi , e di forze 
jTroppo a lor fuperiore, e va ferpendo 
.L'importuna tignuola, e fulle porte 
‘Le rare tele fue tefle, ed attacca 
L* odiofo a Minerva occhiuto ragno 
.Che quanto piti faranno efaufie , e prive 
iDi nido ove abitar, con più di cura 
‘S’ impiegheran della diftrutta cafa 
danni a rifiorare, e molle cera 
Raccorranno da* fiori , e dolce fugo, ^ 
iOnde di mele riempir le celle , 

I Se (h") poi , ( giacché col vivere comuni 
^anno I* api coll* uomo i trilli affanni 
bella vita mortai ) fe poi da grave 
[Fiero malore languiranno opprelTe 
Torto averne potrai non dubbio il fegno : 
^Subitamente altro é *1 color da quello, 
yCh* aver prima folean : sformate in volto 
Da terribii magrezza, aride, e fecche 
lApparifcon l’ inferme ; e vedi inoltre , 

Che fuor dell* alveare i corpi ertinti 
Portan delle compagne, in mefto afpetto 
Qiialì lor rendan funerale onore ; 

I O connelTe pe’ piè P una dall’altra 
Pendon fui limitare , o dentro i favi 
^Neghittofe dimorano impigrite 
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Jgnavxque fam * ^ contrago frìgore pigra . D 
Tum fonus auiìtur graviort tra^imque fufur* J 
rant t 25o j 

Frìgidus ut quondam fylvìs immurmurat ^ufier : [< 

Vt mare foUìcitum firidet refluentibm undis « Si 
e/^aat ut claujìs rapìdus fornacìbus ignis . 

Li 

Hic jam galbaneos fuadebo incendere odores , [ji 

Jdellaque aruudineis inferre canalìbus , ultro li 

Hortantem y & fejfas adpahulanotivocan.tem t . j‘ 
Troderìt & tunfum galla admìfcere faporem , - j 

^Arentefque rofast aut igni pinguia multo t; 

Defruta , vel pfytbia pajjòs de vite racemos , P 
Cecropiumque thymum , & graveglentia centau-> j 

rea . . * 7® ^ 

Fji etiam flos in prath , cui nomen Amelio E 

Fecere agricola , facìlìs quarentìbus herba . 

TSlamque uno ingentem tollit de cefpite fylvam ‘ 
^ureus ipfe ; fed infoliis , qua plurima circum j 
Funduntur , viola fublucet purpura nìgra . l 

Sape Deum nexis ornata torquibusura : j 

jlfper in ore fapor ; tonfis in vallibus illum ] 

Tafiores , &€urva legunt prope f lumina Mella . < 

Hujus odorato radices incoque Baccho . ^ 

] 

(rf) Più fiumi vi fono di que- fiume della Lombardia non 
fio nome . Servio penfa che lontano da Brefcia . 
quello accennato dal Poeta fia 
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Dal rigore febbrii , die le confutila , 

£ dalla fame indebolite, e (trutte. 

Sentefì allor più cupo il mormorio , 

' E tratto tratto un fuffurar nojofo ; 

Come alle volte dentro a* folti bofclii 
Sibila il vento, e, ripercofll i flutti. 

Mormora il mar turbato ; o come fiamma 
Chiufa nella fornace ondeggia , e romba • 

Or quivi io ti configlio ad abbruciare 
Il galbano odorofo, e ad introdurre 
Con canali di canna il mel riporto 
Per così rifvegliar Tapi abbattute, 

E richiamarle al cibo loro ufato . 4^© 

Pia pur di giovamento il mefcolarvi 
Polve di trita galla , e fcccbe rofe , 

E morto cotto a lenjto fuoco , e I* uva 
PaflTa di Pfitia , ed il Cecropio timo, 

E la centaurèa d',aciito odore , 
j Evvi ancora ne* prati un’ fiore, a cui 
I Dicro gli agricoltor d* Amelio il nome ; 

I Nè per trovarlo di gran pena è d’ uopo . 

1 Poiché da una fol radica inalza 
• Affai folto *1 cefpuglio; il fiore all* oro 470 
Nel color s*affomiglia, ma le frondi. 

Che *1 circondano intorno e folte , e fpeflc 
I Al nativo fuo verde hanno commirto 
Della viola il porporin pallore. 

I Speffo ornate vid* io 1 * are de* Numi 
I Con treccie di tal* erba • E* difgurtofo 
, I II fapore al palato , e i contadini 
Nelle valli mietute , c preffo il curvo 
Fiume di Mella raccogliendo il vanno, 
j, Or di quefto le radiche tu cuoci 480 

Entro al vin generofo , ed alla porta 

P DelP 

I — 

I " ’Oglc 


jgy DELLE GEORGICHE 
Tabulaque infmbus plenis appone caniftris ■; 2 80 

Sed ji quem pfolcs fuhìto defecetit ottinis , 

•^qeCigenus mde nova flirpìs revocetur , habebit : 
Tempus & ^nadii memoranda, inventa Magifiri 
Tandere: quoque modo cafis jam fape juvencis 
Injìncerus apes tulerit cruor . ^Itius omnem 
Expedia'm prima repetens ab origine famam • 

J^am 1 qua TelUi gens fortunata Canopi 
^ccolit efufoflagnantem flumine 7{ìlum 
Et circum piiiis vehitur fua rura phafelis ; ' . ' 

j^aque pharetrata vicinia Verjidis urget , 2pai [ 
Et viridem *y^gyptum nìgra foecundat arena , , 1 

Et diverfa ruensfeptem difcurrjt in ora , 

Vfque coloratis amni devexus ab Indis : j 

Omnìs in hac certani regio jacit arte faiiitém é I 

Exìguus primumt atque ipfes eontraUus ad ufits 1 
Eligitur locus , Hunc angufiique- imbrice te£ìi , 
Tarietibufque premunt àr&ist^ quattuor addunt | 
S^attuor a ventis obliqua luce fenefltfis , 

/ . Tum 

^4) Parte Vll..della maniera cioè proffimo ad AlefTandria , 
di avere nuovc'api . d’£gitto fondata da AlefTandro 

(fr) Arifteo pallore -figliuolo il Grande nato In Fella di Ma- 
di Apollo, e di Cirene figliuò» cedonia • 
la del fiume Pcnèo. («) L’Arabia , la Siria fono 

(c) Difficiliflimo è quello paf- confinami colla Perita, o alme-) 
fo a fpiegarfl , non convenen- no profllme . 

do fra fe gl’interpreti . Noi ab- (J) ladts. Etiopi,* nel a. del-) 
biamo fegultato i PP. la Cer- la Georg, già fu detto come) 
da , e de la Rue più che altri . preffo gli amichi anco l’Affri- 

(d) Canopo detto PcJlèo , ca fu chiamau India . Nafte 
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> Dell* alveare all’ abbattute pecchie ♦ 

Con larga mano lor prefenta in cibo , 

Ma s’ a taluno d’ improvvifo tutte 
Si moriffero 1 * api , e non avefle 
Come pronto trovar fciami novelli , 

Dell* Arcade Paftor Qh') tempo è narrare 
L*ammirabil fcoperta, ed in che modo 
' De* tori uccifi putrefatto il fangue 

Speflb dell* api riparato ha il danno. 4^0 

E ripigliando dall* origin prima 
Da capo tutto ti farò *I racconto. 

Poiché (r) là dove del Pelfèo Canopo Qd') 

La gente fortunata il Nilo vede 
® Per lo piano allargar l’ acque Bagnanti, 

E fi cammina a'proprii campi intorno 
Su dipinte barchette , e navigando 
De* Perii faretrati al fuol s’accofia (r); 

E là dove quel fiume difcendendo 

Fin da* Neri Etiopi (/) il verde Egitto joo 

Sparge , e feconda colla fofca arena, 

E per le fette fue diverfe^ bocche 
Si fcarica nel mare, in fimil’arte 
Quelle contrade ogni fua Ipeme han pofta . 

Scegliefi in prima anguilo loco , e ftretto ‘ ♦ 
^ Quanto a tal ufo è d* uopo , e quello intorno 
* Cingon di chiufi muri , e baffo tetto 
^ Sovrappongonvi d* embrici , e v* aggiungono 
Quattro fineftre a* quattro venti primi 
9 P a Nella 

il Nilo alle radici de* monti di cancro crefce » e allaga le 
, della Luna neir£tiopia . campagne riempiendole del 

•« (g) L’Egitto, che è divifo fiore della terra , che pofa in 

e dal Nilo , viene fecondato mi- effe . 

^ rabilmente da guefto fiume (h) Levante, ponente, fcin 
nedefimo , il quale ogni anno rocco , tcamomana . 
•li’cmcare il Soie nei Tropico 
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Tum •DÌtulus hlma turtocms jam cornua fronte 
fluaritur : buie gemina nares , & fpirituf oris 300 
Multa relu^anti ohjlruìtur , plagifque perempto 
Tunfa per integram folvuntur vifeera pellem . 

Sic ppjttum in claufo lìnqunt , & ramea cojlts 
Subjìciunt fragmenta^thymumicajìafque recentes . 
Hoc gerìtur Zepbyris primum impellentìbus un-> 
das, 

% 4 nte novìs ruheant quam ptata colorìbus ; ante 
Garrula quam tignis nidum fufpendat hirundo * 
Interea teneris tepefaHus in ofjibus humor 
*^uat 9 & vifenda vjodis ammalia miris 
Trunca pedum primo , mox & flfidentia pinnis j lO 
èiifeentur 9 tenuemque magts magis aera car^ 
punt, 

Donec , ut ajiivis effUfus nubibus intber 9 
Erupere, aut ut nervo pulfante fagitta , 

Vrima leva ineunt fi quando pralìa Tarthì , 

S^s Deus hanCiMufa» quìs nobis extudìt artem ? 

^nde 

ia) Popoli deir Afit veiociflìmi nello fogliare faette anco 
fuggendo . 




I 


l 


LIBRO IV. 

Nella parete obliquamente aperte, 

Cercafì pofcfa di due anni un toro 
Che già cominci ad incurvar le corna 
Sulla tenera fronte, e a lui , per quanto 
S' agiti dibattendoli , con forza 
Serrano e bocca , e nari , onde non pofTa 
Lo fpirto attrarre, e conferyar la vita. 
Indi con rami noderofi , e gravi 
Facendolo morir, fenza che i colpi 
Apran piaga al di fuori, entro la pelle 
Si putrefanno i vifeeri contuli. 

Morto il toro così lafcianlo chiufo 
NeII*angufto recinto, e fotto affianchi 
Gli foppongono rami, e frefche foglie. 

La verda cafia , e 1’ odorofo timo . 

Ciò faOì allor che Zefiro incomincia 

I flutti ad incrcfpar , pria che ridente 
Di fioretti novelli il fuol s* adorni, 

E che penda dagli embrici fofpcfo 
Della loquace rondinella il nido. 

Ribolle intanto nelle tener* offa 

II fermentato umore, e d*ogni parte 
Pullular vedi in ammirabil modo 
Minutiflìmi vermi , in prima tronchi 

Senza piè, fenza braccia , e quindi in breve 
Metter 1* ali ffridenti , e dibattendole 
Tentar cosi di follevarfi all'aura. 

Finché fpiegano il volo ; e non piò denfa 
Cade la pioggia dalPeflivo nembo , 

E non più folte fcoccan le faette 
I Parti velocifllmi fa) , fe mai 
Prendon coll'arco ad attaccar la pugna. 

Ridite o Mufe or voi chi fu quel Dio , 
Che per ben noffro difeoprì tal* arte j 

P j Ed’ 


54 « 

510 


5 ao 


55 ° 


540 

on. 


Digitized by Google 


34» DELLE GEORGICHE 

Vnde nova ingrejfus hominum experientia capii ? J 

Tafior ^riflxus fugiens Teneja Tempo , ^ 

'%AmìfJts (^utfama') apibtts morboque , fameque» ì 
Trtflìs ad extremì facrum caput ajlìtit amnts , C 

Multa querens'.atque hac affatus voce parentem» j 20 ^ 
Mater Cyrene * mater , qua gurgìtìs hujus 
Imatenes: quid mepraclara flirpe Deorum !i 

( Si modo quem perhìbes , pater efi Thymbrxus 
%Apollo ) 

Invìfumfatis genuìdi} aut quo tìbinojìfi . j 

Tulfus amor ? quid m calum fperare jubebas ? l 

£n etìam hunc ipfum vita mortalis honorem , 

S^uem mi hi vìx frugumt & pecudum cuflodia folers [ 

Omnia tentanti extuierat , te maire t relintiuo • i 
^uìn age , & ipfa manu felices erue fylvas z ' 

Ferflabulis inimicum ignem,atq-,interfice mejjeu jjo i 
e fata , & validam in vites moUre bipennem $ | 

T znta me a fi te ceperunt tadìa laudis . I 

*yit mater fonitum thalamo fub fiumìnis alti ^ 

( 

' Sen^ ! 


( 4 ) Parte VI», le favole Ji 
Ari Ileo , e d’ Orfeo &c. 

(fc) Tempe valle della Tefla- 
glia divifa dal fiume Feneo , 
Arilleo . Vedi ai v.i^S. 

(c) Cirene . 

(d) Abbiamo fenduto l’epit. 
Tbjmbrtus farttrato, perdaci 
che quell’ aggiunto è data, ad 


Apollo non per alcuna rela- 
alone con Arifièo , ma perchè 
in Timbra caftello vicino a 1 
Troia eravi un Tempio confa- 
crato ad Apollo , dal quale 
Apollo denominoflì Ttmbreo ; 
llccome perchè nacque in Ut* 

U dicefi anco Diìi§ Scc, 
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£ d’onde trar potè quefta novella 
Sperienza degli uomini il principio. 

Ariftèo (c) il paftor I* ombrofa , e frefca^ 
Valle divifa dal Penèo lafciando (b') , 

Ove , come fì narra , e morbo , e fame 
Tolte ,l*api gli avean , dolente , e mefto 
Del facro fiume alla forgente ei venne 
Lamentandofì molto, ed alla madre 
In quelli accenti il fuo dolore efpreiTe . 

Madre, Cirene madre, che Talgofo 
Fondo di quello gorgo hai per tua fede , 

£ perchè tanto al fato averfo in ira 
Mi generaHi propagando il fangue 
De’ Numi in me , fe , come *1 dici, è vero 
Che fummi padre il faretrato CO Apollo? 

Chi ti tolfe dal fen quel dolce amore , 

Ch’era dovuto a me? Perchè nel Cielo f6o 
Mi lulìngalli , ch’avrei luogo anch’io. 

Se te per madre, avendo , ecco m* è tolto 
Della vita mortai quello medefmo 
Mifero onore , che 1* attenta cura . 

Degli armenti, e del campo a me , che tutto 
Diligente tentai , produlTe appena ? 

Or via fu dunque colla propria mano 

Svelli tu (lelTa le felici piante 

Degli alberi fruttiferi , c nemica 

Metti il fuoco alle Halle , e le mature 570 

Biade difperdi , e le femente abbrucia , 

£ colla (cure recidendo abbatti 
Le viti pampinofe ; a quello fegno 
Se le mie lodi non curar tu puoi. 

Dal cupo letto del profondo fiume 
Quelle voci del figlio udì Cirene ; 

' Cento Ninfe leggiadre a lei d’ intorno 

P 4 ‘ Vel- 
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Senfit : ear» cìrcum Mìlefi* veliera *h(ymph <6 
Carpebànt , hyali faturo fucata colore : 

Drymvquet Xanthoque , Vigeaque « Thyllodocequé > 
Cafariem effufte nitidam per candida colla : 

T^efae , Spioque • Tbaliaque , Cymodoceque , 
Cydippeque t flava Lycortas ( altera virgo , 
^Altera tuw primos Lucina experta lahores ) 340 

Cltoque t & Beroeforor, Oceanitides amba , 

^mba auro » pi^is incìndla pellibus ambo , 

^tque Epbyre » atque Opis , atque tAfia Dejopea , 

Et tandem pofltìs velox ^r et bufa figìttìs , 

Inter quas curam Clymene narrabat ìnantm 
Vulcani i Martifque dolos , & dulcia furia t 
^tque Chao denfos ùivum numerabat amores, 
Carmine quo capta , dumfufls mollia penfa 
Dcvolvunt , iterum maternas ìmpulit aures 
LuUus ^riflai : vitreifque fedilibus omnes jjo 
0 bflupuere : fed ante alias ^rethufa forores 

Tro* 

qaali cantando faceva il rac- 
conto Climcne , fe ne parla 
da Ovidio nelle Metani. 

(f) QaeQo epiteto Sorelle 
fpeffo da Virgilio , e da’ Poe- 
ti è aggiunto alle Ninfe del 
mare , de’ bofcbi &c. ed an- 
co alle Mufe > non che inten- 
dano per quello denctare> che 
le Ninfe marine fieno per ca- 
gione d’ efempio tutte figliuo- 

}? 


(а) Figuratamente; la fpecie 
per il genere . Lane prezio- 
fe, quali convenivano a quel- 
le Dee . 

(б) I nomi di quelle Ninfe 
Virgilio gli ha ricavati parte 
da Omero ne) I. 18., parte da 
Efiodo nella fua Teogonia . 

(c^ Dea t che prefede va al 
parco . 

(d) Di quelle favolo, delle 
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Velli Milefii del color del mare 
Lavoravan filando , e Drimo , e Spio , 
fillodoce , c Ligèa l*.eburneo collo ^3o 

Sparfe d* aurati crini , c Nefe , e Xanto , 

E Talìa , c Cimodoce , e Cidippe , 

E la bionda Licoria , una per anco 
Vergin’ intatta , e 1* altra avea pur dianzi 
La prima volta di Lucina CO Nume 
Invocato neL parto , e le Sorelle 
Beroe , e Clio , ambedue figliuole 
Del gran padre Oceano , ambe veftite 
D* oro trapunto , e di macchiate pelli , 

E 1’ Afia Deiopea , Efire , ed Opi , jjo 

E Aretiifa veloce finalmente 

Deporti al fuolo e ia faretra , e arco • 

Fra le quali Climène raccontava 
L* inutil cura dello Dio Vulcano (O > 

E di Marte le frodi , c '1 dolce furto , 
Ricordando or di querto, or di quel Nume 
Fin dai nafcer del tutto i fpertì amori • 

Mentre sì di colei 1* amabil, canto 

Con piacer le trattiene, e al fufo attorcono 

La molle lana, le materne orecchie (fco 

Nuovamente a ferir giunfe la voce 

Dell* afflitto Arirtèo , e fi reftaro 

Sorprefe tutte in fu 11*^ ondofo feggio , 

Ma fra l’ altre forelle (f) prima 

Aretufa a mirar, fiiori dell'acqua^ 

Pi Sol- 

le dell’ Óceana , d di un’ al- fiipponevano gli Antichi , che 
Irò Dio marino, ma con quell’ vivcffcro quelle loro fantaQi- 
epiteio Sorelli intendono fir» ohe Deità' ^ tuttoohè nate da 
£.nkficare T amabile uttiotte di diverliùirtnià genitoru 
concordia , e di pace , in cuj 
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Trojpiciensfimma flavum caput extulit unda , 

Et procul , oh gemi tu non frujìra exterrita tanto 
Cyrene foror , ipfe tìbi tua maxima cura 
Trtflis k4rìfixus Tenet genitorìs ad undam i 

Stat lacrymans, te crudelem nomine dìcit * ; 

Huic perculfa nova mentem formìdìne mater , ' | 

Due age i due ad noti fas ìltì limìna Divum \ 

Tangere , ait : fimul alta jubet àifeedere late ) 

Flumìnat qua juvenis grejfus ìnferret • >At illum j * 
Curvata in montis facìem circumfletit unda , , j 

^ccepitque finuvajìo t mìfitque fub amnem • Ij 

"famq; domuni mirans genitrìcìsy& humida regnai 1 

Speluncìfque lacut claufos , lucofque fonantes , | ^ 

Jbat , &• ingenti motu flupefa6ius aquarum > | 

Omnia fub magna lahentia flumìna terra l 

SpeSiabat diverfa locis : Thafimque , Lycumque I 1 
Et caput unde altus primum fe erumpit Enipeus , ^ 

Vnde pater Tiberinus , ^ unde^ Mena fluenta , | 

Saxofumque fonans Hypanis.Myfufque Caicus , 570 1 

Et ( 
( 

(«) L’ ingreffo di Arlffèo nel Iodi il merito fomrao di Tor- | 
fe.n delia terra introdottovi da guato Taffo , pure parvegli di i 
Cirene fua madre fu o imita» feorgere in quella parte guai» 
to , o trafportato , che debba che innaturalezza , che certo ■ 
dirli > dal Taflb nella fua Ge« non comparifee in Virgilio > 
rufal.cant.i4. ft.a5. Al Sig.dl (6) La terra . 

Voltaire nel fuo della (e) Fafl , e Lieo fiumi della 

P»ejta , benché conofea > e Colchide ; Enipeo della TelTa- ' 

glia; 
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Sollevò frettolofa il biondo capo; 

E ben da lungi, ahi non invano, diffe , 

Dal metto fuon de’ miferi lamenti 
Atterrita Cirene , ecco che *1 tuo 
Primo , e fommo penfier , 1* amato figlio 
Piangendo tta fulla vicina fponda 
Del tuo Padre Penèo , e te crudele 
Chiama , te dlfpietata . A lei la Madre 
Da novello timor Palma percolTa , 

Deh non tardar, rifpofe , e tu lo guida 

fra di noi , eh* è al figlio mio permetto 
Entro le cafe penetrar de* Numi ; 

E fubito comanda all* alto gorgo 
Ampiamente dividerli , ed il patto 
lafciar libero al giovine. Ma lui, 6zo 

A fembianza di monte fottenendoli , 

L’acqua intorno lo cinge, e nel fuo vafto 
Seno 1* accoglie , c fotto *1 fiume il manda . (jj") 
Già n’andava Arittèo feco ammirando 
L’umida -cafa della Madre, e il Regno » 

Ed i laghi raccolti entro 1* interne 
Curve fpelonchc, ed i fonanti bofehi ; 

E rtupefatto al rimirar 1* immenfo 
Moto dell* acque ei vi vedea diftinti , • 
Ciafeheduno al fuo luogo, i fiumi tutti, 6^0 
Che van correndo alla gran madre in feno ; 

E *I Fall , e *1 Lieo , c la primiera foce (r) 

D’ onde sbocca Enipèo , e dove il Tebro 
Nafce, e *l gonfio An iene , e fra gli fcogli 
Ipani ttrepitante, e nella Mifia 

P 6 II 

glia ; Ipani della Scitia j Cairo o TevCrone,Pà fiumi dcU’Ua- 
della Miiìa ; Tevere , Aalene, iU . * 
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Et gemina anratur taurino cornua mltu 
Eridanus : quo non alius per pinguia calta 
In mare purpureum violentior ìnfluit amnis . 

Tojiquam eji in thalami pendcntia pumice teSia I 

Ferveatumi & nati fletus cognovìt inanes ^ 

Cyrene : manibus liqaidos dant ordine fontei ^ 

Germana , tonfi fque ferunt mantilia villh . ■ 

Tars epulis onerant menfas , ^ piena reponunt 1 
Focaia : Tanchais adolefcunt ignibus ara • ! 

Et mater i cape Maonii carchefia Bacchi : ^ 380 

Oceano libemus , ait i fimùl ipfa precatur 
Oceanumque patrem rerum , l^ymphafque forores i 
Centum qua fylvas , centum qua fiumina fervant . 

Ter liquido ardentem perfudìt negare P^efìam , 

Ter fiamma adfummum te&ìfubieCia reliexit. 

Ornine quo firmane animumfic incipit ipfa, 

Efl in Carpathh Veptuni gurgite vates 
Caruleus Ttotheus , magnurn qui pifeibus aquor t 
EtjunSio bipedum curru metitur equorum » 

Hk 


(d)’ fecondo la fentenVa df! 
quei Filofolì , che foftennero, 
dal iiiaré produrf! tutte Je'co- 
fe nella terra . 

Comune a’ Poeti è pren-t 
<lere la Dea Veffa per iJ fuoco 
niede/ìino . 

(f^ Parte del RTedkerraneoj 
Ove è un ifola di tal ttomCiog* 


gì Scarpantó Ì ' ' 

(a) Proteo figliuolo di Netta* 
no , e delia Ninfa Fenice j 
Dio mariiTo , e? cultode de’pe- 
fcidel mare . Nacque Proteo 
in Pailene Città Scttemriona« 
le della Macedonia > che con 
•ItrcS nome diceii unco £ra%* 
tia » 




t I B R O IV: 34? 

11 veloce Calco» e dove il Pò 

Colla fronte taurina- il doppio corno 

Alza d* oro lucente j il Pò, di cui 

Altro fiume non v’ ha , che più violento 

Per colti fecondiilimt tramandi ' <$40 

Al procellofo mar 1 * acque in tributo. 

Poich’arrivato ove l’interno fpeco 

A fembiante di flanza adorno è tutto 

Di pomici pendenti , e che Cirene 

Dal Figlio intefe dell’ amaro pianto 

La non giuda cagione , acqua alle mani 

Dan le Ninfe forelle , e in ordinanza 

Per afciugarle i preparati lini , 

Altre portano piatti, e di vivande 
Ingombrata è la menfa , altre di vino 
Piene tazze vi pongono , e d’ incenfo 
Puman gli altari, c d* odorofe fiamme. 

E qui difTe la Madre } or prendi , o Figlio 
Prendi due tazze del più puro vino , 

Il gran padre Oceano a noi conviene 
Vergandole adorare : e iniìem con lui 
Prega Cirene l’Oceano ondofo (a) 

Delle cofe gran Padre , é le forellè 
Cent’ altre Ninfe, che de’ folti bofehi. 

Ed altre cento , che de’ fiumi han cura « 660 

Sparfe tre volte col liquor di Bacco 
La fiamma ardente , e della danza al ^Ommo 
L’ardente fiamma s’inalzò tre volte. 

Col quale augurio confortando il Figlio 
In quedi detti (ì fpiegò Cirene . 

Evvi nel fen Carpatio (r) l’indovino 
Proteo ceruleo , (d) ch’ai fuo carro aggiunge 
I marini cavalli , e l’onde falfe 
Scorte co'pefci» che coi freno et guida . 

Ei 
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Hie nunc Emathia portiis\ patrìàmqtte revì/it jpa ] 
Tallenen : huhc & T^y mphce veneramhr , & ipfs ' 1 
Crandavttt ’l^retis . namque omnia vates , ^ 

Jìnt > qua fuerint , qua mox ventura tra* ! 

hantur . p 

'autppe ita "ìpptmo vifum efl , immania <ujus { 
^rmenta » & turpes pafcit fub gurgìte phocas • ^ 

H/V tibi nate prius vinclis capiendust ut omnem 1 
Expediat morbi caufam , evantufque fecundet . j 

7{amfine vi non ulta dabit prdcepta , ncque illuni ' 
Orando fie^es : vim duram , ^ vtncula capto \ 

Tende t doti cireuin hac demum frangmur ina- ] 
nes • ] 

ìpfa ego te , medhs eum Sol accender it afìas , ‘ 

Cum jitiuHt berba , & pecori jam gr attor umbra eji, | 
In fecreta fenìs ducam , quo fejjus ab undìs 
Se recìpìt , facile ut fomno aggrediate jacentem • 
Verum ubi correptum manibus , vincli/que te^ 

nebìs » I 

Tum varile illudent fpecìes , atque ora ferarum . J 

fiet enìm fubito fus horridus , atraque tìgrìs , 1 

Squam- ^ 

I 

(4) Efiodo fa Nerèo f};liUo> ( 6 ) Con altro nome yiteIJp 
lo di Nenuuo > e di Tetide , e marini . 
i p’ù antichi Mitologi pare, I» (c) Così nell’Egloghe Virgilio 
vogliano Nume fpeciale del introduce Sileno per forza ri- 
Modiiecranéò • dotto a parlare profeticamente* 
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Ef df prcfente 1 * Artica Pallene 
La patria fua , e dell* Ematia i porti 
Tornato è a rivedere; ofTequio a lui 
Tutte preftan le Ninfe, e Nereo fteflb, 

Il vecchio Nereo Io rifpetta , e cole j 
Poiché tutto egli vede indovinando 
Quel ch’or* é, quel eh' è flato, e quel che fa, 
A Nettuno cioè piacque arricchirlo 
Di quefto dono , perocch* egli pafee 
Sotto dell* onde i moflruofi armenti 
D’ elTo Nettuno , e le deformi foche. 6 Bo 

Queflo prima tu dei ftringere , o Figlio , 

Con fìcuri legami, ond* ei del morbo 
Le cagioni ridica , e infìem t’ accenni 
Il danno come riparar tu poffa , 

Ma lenza forza non fperar giammai 
Aver da lui rifpofta , e alle preghiere 
Non lufingarti, eh* ci s* arrenda , o Figlio, 
Prefo , che tu 1 * avrai , fenza pietade 
T* aflìcura flringendolo , che folo 
1 Vincer così tu ne potrai gl'inganni, 6po 

I Io ftefla , allor ch’ai mezzo giorno il Sole 
I L’ erbette appallìra co* raggi ardenti , 

JSd alla greggia pili gradita è 1* ombra ^ 

Ti condurrò nel folitario fpeco 
Del fatidico Vecchio , ov'egli fianco 
Fuori dell* onde ritirarfi ha in ufo; 

Che piè facil ti fia dal fonno oppreflb 
AHaltarlo colà : ma quando , o Figlio , 

Co* lacci, e colla man flretto tu l’abbia. 

Non ti feordar , che trasformato in varie 700 
Specie di belve , ed in feroce afpetto 
Cercherà d* ingannarti ; ed or farafli 
Orribile cinghiale, or tigre fiera, 

Dra» 


6jo 
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DELLE GEORGrCHE 
S^uavtmofufque draco i ^ fulva cervice tecenai ** I 
v4itp acrem fiamma fonitum dablt : ataue ita ^ 
vhclis 


£xcidet , aut in aquas tenues dilapfus ahihìt . 41® J] 
Sei quanta ille magis formas fe vertct in omnes , 

^Titnto nate magh contende tenacia vincla i 
ponec talii erit mutato torpore , qualem 
Vìderii , incepto tegeret cum lumina fomno ► 

Hoc ait , lìquidum ambrofia diffudit odorem ^ 

S^uo totam nati corpus perdiixit •. a t illi 
JDitlds compofitis fpiravit crinìbus aura 
^tqae habilis membns venit vigor» £Jì fpeeus ^ 
hgens 

SxeJS Intere in montìs , qjto plurima ventcr 
togitur , inque Jtnus fcindit fefe unda redttSlQS , 42 g>. L' 
Dcpren/ìs olim flatio tutìffìma nautis , R 

Intuì fe vafii Vroteus tegìt obice faxì r 
'aie juvenem in latebris averfum a [untine T^mpba 
Colloeat t ipfa proent nebulis obfcura recejjit , 

^am rapidus torrens fitientes Syrius Indos 
•Ardebat cario , medium Sol igneus orhem 
Hauferat r arebant berba , & cava filmina Jicch 
faucibus ad limum radii tepe fadia eoquebant j »E 
Cum Vntem confueta peteas e fudiibus antra 

ièat ; 


Pi . 


(<) Cosi interprea U Padre Citrsg 


t 
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Drago fquammofo, e Honeffa irata, 

O della fiamma lo ftridore acuto 
AlTomigliando ei t* ufcirk di mano, 

I O fiiggìraflì rifoluto in acqua . 
ij Ma quant*ei più in non più vide forme 
Muterafiì cambiando, ah tu fra* lacci 
Tanto lo ftringi piìì , fin che noi vedi ylO 

Tornato, o Figlio, a quel fembiante primo. 

Che in lui fcorgedi , allora quando il fonno 
Chiuder gfi fece le pupille al lume . 

Così difs’ElIa, c di celede ambrofia 
Spruzzò 1* odor divino, e fparfe il Figlio-» 

Aure foavi l’odorata chioma 
Del Pador tramandò , e per le membra 
' Non ufato vigore a lui. trafeorfe . 

Nell’ ampio fianco di fcavato monte 
Eyvi grande una grotta, in cui dal vento 
Sofpinti i flutti entrano a forza, c s’apre • 

3 L* onda rompendo in replicato feno , • 

Ritiro ficurilfimo a* nocchieri 
Sorpred in mar da fubita procella. 

Proteo !k dentro fi nafeonde , e chiude 
i Con un gran faflb al paflTaggier < la via, 
i Qui contro *1 lume ad afpettar la Ninfe 
I Colloca il Figlio, e dentro fofea nube 
Ella fcodolfi a rimirar nafeofa . 

Giu 1* accefa Canicola , che avvampa ' 7^0 

Gl’Indi afletati , fiammeggiava in Cielo, 

£ gik l’ignito Sol compito avea 
Mezzo del giro fuoj languivan 1* erbe , 

E de* raggi il vigor feottando ardea 
i De’ fiumi afeiutti il diseccato fondo; 

Qiiand’ecco Proteo fuor dall* aqua ufeito 
Entro feti viene alla fpelonca ufata . 

. Scher- 

! 
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Ibat: eum vajlì circum gens humida ponti ’ ' 4J0 j 
Exuitans , rorem late difpergit amarum , C 

Sternunt fe fomno dherfje in litore phoc^e , ^ 

Ipfe ( vélutjiabuli cufios in montihns olim , \ 

Vefper ubi e pajiu vituUs ad tedia reducit , i 

%/Ìuditifque lupos acuunt balatihm agni ') f 

Confedit fcopulo raedius j ttuweruwque recenfet • ^ 

Cujus ^rijlao quoniam ejl ohlata facultas , 5 

rìx defeca fenent pajfns componere membra , l 

Cum clamore ruit magno i manicifque jacentem * 
Occupati illefua cantra non immemorartis t \ 

Omnia transformat fefe in miracula rerum , j 

ignemque. j horribilemque feram , fiwviumque 1 
liquentem . , | 

yerum , ubi multa fugam reperii fallacia , ^iSìus \ 
In fefe i atque hominis tandem ore locutus : 

^am quii tejuvenum confdentijjìme nbfiras 

adire domos ? quidve bine petis ? ìnquìt . 

*At ille I 

Scis Trotea , fcisipfe , ncque efl te fallire cui* 
quam . i 

Sed tu de/ine velie , Deum pracepta fecuti ! 

Venimus bue , lapjìs quajitum oracula rebus . i 

Tan- ! 

! 

(a) La fteHa di Venere, che (6) Per comando della Ma* ' 
e la prima a feorgerfi la fera dre • ( 

nel Cielo . ' , ' 
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Scherzai! d* intorno a lui del mare immenfo 
Gli umidi abitatori , e largamente 
Spruzzano intorno il fuol d’ amare ftille • 740 

Steli fui lido in quella parte , e in quella 

I marini vitelli in braccio al Tonno 

S’ abbandonan dormendo ; ed Egli , ^ come 
Fa qualche volta il pallorel ne* monti 
Mentr*Efpero (a) richiama il fazio. gregge 
Alla Italia da* prati, e 1 * agnellette 
Sveglian belando all* affamato lupo 
L* ingorda voglia } , Ei d* una rupe in mezzo 
Alto fi fiede, e ne ripafla il conto,, 

Quivi Aringo allor che offrirli mira 75© 

Al fuo delio occafion conforme , 

Soffrendo appena , che le {tanche membra 
Piegaffe il Vecchio a rillorar col Tonno, 

Alto gridando gli s* avventa , e llringe 
Lui fonnacchiofo fra tenaci nodi . 

Ma 1 * ufate arti Tue non obliando 
Proteo all* incontro fi trasforma in cento 
Mollruofe fembianze , in viva fiamma , 

In liquid’onda, ed in orribil fera. 

Bensì, poi ch’a fuggir s'accorfe in vano 
Di tentare ogni frode , il primo afpetto 
Tornò vinto a pigliare , e finalmente 
L'umana voce in quelli detti Ei fciolfe* 

E chi fu mai , che a quella mia caverna 
Ti commife inoltrarti , oh più d’ogni altro 
Giovine temerario ? Ed or che brami ? 

II fai pur troppo, il Pallorel rifpofe, 

Proteo Io fai, che a verun permeffo 
D’ ingannarti non è. Deh lafcia ornai 

Quell* inutil ricerca. Io quà ne venni 770 

Per comando de’ Numi (ù) , e a faper venni 

• Alla 
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Tantum effatus. ^Ai hac vates njìdenique multa 4yci i 
xArdentes oculos intorjìt lumìne glauco , . St 

Et graviter frendens fic fatrs ora refolvit . • & 

te nullius exercent numhns ira : G 

EUgna luis commijja : tiifi has rniferabilis Orpheus i :r 
Haudguaquam ob meritum » panas ( nifìfata re- b 
ftflant ) 

Sufcìtat , &fapta gravi ter prò eonjuge favit , R 

Illa quìdem y dum te fugeret per flumina praccps , P; 
Immanem ante pedes hydrum moritura pttella H, 

Servantem ripas alta non vidit in herba , * Pj 

*At cborus écqualis Dryadum clamore fupremos 4^0’ H( 
Irfiplerimt montes i flerunt I{hodopeja arces ^ 
tAltaque Vangaa , eSr \heji Mavortia tellus , . ; u 

lAtque Geta , atque Hebrus , atque ASìias Oritbyia* i\ 
Ipfe cava folans agrum tedudine amorem » : 1, 

Te , dulcU conpix =, te fola in litore fecum % •: s, 

Te veniente die , te decedente canebat . ii 

Titnariai etiam fauces , alta ofiia ùith f : Ij 

£t cadiganiem nigraformìdine Iticum 3 

lil* I 
' ] 

la morte di Orfeo fu Rè que- , 
fto Refo j onde è detto per ar\» 
ticipazione . ‘ 

(i) Popoli confinanti collj £: 
Tracia . [i 

(t) Fiume della Tracia . j- 
(!) Oritia fu figliuola di Ere* r 
flèo Ateniefc, e perciò ii Poe» 
ta leda 1’ epiteto ABtas . Bo- ^ 
rea la rapi nella Tracia. Ovid* k 
metam. [) 

(w) Tenaro promontorio nel g 
Pcloponnefo ; quivi gii anti» 
chi favoleggiarono effervi un* , 
ingreffo all’ Inferno . ' ^ 

(») Fiutone , ( 


(4) E* difficile 1* accennare » 
chi Ha quefloNume offefo ; fe 
pure non dovelTc dirli sfifere 
Apollo Padre di Orfeo . 

Nativo di Tracia Figliuo- 
lo d’ Apollo 1 e delia Mufa 
Calliope . 

(e) Cosi l’ interpreta il P.de 
la Rue feguitando il Taub» 
manno . 

(d) Euridice. 

(f) Ninfe de* bofcht . 

(/) Monte della Tracia H 
(() Altro monte della Trac- 
cia . 

( 1 >) Ne’ auali paeli affai dopo 
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AIU fvcnturt mia da te il riparo, 

(Sol tanto ei dilTe, e l’Indovino a lui 
Con eftremo furor gli occhi volgendo. 

Gli occhi fiammanti di ceruleo lume, 

Ipremè crucciofo , ed il tenor de* fati 

!ln quelli detti a rivelare Ei prefe , ■ . _ - 

I D* ofFcfa Deità (ìt) l'ira, e lo sdegoo 

I Sì ti punifce , c de’ gran falli tuoi . 

'Paghi la pena. L’infelice Orfeo - ^So 

(Non per fua colpa l'infelice Orfeo (c) , 

'Egli contro di te , ( fe *1 Fato a lui 
‘Non s' oppon refiftendo), ei quefea pena 
Contro di te rifvcg'ia, e atrocemente 
Incrudelifce per la tolta fpofa 
/Ella per certo, allor che al fiume in riva 
iLungi da te fi dipartìa fuggendo , 

Non vide a’ piedi fuoi fra l’erbe afeofo 
Starli l’angue crudel , che le diè morte.' 

Ma nella età, nella bellezza uguale 7 «^o 

Delle Driadi (r) il coro i monti alpeftri 
|Empiè di flebil gemito ; la pianfero 
Dei Rodope (/) le Ninfe abitatrici. 

L'alto Pangeo (»^ , e della Tracia i bofehi (é") , 

I Ceti (i) , l' Ebro « 1* Attica Oritìa • 

|Eì dell' amàra perdita il dolore 
j Colla cetra sfogando , aifiitto , e folo 
i Te dolce fpofa nel deferto ^lido , 
jSeco medefmo fol di te cantava 
E all' apparire , e al tramontar del giorno , 8oo 
Scefo di più per la Tenaria foce 
D«1 cupo Dite all’ Infernale ìngrefTo, 

;jE fuperando il tenebrofo orrore 
I Del la nera bofeaglia , ebbe coraggio 
, Paffar fra l' ombre , e prcfciitarfi innanet 

Aquel 
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IngreffiiSi manefque adìit , J{egemque tremendum'\H 
^efciaque humanis precibus manfuefcere corda, 470 J 
cantu commota Èrebi de fedìbut imis , 

Vmbra ibant tenues , fimulacraque luce carentums'^ idu 
^am multa in fìhìs avìum fe milita condunt , ^ 

Vefper ubi , aut hybernus agit de montìbus imber 
Matres , atque >viri , defun^aque corpora vita. » ;jg 
liagnanimum heroum , pueri , innuptaque puella ili 
Impofitique rogis juvettes ante ora parentum , / ' 

S^os circum limus niger , & deformis arundo 
Cocytì » tardaque palus innabìlis unda Iti 

%4lligAt , & novìes Styx inter fufa coercet , 4R0 ‘ <3 


jQ/y/» ipfaflupuere domus, atque intima lethi 
Tartara , caruleofque tmplexa crinibus angues 
Eumenides : tenuitque inbiansfria Ccrberus ora, 
,/itqiie ìxionei vento rotaconflitìt orbis, 

^amque pedem referens , cafus evaferat omnes ; 
{{edditaque Eurydice fuperas veniebat ad auras , 
Tone fequens Q namque banc dederat Troferpina 
legem ) 

€um fubita incautum dementia cepit amantem : 




J 

iti, 


1 “ 


■'id 
iCo 

il’ 

lu 


- ‘•V] 


(4) Cocito ( e Stìge fiumi (i) Cioè, che fegaitaodo Eu« i 
dell’ Inferno . ridice i pafit d’Orfeo, egli non^'t. 

(6) Cane di tre teOe, che ca« 


flodifce r ingreffp infernale < 
(e)Vedi al lib.j, della Georg, 
al ver.ds. 


fi voltalTe mai addietro tino 
ad effere prima tornato alle 
luce viva nel mondo . 
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quel' Re formidabile, ed a* Spirti 
Ch’ ammollirfi non fanno a* preghi umani , 

^•'Ma dal canto di lui tirate , e moffe 
Dall* ime fedi del profondo Inferno 
Adunàvanfi in folla degli eftinti 8lo 

!l tenui fimolacri , e 1* ombre vane; 

ICom* a branchi volare entro le felve 
^Si vedono gli augelli, allor che il crudo 
iìligor di fredda pioggia , o *1 Sol cadendo 
Gli difcaccia da* monti j uomini, donne, 

'jE magnanimi Eroi di vita fpenti , 
jPargoletti figliuoli , e verginelle. 

Giovani adulti in più matura etade 
jMcflì fui togo a* genitori in vifta : 

),I quali tutti di Cocito il nero . 
iLurido fango , e le deformi canne , 

|E la non navigabile palude 

D* acque ftagoanti , e tiove volte intorno ' , . 

Stige odiofa gli circonda , e chiude , 

Eflb medefmo ancora nè ftupìo 

ri Tartaro più cupo , e della morte 

jQuel foggiorno ferale, e di ferpenti 

II* orride Furie avviticchiate il crine , - ' 

lEd ammanfito di latrar s* attenne 

Icolle tie bocche Cerbero , c reftotlì 8jo 

|L*aura, che muove d’ Itfion la ruota . 

Ed ornai fiiperato ogni periglio , 
iRitornavafi Orfèo, ed all* aperta 
Luce del Cielo rivenia con lui 
.La rendutagli Euridice feguendo 
^L*orme del caro fpofo; e a quefli patti (d) 
liproferpina la diè , (Quando forprefe 
.'Un fubito furor l'incauto amante; 

^Furore perdonabile ,^fra 1* Ombre 

'Se 
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I Se di perdono s’ intendelTe il nome • 840 

Arreftoffi un momento , e ornai vicino 
'^1 II Cielo a rivedere , aimè , fcordato 
I II diificil comando , e dall’ amore 
Sedotto, indietro a rimirar fi volfe 
Euridice già fua , Tutto il travaglio 
Oblivi allor fi perde j qui lo fpictato 
Signor d' Averno i patti fuoi rompco, 

' E per tre volte rimbombar fu udito 
i Cupo fragor nella Tartarea cbiofira j 
I Ed Ella , ahi , difle , e chi mandò in rovina 850 
Me fventurata , e te mio caro Orfeo ! 
perchè m* amarti a quefto fegno ? Indietro 
'^Ecco mi chiama il mio deftin crudele 
I Un’ altra volta , e della morte il fonno 
I Mi chiude a forza i vacillanti lumi. 

' Or dunque addio; da tenebrofo orrore 
Cinta fento rapirmi , a te ftendendo 
Inutilmente, ahi non più tua, la mano. ' 
Qiierto Elia diffe , e nel medefmo irtante 
) Gli feomparve dagli occhi, appunto come Z60 
Nell* aure tenui fi difperde il fumo; 

Nè pii\ rivide lei, che indarno l’onibre 
I Fra le braccia ftringendo , ahi quante cofe 
: Avea brama di dirle; e l’Infernale {a) 
f Indocile Nocchier della frappofta 
Palude a lui più non permife il palTo * 
j Che far dovea di fe , dove n* andare 
■Due volte ornai rapitagli la fpofa ? 

-E con quai voci muover, con qual pianto 
A compafllon le Deità d'inferno? 870 

Ella già fredda ne venia ' portata 
, Per 1* onde Stigie full* informe barca . 

Dicon di lui , che fiotto un* alta rupe 
' Q Del. 
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Scptentìllum totos perhìbent ex ordine menjhs i 
2{upe fub aerìa , deferti ad Strynjonis undam 
Fle<viJJe , gelidis h£c evolvìffe fub antris , 
Muicentem tìgrest^ agentem earmìne quercnu 
Qu.alii populea mcerens Thilomela fub umbra 
t/imijfos queritur faetus , quos durus arator 
Obfervans nido impUmes detraxit . iila 
Flet nobiem , ramoque fedens mi fer abile carme» 
Integrai , & mceflis late loca quejìibus implet . 
*F{ulla Venus , nulUque animum f exere Uymennel • 
Solus Uyperboreai glacies , Tanaimque nivalem , 
tArvaque Ffpheeìs nunquam vìduata pruinis 
Luflrabat , raptam Emydìcen , atque irrita Ditta 
Dona querens . Spretne Clconum quo munere ma- 
tres j2g 

Interfacra Deum , noFiurnique Orgia Bacchi 
Difcerptum latos juvenem fparfere per agros , 

Tum quoque marmorea caput a cervice revulfum » 
Curgìte cum medio portans Oeagrius Hebrus 
Volveret y Eurydicen vox.ipfa , é’ frigida lìngua 
yAh a miferam Eurydicenyanìma fugìentCyVocabat ; 

Eury» 

Fiume dell» Macedonia e i facrifizj.di Bacco • Sdegna* 
a’ confini della Tracia . te coloro , che Orfeo non le 

(h) Il TaffoGeruf.can.ia.^o, caraffe lo uccifero fpargendo- 

(c) Fiume de’ Sarmati . ne il corpo lacerato in pezzi 

(d) Monti de’ Sarmati . alla campagna . Ovid. Me* 

(r) Le Baccanti , che furi* tam. 

bonde ne’ bofehi celebravano (/) Fiume della Tracia » 
fpecialme atela notte le felle» 
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Dello Strimene Tracio alle deferte 
Ripe non lungi fette mefi interi 
Di continuo ei piangefTe , e le feroci 
Tigri molcendo , c coll* amabil cetra 
Svelti traendo ad afcoltarle i tronchi » 

Per le forde fpeloncbe ripeteffe 

II. trifto affanno, e gl’infelici amori," . 880 

C^al geme J*ufignuo*o all’ombra amica 

Di verde pioppo i fuoi perduti fgli. 

Che *1 crudele arator feoperto il nido 
Tuori gli traffe non pennuti ancora 
Piange la notte intera , e fovra un ramo 
Wefto pofando delie fue querefe 
Il canto miferabile rinnuova , 

E n’empie intorno la campagna , e i bofehi , : 
]Niun* altro amore, o di novelle nozze 
Altro desìo gli penetrò nell’alma. S^ò 

I ghiacci Boreali , ed il nevofo ' ‘ * 

Tana! gelato (r) , e le Rifee montagne CO * 
Sempre bianche di neve afflitto , e fole 
Egli andava feorrendo lamentandoli 
D* Euridice rapita, e dell’inutile 
Dono di Fiuto ; ond’ e , che i fuoi rifiuti 
Mal fopportando , e Io fprezzato amore > - 

Della Tracia le donne , infra i notturni ^0 
Sacrifizj di Bacco, e le non ville 
Ceremonie de’ Numi alfa campagna 
Sparfer furiofe il lacerato Orfeo . 

Pur anch* allora che 1’ Oeagrio Ebfo 
iDal bianco co’llo la divifa tefla 
Per 1* onde fue portò , la fredda lingua 
Euridice chiamava, ah l’infelice 
Euridice efprimcva in tronchi accenti 
, L* 5 »Inia fuggendo, e riferir del fiume 

0 .» 
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Eurydìcen toto referebant fiumine ripa . 

Hac Troteus , & fe jaSiu dedit aquor in altum l 
S^aqi dedit ffpumantent undatn fub vortice torjit , 
%4t non Cyrene : namque nitro affata timentem : jjo 
Tlate , licet trijìes animo deponere curai . 

Hac omnts morbi caufa , bine miferabile T^ympbte 
Cum quibus illa choros ludi agitabat in altis , 
Exitium mifere apìbus ^ Tu munera fnpplex 
Tende petens pacent , e^fadles venerare Trapani % 
*l{amque dàhurtt veniam votìs , irafqne remiti 
tenf* 

"^ed modus orandi qui fit , prìus ordine Hcam * 
SluattuoT eximios prafianti corpòre t aurei ^ 

Qui tibi nunc viridis depafeunt fumma Lycat , 
Delige, & intana fotidem cervice juvencas 54 © 
Quattuor bis arai alta ad delubra ùearum’ 

Conflit ue , & facrum jugulis demitte cfuorem s 
Corporaque ipjfa boum frondofo defere luco . 

Toff , uhi nona fuoi aurora pflenderit ortus 
Inferias Orphai teibaa papavera mittes : 

Et nigram madabis ovem y lucumque tevijfes : 

Tfa^ 

(a) La morte di Euridice’ $■ ifliarté , e pefcid dice il Poeti 
che per fuggirfi daArifteo cal- al ver. 45 1, , che Orfeo avea 
peftd nel prato il Serpe , da eccitata contro d’Arifteo que- 
cui fu avvelenata j onde Ari» fta pena , ciocia motte deUe 
fteo’ era colpévole di quella api r 
, . * fTin- 
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j L I B R O 17. i6f 

Euridice s* udirò ambe le fponde J 

Proteo si difle , e nel profondo mare 
i Con un falto lancioflì , e dov’ei cadde ^lo 
' L* onda' s* avvolfe , e fovra lui fi chiufe , 

Ma non partì Cirene, anzi la prima 
Così parlò ad Arifièo tremante • 

Lungi dal core ogni molefio affanno 
Piglio fcacciare or puoi; del male é quella 
La verace cagion ; perciò le Ninfe , 

Con cui ne' bofchi Ella prendea diportOy 
, Fecer dell' api miferabjl firage . ’ ; 

’ Tu fupplichevole , e pietà chiedendo- 

Offri i tuoi doni, e venerando invoca pzo 

Le facili Napèe elle il perdono 

I Accorderanno alle preghiere , e vinto . 

Sarà lo fdegno in lor dalla pietade . 

Ma di quello pregar per ordin tutta 
Dirotti prima e la maniera , e ’l modo , 

} Là del tuo armento, che le verdi cime 
Del Licèo (c). ora pafce , e gialli, e belli 
Q^iattro tori tu fcegli , ed altrettante 
Giovenche eleggi non domate ancora» 

Quindi con quelle vittime nell'alto pjO 

I Tempio di quelle Dee tu quattro altari 
Ergi divoto , e dall* aperte gole 
Fa che ne feorra irt facrifìzio il fangue^ 

E gli uccifi cadaveri abbandona 
i Fra l' ombre chete del frondofó bofeo. 

Poi quando al nono dì fpunti 1’ Aurora^ 

^ Tu di Letèi papaveri ad Orfeo 
Funebre oficquio offerirai fvenando 
Lina pecora nera , e una vitella 
^ _ Alla 

r ’ 

(/>) Ninfe bofchereccic (c) Monte d’ Arcadia* 
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I DELIE GEOKcrcEE 

Ttacatam Eurydicen vitula venerabere ctefa : 

Haud mora ; contìnuo matrìs prcecepta fitcefjìt •• 

%Ad delubra venìt , monfìratas excìtat utas : 
j^uattuor eximios pr^Jìanti corpore tauros JJCf 
Ducit g & intarla totidtm cervice juvencas ^ 

Toji , ubi nonafuoi aurora hduxerat ortus , 
Inferias Orpbai mìttìt , {ucumque revijit . 

Hic vero fubitum t ac diSìu mirabile monfirum 
%Afpiciunt : liquefala boum per Vifcera foto 
Strìdere apes utero , é‘ ruptis e fervere cofits , 
Immenfafqué trabi nubes ;■ jamque arbori fumnta 
Cenfiuere , ^ lentie uVam demi t ter e famis , 

Hac fuper arvorum cultu , pecorumque canebam. 
Et fuper arboribus : Ctefar dum magnus ad aL 
tum 

Fulmìnat Euphratem bello , VìSiorque volentes 

Ter 


(a) Da quelle elpreffioni di 
Virgilio , pare certo » che egli 
delTe 1’ ultima mano alla fua 
Georgica dopo la battaglia 
AlelTandrina , morti Antonio, 
e Cleopatra , quando Ottavia- 
no paflTando per la Siria andò a 
l'vcrnare nell' Alia . Allora li 
trovò Ottaviano prolTìmo all' 
Eufrate in Armenia , e di fat- 
to compofe in qualche modo 
le liti di Tiridate , e di Fraate 
per il Regno di Partia , condu. 
ccndo fcco il figliuolo di que- 


ifoféconcfo per ortaggio « e af. 
lora cominciò a non ifdcgnare 
onori Divini ^ lafciando , che 
gli folTero alzati Tempj in Ni- 
comedia i -in Pergamo , e al- 
trove ,■ come lo abbiamo da 
Dione al lib.f. il quale fcrive 
effer ciò avvenuto 1’ an. di Ro- 
ma 7J4. e vale a dire 5?. di 
Ottaviano , « 40. di Virgilio . 
Parimente fembra , che fini- 
ta già la Georgica Virgilio vi 
aggiungelTc nel lib. j. ciò che 
icggefi al v. 17, &c. , ed al 
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, L I B R O IV. ' 

Alla placata Euridice, invocandone 940 

Cortefe l’ombra, e tornerai nel bofco . 

' Tempo non perde , e quel , eh’ a luì la Madre 
' Impofe, torto d’ efeguir s' affretta , 
ij Vaflene al Tempio, ed i preferitti altari 
Erge alle Ninfe, e innanzi a lor conduce 
Quattro tori belliflìmi, ed il giogo - 

Non avvezze a portar quattro giovenche. 

^ Poi quando al nono dì fpuntò 1 ’ Aurora 
' D’ Orfeo all*^ombrà funerali onori 
j -Offre, ed il bofco a vifitar ritorna. ^jo 

Ivi egli giunto inafpettato , e nuovo 
t Prodigio ei vide: nell’aperto ventre 

i Fra le corrotte vifeere de’ buoi 

/ Stridere l’api fufurrando , e fuora 
j tJfcir dal petto, e fobbollir le corte 
' Di vivi infetti , e per 1’ aereo vano 
[ A fembianza dì nube i nuovi fciami 
■' Spiegare il volo, e fopra verdi piante 
I Amniucchiarfi rirtrette, e ftar da’ rami, 

, Qual dalla vite i grappoli, pendenti. 960 

I Sovra le piante, la campagna , e ’I gregge 
j Qiiefti verfi io cantai, mentre l’invitto 
j Cefare pugna fulminando in riva Qa') - 
( All’ Eufrate profondo, e vincitore 
. Alle fue leggi volontarie chiama 
I- Le 

!j 

ii V. 80. Qiiello; cfie dicefida Az2lo , non pare fi accordi , 
I. Donato nella vita da Ini fcrit- nè polli convenire colla ■ito- 
ii ta di Virgilio , cioè che egli ria,rhc abbiimo fcriit.i dc’fit- 
rj in Atella di C impagna Jeggef- ti di Ottaviano da i’iutarco , 
f fc la fna Georgica ad Oitivia- Dione , ed altri . 

I. no ritornato dalla battaglia di 
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3^8 DELLE GEORGICHE 
Ter popiilos d»t jura , viantque afferai Olympo^ » , 1 
Ilio VìrgMìum me tempore duleis alehat ì ^ 

Tarthenope , Jludiis fiorentem ignobilis oti : j ' ^ 

Carmina qui lujì pajlorum 3 audaxque juventa I ^ 
TUyre , te patula cecini fub tegminefagi , j 

1 

(a) Parrettope » cioè Napoli (6) Senza fatto di cariche <> r 
'di Campagna . Fu qorfta Città civili, o militari, 
chiamata Partenope per It fe- (c) Accenna il Poeta la fira 
polcro (li una delle Sirene. Bucolica, e ripiglia il primo 
Rifabbricatali poi qjuefta Città verfo della i. Eccl. Titirt *0 
© fritto Aagufto , 0 poco prima patiti^, rteuiaus fjtb tegmi»* 
di lui fa detta Neapolit t cioè f*g»» 
nuova Città. 

Georgicarmn Liber Quaitus expndt ► 
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, LIBRO IV. jtfp 

Le genti a foggettarfi , e sì la via 
Fra* Numi onde falire el fi prepara. 

Dì quella etk Partenopé beata Qa") 

Accolfe me Virgilio in ozio dolce 

Senza gloria occupato (è) j e in queti fiudjjp7© 

Me, che feguendo il giovcnil furore, 

E i fcherzi de^ pafiori , è te cantai 
Titiro all’ombra dello ftefo faggio (r). 

1/ Fh( del Libro ^^rto delle Oeorgìche * 
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LO STAMPATORE. 

I • 


L gradimento j con cui il pub- 
blico accettò la traduzione 
Italiana di Virgilio fatta dal 
'P. Antonio Ambrogi Gefuita , {lampa- 
ta prima in quattro piccoli volumi; e 
Iriftampata poi con magnifica edizione 
in tre tomi in foglio qui in Roma 5 mi 
I ha incoraggito a riprodurla adeffo un’al- 
tra volta 5 mentre io ben fapeva non 
trovarfi da molto tempo più copia al- 
cuna di quella prima edizione . Gradi- 
I te adunque o cortefe lettore il mio 
penfiero di provvedere alle domande 
di molti j che andavano cercando que- 
llo felice lavoro , ne vi credete , che 
io vi renda ora precifamente ciò, che 
fu dato nelle prime due imprefiìoni ; 
'poiché r Autore {ledo avendo fatte non 
1 poche mutazioni nel fuo volgarizza- 
mento 5 e nelle note gentilmente fi è 
compiaciuto comunicarmele , onde va- 
' lendomi io di ede per collocarle al pro- 
1 ; 
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prio fuo luogo nel prendere la terzi 
volta a riftampare quella medelìnia tra 
duzione fpero di prefentarvi un’opera 
in non pìccola parte nuova j e più fini 
ta. Profittate del comodo , che vi of 
ferifco di internarvi nello ftudio del 
maravigliofo Principe della latina Poe- 
fia 5 continuate ad amare , e promuo- 
vere Je buone ' lettere -j e vivete fe- 
lice . ' ' . 



ì 

.r 
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